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Premessa 

Con l’art. 127 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13, si è giunti all’istituzione del Comparto 
unico del pubblico impiego regionale e locale del Friuli Venezia Giulia, di cui fa attualmente parte il 
personale dipendente della Regione (Amministrazione regionale, Consiglio regionale ed Enti 
regionali), dei Comuni, delle Comunità e delle Comunità di montagna di cui alla legge regionale 29 
novembre 2019, n. 21 (Esercizio coordinato di funzioni e servizi tra gli enti locali del Friuli Venezia 
Giulia e istituzione degli Enti di decentramento regionale), quello inserito nelle piante organiche 
aggiuntive – POA costituite ai sensi dell’art. 19 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema 
integrato di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), 
nonché il personale del Consorzio per l’Assistenza Medico Psicopedagogica – CAMPP, del 
Consorzio Isontino Servizi Integrati – C.I.S.I., dell’Azienda pubblica di servizi alla persona – ASP 
“Daniele Moro” di Codroipo, del Consorzio Culturale del Monfalconese, del Consorzio Boschi 
Carnici, dell’Ente Parco naturale delle Dolomiti Friulane, dell’Ente Parco naturale delle Prealpi 
Giulie, dell’Agenzia regionale per la lingua friulana – ARLeF. 

Successivamente all’istituzione del Comparto unico si è proceduto comunque all’approvazione di 
contratti collettivi regionali di lavoro, relativi all’area non dirigenziale, distinti per il personale 
regionale e per quello degli enti locali (in relazione a questi ultimi, si tratta del CCRL del 25 luglio 
2001, del CCRL del 1° agosto 2002 e del CCRL del 26 novembre 2004). 

Soltanto con la sottoscrizione del CCRL del 7 dicembre 2006 si è pervenuti per la prima volta a 
dettare una disciplina uniforme e omogenea degli ordinamenti e degli istituti comuni al Comparto 
unico, pur rimanendo qualche differenziazione. Tale processo di omogeneizzazione è proseguito 
con il CCRL del 6 maggio 2008 e con il CCRL del 15 ottobre 2018, fino al recente Contratto 
collettivo di Comparto del personale non dirigente – Triennio normativo ed economico 2019-2021 
(sottoscritto il 19 luglio 2023). 

A fronte della stratificazione della disciplina contrattuale succedutasi nel tempo, il presente 
lavoro persegue lo scopo di individuare le norme contrattuali vigenti per il personale non 

dirigente degli enti locali al fine di fornire un’efficace consulenza agli stessi e nell’ottica 
dell’eventuale adozione di un contratto di comparto che contenga l’intera disciplina del rapporto 
di lavoro, disapplicando la precedente normativa distribuita in diverse fonti contrattuali, anche 
risalenti nel tempo. 

Si è pertanto partiti da un’attenta disamina della disciplina contrattuale intervenuta nel tempo 
con riferimento ai dipendenti degli enti locali (le disposizioni relative al solo personale regionale 
sono riportate in azzurro), segnalando in carattere corsivo tra parentesi quadre: 

− le norme che risultano abrogate/disapplicate, in modo espresso o implicito, da successivi 
contratti collettivi 

− le disposizioni che devono intendersi comunque superate, in quanto hanno già esplicato i loro 
effetti 

con annotazione delle rispettive motivazioni a piè di pagina. 

In alcuni casi è stata segnalata in nota la necessità di verificare la compatibilità delle disposizioni 
contrattuali con la disciplina di legge successivamente intervenuta: tali situazioni, come altre 
eventuali fattispecie non evidenziate, potranno essere approfondite in sede di consulenza. 

 
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[Art. 1 

Disciplina sperimentale del telelavoro 

1. Il telelavoro determina una modificazione del luogo di adempimento della prestazione lavorativa realiz-

zabile, con il prevalente supporto di specifici strumenti telematici, nella forma del telelavoro domiciliare, 

che comporta la prestazione dell’attività lavorativa dal domicilio del dipendente, o nella forma del lavoro 

a distanza, che comporta la prestazione dell’attività lavorativa da centri appositamente attrezzati distan-

ti dalla sede dell’ente e al di fuori del controllo diretto di un dirigente. 

2. Gli enti possono predisporre appositi progetti per la sperimentazione del telelavoro, definendone tempi, 

obiettivi, quantità e qualità della prestazione e risorse necessarie, nei limiti e con le modalità stabilite 

dall’art. 3 del DPR 8.3.1999 n. 70, al fine di razionalizzare l’organizzazione del lavoro e di realizzare eco-

nomie di gestione attraverso l’impiego flessibile delle risorse umane. Gli enti informano in via preventiva 

le R.S.U. e le rappresentanze territoriali delle OO.SS. firmatarie del presente contratto sui contenuti dei 

progetti, nonchè sul numero e la qualifica dei lavoratori interessati. 

Entro tre giorni lavorativi dal ricevimento dell’informazione ciascuno dei soggetti sindacali di cui sopra 

può richiedere un incontro. L’incontro si conclude entro i successivi cinque giorni lavorativi, al termine dei 

quali le parti riacquistano la propria autonomia determinativa e di azione. 

3. I singoli partecipanti ai progetti sperimentali di telelavoro sono individuati secondo le seguenti previsioni: 

a) assegnazione a posizioni di telelavoro dei lavoratori che si siano dichiarati disponibili alle condizioni pre-

viste dal progetto, con priorità per coloro che già svolgevano le relative mansioni o abbiano esperienza 

lavorativa in mansioni analoghe a quelle richieste, tale da consentire di operare in autonomia nelle attivi-

tà di competenza; 

b) in caso di richieste superiori al numero delle posizioni l’Amministrazione utilizzerà i seguenti criteri di 

scelta: 

− situazioni di disabilità psico - fisiche tali da rendere disagevole il raggiungimento del luogo di lavoro; 

− esigenze di cura di figli minori di 8 anni; esigenze di cura nei confronti di familiari o conviventi, debi-

tamente certificate; 

− maggiore tempo di percorrenza dall’abitazione del dipendente alla sede. 

4. Gli enti definiscono, in relazione alle caratteristiche dei progetti da realizzare, di intesa con i dipendenti 

interessati, la frequenza dei rientri nella sede di lavoro originaria, che non può comunque essere inferiore 

ad un giorno per settimana. 

5. L’orario di lavoro, a tempo pieno o nelle diverse forme del tempo parziale, viene distribuito nell’arco della 

giornata a discrezione del dipendente in relazione all’attività da svolgere, fermo restando che in ogni 

giornata di lavoro il dipendente deve essere a disposizione per comunicazioni di servizio in due periodi di 

un’ora ciascuno fissati nell’ambito dell’orario di servizio. Per effetto della distribuzione discrezionale del 

tempo di lavoro, non sono configurabili prestazioni aggiuntive, straordinarie notturne o festive né per-

messi brevi ed altri istituti che comportano riduzioni di orario. 

6. Il lavoratore ha il dovere di riservatezza su tutte le informazioni delle quali venga in possesso per il lavoro 

assegnatogli e di quelle derivanti dall’utilizzo delle apparecchiature, dei programmi e dei dati in essi con-

tenuti. In nessun caso il lavoratore può eseguire lavori per conto proprio o per terzi utilizzando le attrez-

zature assegnategli senza previa autorizzazione dell’ente. 

7. La postazione di telelavoro deve essere messa a disposizione, installata e collaudata a cura e a spese 

dell’ente, sul quale gravano le attività e i costi di manutenzione e gestione dei sistemi di supporto per il 

lavoratore. Nel caso di telelavoro a domicilio potrà essere installata una linea telefonica presso 

l’abitazione del lavoratore, con oneri di impianto ed esercizio a carico dell’ente, espressamente preventi-

vati nel progetto di telelavoro. Lo stesso progetto prevede l’entità dei rimborsi, anche in forma forfetaria, 

delle spese sostenute dal lavoratore per consumi energetici e telefonici. 
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8. Gli enti, nell’ambito delle risorse destinate al finanziamento della sperimentazione del telelavoro, stipula-

no polizze assicurative per la copertura dei seguenti rischi: 

− danni alle attrezzature telematiche in dotazione del lavoratore, con esclusione di quelli derivanti da 

dolo o colpa grave; 

− danni a cose o persone, compresi i familiari del lavoratore, derivanti dall’uso delle stesse 

attrezzature. 

Gli enti provvedono altresì alla copertura assicurativa INAIL. 

9. La verifica delle condizioni di lavoro e dell’idoneità dell’ambiente di lavoro avviene all’inizio dell’attività e 

periodicamente ogni sei mesi, concordando preventivamente con l’interessato i tempi e le modalità della 

stessa in caso di accesso presso il domicilio. 

Copia del documento di valutazione del rischio, ai sensi dell’art.4, comma 2, del D.Lgs. n. 626/1994, è in-

viata ad ogni dipendente, per la parte che lo riguarda. 

10. È garantito al lavoratore l’esercizio dei diritti sindacali e la partecipazione alle assemblee. In particolare, ai 

fini della sua partecipazione all’attività sindacale, il lavoratore deve poter essere informato attraverso la 

istituzione di una bacheca sindacale elettronica e l’utilizzo di un indirizzo di posta elettronica con le rap-

presentanze sindacali sul luogo di lavoro. 

11. I lavoratori sono altresì invitati a partecipare alle eventuali conferenze di servizio o di organizzazione pre-

viste dall’ordinamento vigente. 

12. I Comuni inviano all’A.Re.Ra.N. copie dei progetti di telelavoro attuati ai sensi del presente articolo. 

13. In considerazione della sperimentalità del telelavoro, sarà istituito un Osservatorio regionale, per la dura-

ta di un biennio. L’Osservatorio, formato da un componente di ciascuna delle organizzazioni sindacali 

firmatarie del presente accordo e da tre componenti indicati rispettivamente dall’ANCI, UPI e UNCEM, 

raccoglie dati e informazioni circa l’andamento delle esperienze in corso, il loro impatto sul funzionamen-

to delle amministrazioni e sugli eventuali problemi connessi. Al termine del biennio l’Osservatorio redige-

rà un rapporto, che sarà reso pubblico, ed orienterà le parti per introdurre eventuali modificazioni e/o 

adattamenti nella contrattazione collettiva. 

14. L’assegnazione a progetti di telelavoro deve consentire al lavoratore pari opportunità, quanto a possibili-

tà di carriera, di partecipazione a iniziative formative e di socializzazione rispetto ai lavoratori che opera-

no in sede. 

15. Le amministrazioni, nell’ambito delle attività formative dedicate ai lavoratori, prevedono l’effettuazione 

di iniziative di formazione generale e specifica tendente a garantire un adeguato livello di professionalità 

e socializzazione per gli addetti al telelavoro. Specifiche iniziative formative saranno rivolte, altresì, ai diri-

genti ed ai responsabili degli uffici e dei servizi nel cui ambito si svolgano attività di telelavoro. 

16. Il trattamento retributivo, tabellare e accessorio, è quello previsto dal Contratto Collettivo Regionale di 

lavoro, e da quello integrativo aziendale. Del pari, per la parte normativa (ad es.: fruizione di ferie, festività 

e permessi, aspettative, ecc.) si applica al lavoratore la disciplina contrattuale prevista per la generalità 

dei lavoratori. 

17. In sede di contrattazione decentrata, potrà essere definito l’eventuale trattamento accessorio compatibi-

le con la specialità della prestazione e connesso al raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 2.] 1 

 
1 Articolo abrogato dall’art. 7, comma 18, del CCRL 6 maggio 2008. 
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Art. 22 

Contratto di fornitura di lavoro temporaneo 

1. Gli enti possono stipulare contratti di fornitura di lavoro temporaneo secondo la disciplina 
della legge 196/97, per soddisfare esigenze di carattere non continuativo, e/o a cadenza pe-
riodica, per attività connesse ad esigenze straordinarie, o per particolari punte di attività o 
collegate a situazioni di urgenza non fronteggiabili con il personale in servizio, o attraverso le 
modalità di reclutamento ordinario. 
I contratti di cui al presente articolo possono essere stipulati unicamente con le agenzie abi-
litate dal Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale all’attività di fornitura di lavoro tem-
poraneo. 

2. Il numero dei contratti di fornitura di lavoro temporaneo non può superare il tetto del 7% calco-
lato sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in servizio presso l’ente, arrotondato per 
eccesso all’unità superiore. 

3. Il ricorso al lavoro temporaneo non è consentito per i profili appartenenti alla seconda e terza 
qualifica funzionale, per quelli dell’area di vigilanza, per gli educatori e per le posizioni di lavo-
ro che comportano l’esercizio di funzioni nell’ambito delle competenze del Sindaco come Uf-
ficiale di Governo. 

4. L’ente comunica tempestivamente all’impresa fornitrice, titolare del potere disciplinare nei 
confronti dei lavoratori temporanei, le circostanze di fatto disciplinarmente rilevanti da con-
testare al lavoratore temporaneo ai sensi dell’art.7 della legge n. 300/1970. 

5. Gli enti sono tenuti, nei riguardi dei lavoratori temporanei, ad assicurare tutte le misure, le in-
formazioni e gli interventi di formazione relativi alla sicurezza e prevenzione previsti dal 
D.Lgs. n. 626/1994, in particolare per quanto concerne i rischi specifici connessi all’attività 
lavorativa in cui saranno impegnati. 

6. I lavoratori temporanei hanno diritto di esercitare presso gli enti utilizzatori i diritti di libertà e 
di attività sindacale previsti dalla legge n. 300/1970 e possono partecipare alle assemblee del 
personale dipendente. 

7. Prima della stipula del contratto di fornitura di lavoro temporaneo gli Enti comunicano alle 
R.S.U. e alle rappresentanze territoriali delle OO.SS firmatarie del presente contratto, il nu-
mero i motivi e la durata del ricorso al lavoro temporaneo. 
Entro tre giorni lavorativi dal ricevimento dell’informazione ciascuno dei soggetti sindacali di 
cui sopra può richiedere un incontro. L’incontro si conclude entro i successivi cinque giorni la-
vorativi, al termine dei quali le parti riacquistano la propria autonomia determinativa e di 
azione. 
Nei casi di motivate ragioni d’urgenza le amministrazioni forniscono l’informazione in via 
successiva, comunque non oltre i cinque giorni successivi alla stipulazione dei contratti di 
fornitura. 

 
2 A seguito dell’introduzione della nuova tipologia del contratto di somministrazione di lavoro, che ha 

sostituito quella del contratto di fornitura di prestazioni di lavoro temporaneo, si deve valutare la 
compatibilità delle disposizioni del presente articolo con la disciplina dettata dal d.lgs. 81/2015 (nella 
versione anteriore alle innovazioni apportate dal d.l. 87/2018, convertito dalla l. 96/2018, che non si 
applicano ai contratti di somministrazione stipulati dalle pubbliche amministrazioni). 
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8. I lavoratori con contratto di fornitura di lavoro temporaneo, qualora partecipino a programmi 
o progetti di produttività, hanno titolo a partecipare all’erogazione dei trattamenti previsti. 
Criteri, modalità e condizioni per la determinazione e la corresponsione di tali trattamenti sa-
ranno definiti dalla contrattazione decentrata. 

9. Alla fine di ciascun anno le amministrazioni comunicano alle R.S.U. il numero e i motivi dei 
contratti conclusi, la loro durata e il numero e la qualifica dei lavoratori interessati. Entro lo 
stesso termine gli Enti forniscono le medesime informazioni all’A.Re.Ra.N. e alle rappresen-
tanze territoriali delle OO.SS firmatarie del presente contratto. 

10. Per quanto non disciplinato dal presente articolo si fa rinvio alle disposizioni della L. 
n. 196/1997, e successive modificazioni ed integrazioni. 

Art. 3 

Contratto di formazione e lavoro 

1. Nell’ambito della programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all’art. 39, 
comma 2 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, gli enti possono stipulare contratti di forma-
zione e lavoro nel rispetto delle disposizioni di cui all’art. 3 del decreto legge 30 ottobre 1984, 
n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 e all’art. 16 del de-
creto legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, 
n. 451. 

2. Non possono stipulare contratti di formazione e lavoro gli enti che abbiano proceduto a di-
chiarazioni di eccedenza o a collocamento in disponibilità di proprio personale nei dodici me-
si precedenti la richiesta, salvo che l’assunzione avvenga per l’acquisizione di professionalità 
diverse da quelle dichiarate in eccedenza. 

3. Le selezioni dei candidati destinatari del contratto di formazione e lavoro avvengono nel ri-
spetto della normativa vigente in tema di reclutamento negli Enti Locali, ivi comprese le di-
sposizioni riferite a riserve, precedenze e preferenze, utilizzando procedure semplificate. 

4. Il contratto di formazione e lavoro può essere stipulato: 

a) per l’acquisizione di professionalità elevate; 

b) per agevolare l’inserimento professionale mediante un’esperienza lavorativa che consenta un 
adeguamento delle capacità professionali al contesto organizzativo e di servizio. 

5. Le esigenze organizzative che giustificano l’utilizzo di contratti di formazione e lavoro non 
possono contestualmente essere utilizzate per altre tipologie di assunzione a tempo deter-
minato. 

6. Ai fini del comma 4, in relazione al vigente sistema di classificazione del personale, sono con-
siderate elevate le professionalità inserite nelle qualifiche 7^e 8^. Il contratto di formazione e 
lavoro non può essere stipulato per l’acquisizione di professionalità ricomprese nelle qualifi-
che 2^ e 3^. 

7. Ai lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, ai sensi delle lettere a) e b) del 
comma 4, viene corrisposto il trattamento tabellare corrispondente alla qualifica ed al profilo 
di assunzione. 

8. Per i lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro ai sensi del comma 4, lett. a), 
nell’ambito del periodo stabilito di durata del rapporto, è previsto un periodo obbligatorio di 
formazione che esclude ogni prestazione lavorativa, non inferiore a 130 ore complessive; per 
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i lavoratori assunti ai sensi dell’art. 4, lett. b) il suddetto periodo non può essere inferiore alle 
20 ore ed è destinato alla formazione di base relativa alla disciplina del rapporto di lavoro, 
all’organizzazione del lavoro nonché alla prevenzione ambientale ed antinfortunistica. Per 
l’area della vigilanza le ore minime di formazione riguardano le materie attinenti alla specifica 
professionalità. Le eventuali ore aggiuntive devolute alla formazione rispetto a quelle previ-
ste dall’art. 16, comma 5, del D.Lgs. n. 299/1994, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 451/1994, non sono retribuite. 

9. Il contratto di formazione e lavoro è stipulato in forma scritta, secondo i principi di cui 
all’art. 14 del C.C.N.L. del 6.7.1995, e deve contenere l’indicazione delle caratteristiche, della 
durata e della tipologia dello stesso. In particolare la durata è fissata in misura non superiore 
a 24 mesi, nel caso previsto dal comma 4, lett. a) e in misura non superiore a 12 mesi, nel ca-
so previsto dal comma 4, lett. b). Copia del contratto di formazione e lavoro deve essere con-
segnata al lavoratore. 

10. Il trattamento economico spettante ai lavoratori assunti con contratto di formazione e lavo-
ro è costituito dal trattamento tabellare iniziale, dall’indennità integrativa speciale, dalla tre-
dicesima mensilità, dagli altri compensi o indennità connessi alle specifiche caratteristiche 
della effettiva prestazione lavorativa, se ed in quanto dovute. 

11. La disciplina normativa è quella prevista per i lavoratori a tempo determinato, con le seguenti 
eccezioni: 

− la durata del periodo di prova è pari ad un mese di prestazione effettive per i contratti 
stipulati ai sensi del comma 4, lett. b); lo stesso periodo è elevato a due mesi per i con-
tratti previsti dal comma 4, lett. a); 

− nelle ipotesi di malattia o di infortunio, il lavoratore non in prova ha diritto alla conserva-
zione del posto di lavoro per un periodo pari alla metà del contratto di formazione di cui 
è titolare. 

12. Nella predisposizione dei progetti di formazione e lavoro devono essere rispettati i principi di 
non discriminazione diretta ed indiretta di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125. 

13. Il contratto di formazione lavoro si risolve automaticamente alla scadenza prefissata e non 
può essere prorogato o rinnovato. Ai soli fini del completamento della formazione prevista, in 
presenza dei seguenti eventi oggettivamente impeditivi della formazione il contratto può es-
sere prorogato per un periodo corrispondente a quello di durata della sospensione stessa: 

− malattia 

− gravidanza e puerperio, astensione facoltativa post-partum 

− servizio militare di leva e richiamo alle armi 

− infortunio sul lavoro. 

14. Prima della scadenza del termine stabilito nel comma 9 il contratto di formazione e lavoro 
può essere risolto esclusivamente per giusta causa. 

15. Al termine del rapporto l’amministrazione è tenuta ad attestare l’attività svolta ed i risultati 
formativi conseguiti dal lavoratore. Copia dell’attestato è rilasciata al lavoratore. 

16. Il rapporto di formazione e lavoro può essere trasformato in contratto di lavoro a tempo in-
determinato ai sensi dell’art. 3, comma 11, del decreto legge 30 ottobre 1984, n. 726, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863. Gli enti disciplinano, il procedi-
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mento ed i criteri per l’accertamento selettivo dei requisiti attitudinali e professionali richiesti 
in relazione alle posizioni di lavoro da ricoprire, assicurando la partecipazione alle selezioni 
anche ai lavoratori di cui al comma 13. 

17. Nel caso in cui il rapporto di formazione e lavoro si trasformi in rapporto a tempo 
indeterminato, il periodo di formazione e lavoro viene computato a tutti gli effetti 
nell’anzianità di servizio. 

18. Non è consentita la stipula di contratti di formazione lavoro da parte degli enti che non con-
fermano almeno il 60% dei lavoratori il cui contratto sia scaduto nei 24 mesi precedenti, fatti 
salvi i casi di comprovata impossibilità correlata ad eventi eccezionali e non prevedibili. 

Art. 43 

Rapporto di lavoro a tempo parziale 

1. Gli enti possono costituire rapporti di lavoro a tempo parziale mediante:  

a) assunzione, nell’ambito della programmazione triennale del fabbisogno di personale, ai sensi 
delle vigenti disposizioni;  

b) trasformazione di rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale su richiesta dei dipen-
denti interessati.  

2. Il numero dei rapporti a tempo parziale non può superare il 25 % della dotazione organica 
complessiva di personale a tempo pieno di ciascuna qualifica, o il 25 % della dotazione orga-
nica complessiva limitatamente agli Enti con un numero complessivo di dipendenti non su-
periore a 30, con esclusione - in entrambi i casi - di figure professionali che svolgano partico-
lari funzioni ritenute indispensabili per la funzionalità dei servizi. Il lavoratore interessato po-
trà ottenere la trasformazione del rapporto di lavoro solo a seguito di espressa disponibilità a 
rinunciare a tali funzioni ed a essere utilizzato, compatibilmente con le esigenze organizzati-
ve dell’ente, in attività professionali equivalenti. 

In presenza di gravi e documentate situazioni familiari il contingente di cui al presente com-
ma può essere aumentato di un ulteriore 13%, tenuto conto delle esigenze organizzative. In 
tali casi, in deroga alle procedure di cui al comma 4, le domande sono presentate senza limiti 
temporali. 

I limiti di cui sopra sono aumentati per eccesso onde arrivare comunque all’unità.  

3. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze organizzative e nell’ambito della programmazio-
ne triennale del fabbisogno di personale, individuano i posti da destinare ai rapporti di lavoro 
a tempo parziale nel rispetto dei criteri definiti nel precedente comma 2 e nell’art. 5, comma 
1, del presente CCRL. Gli stessi posti vengono prioritariamente coperti sulla base delle richie-
ste presentate dal personale in servizio di pari qualifica e profilo e, per la parte che residua, 
mediante assunzione secondo le procedure selettive previste dai regolamenti degli enti.  

L’individuazione dei posti, viene effettuata previa informazione alle RSU ed alle rappresen-
tanze territoriali delle OO.SS. firmatarie del presente contratto.  

Entro tre giorni lavorativi dal ricevimento dell’informazione ciascuno dei soggetti sindacali di 
cui sopra può richiedere un incontro. L’incontro si conclude entro i successivi cinque giorni la-

 
3 Articolo confermato dall’art. 83, comma 1, del CCRL 7 dicembre 2006. 
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vorativi, al termine dei quali le parti riacquistano la propria autonomia determinativa e di 
azione.  

4. Qualora gli enti non abbiano provveduto agli adempimenti previsti nel comma 3, la trasfor-
mazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale avviene automaticamente 
entro sessanta giorni dalla ricezione della domanda presentata dal dipendente interessato, 
nel rispetto delle forme e delle modalità di cui al comma 13. In tal caso opera il solo limite 
percentuale di cui al comma 2. Nelle domande, da presentare con cadenza semestrale (giu-
gno - dicembre), deve essere indicata l’eventuale attività di lavoro subordinato o autonomo 
che il dipendente intende svolgere ai fini dei commi 7 e segg..  

5. L’ente, entro il predetto termine, può, con decisione motivata, rinviare la trasformazione del 
rapporto di lavoro per un periodo non superiore a sei mesi nei casi in cui essa comporti, in re-
lazione alle mansioni e alla posizione organizzativa del dipendente, grave pregiudizio alla fun-
zionalità del servizio.  

6. Nel caso di cui al comma 4 l’eventuale risparmio di spesa verrà utilizzato annualmente a con-
suntivo per il 50%, destinandolo all’incentivazione del personale in servizio.  

7. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale, qualora la prestazione lavorativa non sia 
superiore al 50% di quella a tempo pieno, nel rispetto delle vigenti norme sulle incompatibili-
tà, possono svolgere un’altra attività lavorativa e professionale, subordinata o autonoma, an-
che mediante l’iscrizione ad albi professionali.  

8. Gli enti, ferma restando la valutazione in concreto dei singoli casi, sono tenuti ad individuare 
le attività che, in ragione della interferenza con i compiti istituzionali non sono comunque 
consentite ai dipendenti di cui al comma precedente, con le procedure previste dall’art. 1, 
comma 58 bis della legge 23 dicembre 1996, n. 662 e successive modificazioni ed integrazio-
ni, dandone informazione alle R.S.U. e alle rappresentanze territoriali delle OO.SS. firmatarie 
del presente contratto.  

9. Nel caso di verificata sussistenza di un conflitto di interessi tra l’attività esterna del dipen-
dente - sia subordinata che autonoma - e la specifica attività di servizio, l’ente nega la tra-
sformazione del rapporto a tempo parziale nei casi di cui ai commi 7 e 8.  

10. Il dipendente è tenuto a comunicare, entro quindici giorni, all’ente nel quale presta servizio 
l’eventuale successivo inizio o la variazione dell’attività lavorativa esterna.  

11. Qualora il numero delle richieste ecceda i contingenti fissati dal presente articolo, viene data 
la precedenza:  

a) ai dipendenti portatori di handicap o in particolari condizioni psicofisiche;  

b) ai familiari che assistono persone portatrici di handicap non inferiore al 70% o persone in 
particolari condizioni psico - fisiche o affette da gravi patologie o anziani non autosufficienti;  

c) ai genitori con figli minori, in relazione al loro numero.  

12. La costituzione del rapporto a tempo parziale o la trasformazione da tempo pieno a tempo 
parziale, avviene con contratto di lavoro stipulato in forma scritta e con l’indicazione della du-
rata della prestazione lavorativa nonché della collocazione temporale dell’orario con riferi-
mento al giorno, alla settimana, al mese e all’anno e del relativo trattamento economico.  

13. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale hanno diritto di tornare a tempo pieno 
alla scadenza di un biennio dalla trasformazione, anche in soprannumero.  
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14. L’amministrazione può consentire la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo parziale 
a tempo pieno, previa verifica della disponibilità del posto in organico e avuto riguardo alle 
proprie esigenze organizzative.  

15. L’individuazione delle figure professionali di cui al comma 2, non ha effetto nei confronti dei 
rapporti di lavoro a part time già costituiti prima dell’entrata in vigore del presente contratto.  

Art. 54 

Orario di lavoro del personale con rapporto di lavoro a tempo parziale 

1. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale copre una frazione di posto di organico 
corrispondente alla durata della prestazione lavorativa che non può essere inferiore al 30 % 
di quella a tempo pieno. In ogni caso, la somma delle frazioni di posto a tempo parziale non 
può superare il numero complessivo dei posti di organico a tempo pieno trasformati.  

2. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere:  

a) orizzontale, con orario normale giornaliero di lavoro in misura ridotta rispetto al tempo pieno 
e con articolazione della prestazione di servizio ridotta in tutti i giorni lavorativi (5 o 6 giorni);  

b) verticale, con prestazione lavorativa svolta a tempo pieno ma limitatamente a periodi prede-
terminati nel corso della settimana, del mese, dell’anno e con articolazione della prestazione 
su alcuni giorni della settimana, del mese, o di determinati periodi dell’anno, in misura tale da 
rispettare la media della durata del lavoro settimanale prevista per il tempo parziale nell’arco 
temporale preso in considerazione (settimana, mese o anno);  

c) con combinazione delle due modalità indicati nelle lettere a) e b).  

3. Il tipo di articolazione della prestazione e la sua distribuzione, in relazione ai posti di cui al 
comma 3 dell’art. 4 vengono previamente definiti dagli enti e resi noti a tutto il personale, 
mentre nel caso previsto dal comma 4 dello stesso articolo sono concordati con il dipendente.  

4. Nel caso di cui al comma 4, del precedente art. 4, in presenza di particolari e motivate esigen-
ze, il dipendente può concordare con l’amministrazione ulteriori modalità di articolazione del-
la prestazione lavorativa che contemperino le reciproche esigenze in base alle tipologie del 
regime orario giornaliero, settimanale, mensile o annuale praticabili presso ciascuna ammini-
strazione.  

Art. 65 

Trattamento economico - normativo del personale 

con rapporto di lavoro a tempo parziale 

1. Al personale con rapporto a tempo parziale si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
di legge e contrattuali dettate per il rapporto a tempo pieno, tenendo conto della ridotta du-
rata della prestazione e della peculiarità del suo svolgimento.  

2. Al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, e solo con l’espresso 
consenso dello stesso, può essere richiesta l’effettuazione di prestazioni di lavoro aggiuntivo, 
di cui all’art. 1, comma 2, lett. e) del D.Lgs. n. 61/2000, nella misura massima del 10% della 

 
4 Articolo confermato dall’art. 83, comma 1, del CCRL 7 dicembre 2006. 
5 Articolo confermato dall’art. 83, comma 1, del CCRL 7 dicembre 2006. 



CCRL 25 LUGLIO 2001 

 

- 14 - 

durata dell’orario di lavoro a tempo parziale riferita a periodi non superiori ad un mese e da 
utilizzare nell’arco di più di una settimana.  

3. Il ricorso al lavoro aggiuntivo è ammesso per specifiche e comprovate esigenze organizzative 
o in presenza di particolari situazioni di difficoltà organizzative derivanti da concomitanti as-
senze di personale non prevedibili ed improvvise.  

4. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale può effettuare presta-
zioni di lavoro straordinario nelle sole giornate di effettiva attività lavorativa entro il limite 
massimo di cui al comma 2. Tali ore sono retribuite con un compenso pari alla retribuzione 
oraria, con una maggiorazione pari al 15%.  

5. Le ore di lavoro aggiuntivo sono retribuite con un compenso pari alla retribuzione oraria, 
maggiorata di una percentuale pari al 15%, i relativi oneri sono a carico delle risorse destina-
te ai compensi per lavoro straordinario.  

6. Qualora le ore di lavoro aggiuntivo o straordinario svolte siano eccedenti rispetto a quelle 
fissate come limite massimo giornaliero, mensile o annuale dal comma 2, la percentuale di 
maggiorazione di cui al precedente comma 5 è elevata al 50%.  

7. Il consolidamento nell’orario di lavoro, su richiesta del lavoratore, del lavoro aggiuntivo o 
straordinario, svolto in via non meramente occasionale, avviene previa verifica sull’utilizzo del 
lavoro aggiuntivo e straordinario per più di sei mesi effettuato dal lavoratore stesso.  

8. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un numero di giorni di ferie pari a 
quello dei lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale verticale hanno diritto ad un 
numero di giorni di ferie proporzionato alle giornate di lavoro prestate nell’anno. In entrambe 
le ipotesi il relativo trattamento economico è commisurato alla durata della prestazione 
giornaliera. Analogo criterio di proporzionalità si applica anche per le altre assenze dal servi-
zio previste dalla legge e dal contratto, ivi comprese le assenze per malattia. In presenza di 
part-time verticale, è comunque riconosciuto per intero il periodo di astensione obbligatoria 
dal lavoro previsto dalla L. n. 1204/71, anche per la parte non cadente in periodo lavorativo; il 
relativo trattamento economico, spettante per l’intero periodo di astensione obbligatoria, è 
commisurato alla durata prevista per la prestazione giornaliera. Il permesso per matrimonio, 
l’astensione facoltativa ed i permessi per maternità, spettano per intero solo per i periodi 
coincidenti con quelli lavorativi, fermo restando che il relativo trattamento economico è 
commisurato alla durata prevista per la prestazione giornaliera. In presenza di part-time ver-
ticale non si riducono i termini previsti per il periodo di prova e per il preavviso che vanno cal-
colati con riferimento ai periodi effettivamente lavorati.  

9. Il trattamento economico del personale con rapporto di lavoro a tempo parziale è proporzio-
nale alla prestazione lavorativa, con riferimento a tutte le competenze fisse e periodiche, ivi 
compresa l’indennità integrativa speciale, spettanti al personale con rapporto a tempo pieno 
appartenente alla stessa qualifica e profilo professionale.  

10. I trattamenti accessori collegati al raggiungimento di obiettivi o alla realizzazione di progetti, 
nonché altri istituti non collegati alla durata della prestazione lavorativa, sono applicati ai di-
pendenti a tempo parziale anche in misura non frazionata o non direttamente proporzionale 
al regime orario adottato, secondo la disciplina prevista dai contratti integrativi decentrati.  

11. Al ricorrere delle condizioni di legge al lavoratore a tempo parziale sono corrisposte per inte-
ro le aggiunte di famiglia.  
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12. Il trattamento previdenziale e di fine rapporto è disciplinato dalle disposizioni contenute 
nell’art. 8 della legge n. 554/1988 e successive modificazioni ed integrazioni.  

13. Per tutto quanto non disciplinato dalle clausole contrattuali, in materia di rapporto di lavoro 
a tempo parziale si applicano le disposizioni contenute nel D.Lgs. n. 61/2000.  

Art. 76 

Contratto a termine 

1. In applicazione e ad integrazione di quanto previsto dalla legge n. 230/1962 e successive 
modificazioni e dall’art. 23, comma 1, della legge n. 56/1997, gli enti possono stipulare con-
tratti individuali per l’assunzione di personale a tempo determinato nei seguenti casi:  

a) per la sostituzione di personale assente con diritto alla conservazione del posto, ivi compresi 
i casi di personale in distacco sindacale e quelli relativi ai congedi previsti dagli articoli 4 e 5 
della legge n. 53/2000; nei casi in cui si tratti di forme di astensione dal lavoro programmate 
(con l’esclusione delle ipotesi di sciopero), l’assunzione a tempo determinato può essere an-
ticipata fino a trenta giorni al fine di assicurare l’affiancamento del lavoratore che si deve as-
sentare;  

b) per la sostituzione di personale assente per gravidanza e puerperio, nelle ipotesi di astensio-
ne obbligatoria e facoltativa previste dagli articoli 4, 5, 7 della legge n. 1204/1971 e dagli ar-
ticoli 6 e 7 della legge n. 903/1977, come modificati dall’art. 3 della legge n. 53/2000; in tali 
casi l’assunzione a tempo determinato può avvenire anche trenta giorni prima dell’inizio del 
periodo di astensione;  

c) per soddisfare le esigenze organizzative dell’ente nei casi di trasformazione temporanea di 
rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, per un periodo fino a sei mesi o comun-
que, con riferimento al personale educativo, fino alla chiusura dell’anno scolastico;  

d) per lo svolgimento di attività stagionali, nell’ambito delle vigenti disposizioni;  

e) per soddisfare particolari esigenze straordinarie, anche derivanti dall’assunzione di nuovi ser-
vizi o dall’introduzione di nuove tecnologie, non fronteggiabili con il personale in servizio, nel 
limite massimo di dodici mesi;  

f) per attività connesse allo svolgimento di specifici progetti o programmi predisposti dagli en-
ti, quando alle stesse non sia possibile far fronte con il personale in servizio, nel limite mas-
simo di dodici mesi;  

g) per la temporanea copertura di posti vacanti nelle diverse qualifiche per un periodo massimo 
di dodici mesi e purché siano avviate le procedure per la copertura dei posti stessi;  

h) nei casi in cui sussistano altri particolari motivi di urgenza, previa informazione alle RSU e alle 
rappresentanze territoriali delle OO.SS. firmatarie del presente contratto, previa informazio-
ne alle RSU ed alle rappresentanze territoriali delle OO.SS. firmatarie del presente contratto.  
Entro tre giorni lavorativi dal ricevimento dell’informazione ciascuno dei soggetti sindacali di 
cui sopra può richiedere un incontro. L’incontro si conclude entro i successivi cinque giorni la-
vorativi, al termine dei quali le parti riacquistano la propria autonomia determinativa e di 
azione.  

 
6 Articolo confermato dall’art. 83, comma 1, del CCRL 7 dicembre 2006. Peraltro, l’applicabilità deve es-

sere verificata alla luce dell’art. 36 del D.Lgs. 165/2001 e della disciplina dettata dal D.Lgs. 81/2015. 
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2. Anche al fine di favorire standard di qualità nell’erogazione dei servizi, gli enti individuano i 
fabbisogni di personale da assumere ai sensi del presente articolo, previa informazione alla 
RSU e alle rappresentanze territoriali delle OO.SS. firmatarie del presente contratto.  

Entro tre giorni lavorativi dal ricevimento dell’informazione ciascuno dei soggetti sindacali di cui 
sopra può richiedere un incontro. L’incontro si conclude entro i successivi cinque giorni lavorativi, 
al termine dei quali le parti riacquistano la propria autonomia determinativa e di azione.  

3. Gli enti disciplinano, con gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti, nel rispetto dei principi di 
cui all’art. 36 e 36 bis del D.Lgs. n. 29/1993 e dell’art. 2 comma 34 - 38 della L.R. 2/2000, le 
procedure selettive per l’assunzione di personale con contratto di lavoro a termine nelle ipo-
tesi di cui al comma 1.  

4. Nei casi di cui alle lettere a) e b) del comma 1, l’ente può procedere ad assunzioni a termine 
anche per lo svolgimento delle mansioni di altro lavoratore, diverso da quello sostituito, as-
segnato a sua volta, anche attraverso il ricorso al conferimento di mansioni superiori ai sensi 
dell’art. 56 del D.Lgs. n. 29/1993, a quelle proprie del lavoratore assente con diritto alla con-
servazione del posto.  

5. Nei casi di cui alle lettere a) e b) del comma 1, nel contratto individuale è specificato per 
iscritto la causa della sostituzione ed il nominativo del dipendente sostituito, intendendosi 
per tale non solo il dipendente assente con diritto alla conservazione del posto ma anche 
l’altro dipendente di fatto sostituito nella particolare ipotesi di cui al precedente comma 4.  

6. Il rapporto di lavoro si risolve automaticamente, senza diritto al preavviso, alla scadenza del 
termine indicato nel contratto individuale o, prima di tale data, comunque con il rientro in 
servizio del lavoratore sostituito.  

7. In tutti i casi in cui il C.C.N.L. del 6.7.1995 prevede la risoluzione del rapporto con preavviso o 
con corresponsione dell’indennità sostitutiva dello stesso, ad eccezione di quelli previsti dai 
commi 6 e 9 del presente articolo, per il rapporto di lavoro a tempo determinato il termine di 
preavviso è fissato in un giorno per ogni periodo di lavoro di 15 giorni contrattualmente sta-
bilito e comunque non può superare i 30 giorni nelle ipotesi di durata dello stesso superiore 
all’anno.  

8. L’assunzione a tempo determinato può avvenire a tempo pieno ovvero, per i profili profes-
sionali per i quali è consentito, anche a tempo parziale.  

9. Il lavoratore assunto a tempo determinato, in relazione alla durata prevista del rapporto di 
lavoro, può essere sottoposto ad un periodo di prova, secondo la disciplina, dell’art. 14 - bis 
del C.C.N.L del 6.7.1995, non superiore comunque a due settimane per i rapporti di durata fi-
no a sei mesi e di quattro settimane per quelli di durata superiore. In deroga a quanto previ-
sto dall’art. 14 - bis del C.C.N.L. del 6.7.1995, in qualunque momento del periodo di prova, 
ciascuna delle parti può recedere dal rapporto senza obbligo di preavviso né di indennità so-
stitutiva del preavviso, fatti salvi i casi di sospensione di cui al successivo comma 10. Il reces-
so opera dal momento della comunicazione alla controparte e ove posto in essere dall’ente 
deve essere motivato. 

10. Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamento economico e normativo 
contrattualmente previsto per il personale assunto a tempo indeterminato, compatibilmente 
con la natura del contratto a termine, con le seguenti precisazioni:  

a) le ferie maturano in proporzione della durata del servizio prestato;  
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b) in caso di assenza per malattia, fermi restando - in quanto compatibili - i criteri stabiliti dagli 
artt. 21 e 22 del C.C.N.L. 6/7/95, si applica l’art. 5 del D.Lgs. 12 settembre 1983, n. 463, con-
vertito con modificazioni nella legge 11 novembre 1983 n. 638. I periodi per i quali spetta il 
trattamento economico intero e quelli per i quali spetta il trattamento ridotto sono stabiliti 
secondo i criteri di cui all’art. 21, comma 7, del C.C.N.L. del 6.7.1995, in misura proporzional-
mente rapportata alla durata prevista del servizio, salvo che non si tratti di periodo di assen-
za inferiore a due mesi. Il trattamento economico non può comunque essere erogato oltre la 
cessazione del rapporto di lavoro. Il periodo di conservazione del posto è pari alla durata del 
contratto e non può in ogni caso superare il termine massimo fissato dal citato art. 21 del 
C.C.N.L. del 6.7.1995;  

c) possono essere concessi permessi non retribuiti per motivate esigenze fino a un massimo di 
15 giorni complessivi e permessi retribuiti solo in caso di matrimonio ai sensi dell’art. 19, 
comma 3, del C.C.N.L. del 6.7.1995;  

d) in tutti i casi di assunzioni a tempo determinato per esigenze straordinarie ovvero qualora le 
stesse siano collegate ad eventi non programmabili e, in generale, quando per la brevità del 
rapporto a termine non sia possibile applicare il disposto dell’art. 14, comma 5, del C.C.N.L. 
stipulato in data 6.7.1995, il contratto è stipulato con riserva di acquisizione dei documenti 
prescritti dalla normativa vigente. Nel caso che il dipendente non li presenti nel termine pre-
scritto o che non risulti in possesso dei requisiti previsti per l’assunzione il rapporto è risolto 
con effetto immediato, salva l’applicazione dell’art. 2126 c.c..  

e) sono comunque fatte salve tutte le altre ipotesi di assenza dal lavoro stabilite da specifiche 
disposizioni di legge per i lavoratori dipendenti, compresa la legge n. 53/2000.  

11. Il contratto a termine è nullo e produce unicamente gli effetti di cui all’art. 2126 c.c. quando:  

a) l’applicazione del termine non risulta da atto scritto;  

b) sia stipulato al di fuori delle ipotesi previste nei commi precedenti.  

12. Il termine del contratto a tempo determinato può essere eccezionalmente prorogato, con il 
consenso del dipendente, non più di una volta e per un tempo non superiore alla durata del 
contratto iniziale, quando la proroga sia richiesta da esigenze contingibili ed imprevedibili e si 
riferisca alla stessa attività lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo de-
terminato. Il dipendente di qualsiasi qualifica, può essere riassunto a termine dopo un perio-
do superiore a dieci ovvero a venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata ri-
spettivamente inferiore o superiore a sei mesi. Al di fuori di tali ipotesi, e quando si tratti di 
assunzioni successive a termine intese ad eludere disposizioni di legge o del presente con-
tratto, la proroga o il rinnovo del contratto a termine sono nulli.  

13. Il rapporto di lavoro a tempo determinato non può mai trasformarsi in rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, nemmeno nelle ipotesi di cui al secondo comma dell’art. 2 della 
L. 230/62, come modificato ed integrato dall’art. 12 della L. 196/97.  

14. Periodi di assunzione con contratto di lavoro a termine presso un ente, per un periodo di al-
meno 12 mesi, anche non continuativi, possono essere adeguatamente valutati nell’ambito 
delle selezioni pubbliche disposte dallo stesso ente per la copertura di posti vacanti di profilo 
e qualifica identici a quelli per i quali è stato sottoscritto il contratto a termine.  

15. Nel caso in cui la durata complessiva del contratto a termine superi i quattro mesi, fermi re-
stando i limiti e le modalità di legge, il lavoratore dovrà essere informato di quanto previsto 
dall’art. 23, comma 4, della legge n. 56/1987 in materia di iscrizione nelle liste di collocamen-
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to e relativa graduatoria.  

16. Sono fatte salve altre situazioni previste dalla legge in materia di assunzioni temporanee.  

[Art. 8 

Indennità di vacanza contrattuale 

1. Qualora il rinnovo del CCRL relativo a ciascun biennio economico non sia definito entro tre mesi dalla da-

ta di scadenza del precedente, o dalla presentazione delle piattaforme, se successiva, al personale in ser-

vizio è corrisposta una indennità di vacanza contrattuale attraverso l’erogazione di un assegno lordo 

mensile, fatti salvi i successivi conguagli, in misura corrispondente al 50% della somma dei tassi di infla-

zione programmata del biennio di riferimento, da applicare sulla retribuzione media mensile di ciascuna 

qualifica, intendendosi per tale la paga base più la contingenza. Tale assegno è erogato a decorrere dal 

giorno successivo alla scadenza del precedente biennio o dalla data di presentazione delle piattaforme, 

qualora successiva, presentate dalle OO.SS. che abbiano una rappresentatività complessiva pari almeno 

al 51%.  

2. Con riferimento al biennio economico 2000/2001 l’indennità di cui sopra sarà corrisposta con decorren-

za 01/01/2001.] 7 

 
7 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 76 del CCRL 6 maggio 2008. 
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DICHIARAZIONE A VERBALE 

Tenuto conto di quanto previsto nell’accordo sottoscritto in data odierna in merito agli istituti di 
flessibilità del rapporto di lavoro, gli Enti si impegnano, nell’ambito delle disposizioni legislative vi-
genti, al fine di superare, compatibilmente con le esigenze di servizio dei medesimi, il ricorso a 
forme di collaborazione coordinata e continuativa nell’espletamento delle attività istituzionali. 

 



 

 



CCRL 1° AGOSTO 2002 

 

- 21 - 

Contratto collettivo regionale di lavoro del personale del comparto 

unico - area enti locali - biennio economico 2000-2001 e parte normativa 

quadriennio 1998-2001 (sottoscritto il 1° agosto 2002) 

INDICE 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

CAPO I 

Art. 1 Campo di applicazione 

Art. 2 Durata, decorrenza tempi e procedure di applicazione del contratto 

TITOLO II 

RELAZIONI SINDACALI 

CAPO I 

Art. 3 Obiettivi e strumenti 

Art. 4 Contrattazione collettiva decentrata integrativa a livello di ente 

Art. 5 Contrattazione collettiva decentrata integrativa di livello territoriale 

Art. 6 Tempi e procedure per la stipulazione o il rinnovo del contratto collettivo decentrato 
integrativo 

Art. 7 Informazione 

Art. 8 Concertazione 

Art. 9 Consultazione 

Art. 10 Soggetti sindacali nei luoghi di lavoro 

Art. 11 Composizione delle delegazioni 

Art. 12 Clausole di raffreddamento 

Art. 13 Interpretazione autentica dei contratti 

Art. 14 Procedure arbitrali e conciliative 

TITOLO III 

TRATTAMENTO ECONOMICO 

Art. 15 Incrementi tabellari 

Art. 16 Effetti dei nuovi stipendi 

Art. 17 Lavoro straordinario 

Art. 18 Lavoro straordinario elettorale, per eventi straordinari e calamità nazionali 



CCRL 1° AGOSTO 2002 

 

- 22 - 

Art. 19 Banca delle ore 

Art. 20 Risorse per le politiche di sviluppo delle risorse umane e per la produttività 

Art. 21 Utilizzo delle risorse per le politiche di sviluppo delle risorse umane e per la produttività 

Art. 22 Collegamento tra produttività ed incentivi 

Art. 23 Disapplicazione di disposizioni in contrasto con la disciplina contrattuale sul trattamento 
economico 

TITOLO IV 

ORDINAMENTO PROFESSIONALE 

Art. 24 Obiettivi 

PARTE I 

CLASSIFICAZIONE 

Art. 25 Il sistema di classificazione del personale 

Art. 26 Progressione economica all’interno delle categorie: criteri generali 

Art. 27 Progressione verticale nel sistema di classificazione 

Art. 28 Sistema di valutazione 

Art. 29 Norma di inquadramento del personale in servizio nel nuovo sistema di classificazione 

Art. 30 Personale della polizia locale 

Art. 31 Posizioni organizzative 

Art. 32 Conferimento e revoca degli incarichi per le posizioni organizzative 

Art. 33 Retribuzione di posizione e retribuzione di risultato 

Art. 34 Disposizioni in favore dei Comuni di minori dimensioni demografiche 

PARTE II 

TRATTAMENTO ECONOMICO E RELATIVO SISTEMA DI FINANZIAMENTO 

Art. 35 Trattamento economico 

Art. 36 Finanziamento del sistema di classificazione 

Art. 37 Norme finali e transitorie di inquadramento economico 

PARTE III 

NORME FINALI ED ABROGAZIONI 

Art. 38 Norme finali e transitorie relative alle Parti I e II 

Art. 39 Sviluppo delle attività formative 



CCRL 1° AGOSTO 2002 

 

- 23 - 

TITOLO V 

CAUSE DI SOSPENSIONE DEL RAPPORTO 

Art. 40 Servizio militare 

Art. 41 Assenze per malattia 

Art. 42 Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio 

Art. 43 Aspettativa per motivi personali 

Art. 44 Aspettativa per dottorato di ricerca o borsa di studio 

Art. 45 Altre aspettative previste da disposizioni di legge 

Art. 46 Cumulo di aspettative 

Art. 47 Diritto allo studio 

Art. 48 Congedi per la formazione 

Art. 49 Congedi dei genitori 

Art. 50 Congedi per eventi e cause particolari 

TITOLO VI 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

Art. 51 Pari opportunità 

Art. 52 Periodo di prova 

Art. 53 Tutela dei dipendenti in particolari condizioni psico-fisiche 

Art. 54 Turnazioni 

Art. 55 Reperibilità 

Art. 56 Trattamento per attività prestata in giorno festivo - riposo compensativo 

Art. 57 Passaggio diretto ad altre amministrazioni del personale in eccedenza 

Art. 58 Ricostituzione del rapporto di lavoro 

Art. 59 Norma per gli enti provvisti di Avvocatura 

Art. 60 Patrocinio legale 

Art. 61 Indennità maneggio valori 

Art. 62 Indennità di rischio 

Art. 63 Trattamento di trasferta 

Art. 64 Trattamento di trasferimento 

Art. 65 Copertura assicurativa 

Art. 66 Trattenute per scioperi brevi 

Art. 67 Mensa 

Art. 68 Buono pasto 



CCRL 1° AGOSTO 2002 

 

- 24 - 

Art. 69 Trattamento economico dei dipendenti in distacco sindacale 

Art. 70 Mansioni superiori 

TITOLO VII 

PERSONALE AREA SCOLASTICO-EDUCATIVA 

Art. 71 Personale docente delle scuole materne 

Art. 72 Personale educativo degli asili nido 

Art. 73 Personale docente delle scuole gestite dagli enti locali 

Art. 74 Docenti addetti al sostegno operanti nelle scuole statali 

Art. 75 Docenti ed educatori addetti al sostegno operanti nelle istituzioni scolastiche gestite 
dagli Enti Locali 

Art. 76 Personale docente dei centri di formazione professionale 

Art. 77 Personale educativo servizi riabilitativi-educativi 

Art. 78 Personale educativo ricreatori, comunità educative e s.i.s. 

Art. 79 Incremento indennità personale titolo VII 

TITOLO VIII 

NORME FINALI 

Art. 80 Trattamento di fine rapporto di lavoro 

Art. 81 Modalità di applicazione di benefici economici previsti da discipline speciali 

Art. 82 Bilinguismo 

Art. 83 Struttura della busta paga 

Art. 84 Diritto di assemblea 

Art. 85 Riduzione di orario 

Art. 86 Messi notificatori 

Art. 87 Attività sociali, culturali e ricreative 

Art. 88 Norma di rinvio 

Art. 89 Disposizioni transitorie e particolari 

Art. 90 Disapplicazioni 



CCRL 1° AGOSTO 2002 

 

- 25 - 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

CAPO I 

Art. 1 

Campo di applicazione 

1. Il presente CCRL si applica al personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o de-
terminato, escluso quello con qualifica dirigenziale, dipendente dalle Province, dai Comuni, 
dalle Comunità Montane, e dagli altri enti locali, così come previsto dalla L.R. n. 13/98 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni. 

Art. 2 

Durata, decorrenza tempi e procedure di applicazione del contratto 

1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 1998 - 31 dicembre 2001 per la parte 
normativa ed è valido dal 1° gennaio 2000 fino al 31 dicembre 2001 per la parte economica. 

2. Gli effetti giuridici ed economici decorrono dal giorno successivo alla data di stipulazione, 
salvo diversa prescrizione del presente contratto. 

3. Gli istituti a contenuto economico e normativo con carattere vincolato ed automatico sono 
applicati dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di stipulazione di cui al comma 2. 

4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente di anno in anno qualora non ne 
sia data disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, entro tre mesi dalla data di 
sottoscrizione dello stesso, ovvero almeno tre mesi prima di ogni singola scadenza, se suc-
cessiva alla data di sottoscrizione. In caso di disdetta, le disposizioni contrattuali rimangono 
in vigore fino a quando non siano sostituite dal successivo contratto collettivo. 

5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le piattaforme sono presentate entro 3 mesi dalla 
sottoscrizione del presente contratto. Durante tale periodo le parti negoziali non assumono 
iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. 

[TITOLO II 

RELAZIONI SINDACALI 

CAPO I 

Art. 3 

Obiettivi e strumenti 

1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto dei distinti ruoli e responsabilità degli enti e dei sindacati, è 

definito in modo coerente con l’obiettivo di contemperare l’esigenza di incrementare e mantenere elevate 

l’efficacia e l’efficienza dei servizi erogati alla collettività, con l’interesse al miglioramento delle condizioni 

di lavoro e alla crescita professionale del personale. 

2. Il predetto obiettivo comporta la necessità di un sistema di relazioni sindacali stabile, che si articola nei 

seguenti modelli relazionali: 

1) contrattazione collettiva di lavoro a livello regionale; 

2) contrattazione collettiva di lavoro integrativa decentrata a livello di singolo ente sulle materie e con 

le modalità indicate dal presente contratto; 
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3) contrattazione collettiva decentrata integrativa a livello territoriale, secondo la disciplina degli arti-

coli 5 e 6; 

4) concertazione; 

5) consultazione, nei casi e sulle materie previste dalla normativa vigente; 

6) informazione 

7) interpretazione autentica dei contratti collettivi. 

Art. 4 

Contrattazione collettiva decentrata integrativa a livello di ente 

1. In ciascun ente, le parti stipulano il contratto collettivo decentrato integrativo utilizzando le risorse di cui 

all’art. 20 nel rispetto della disciplina, stabilita dall’art. 21. 

2. La contrattazione collettiva decentrata integrativa regola le seguenti materie: 

a) i criteri per la ripartizione e destinazione delle risorse finanziarie, indicate nell’art. 20, per le finalità previ-

ste dall’art. 21, nel rispetto della disciplina prevista dallo stesso articolo 21; 

b) i criteri generali relativi ai sistemi di incentivazione del personale sulla base di obiettivi e programmi di in-

cremento della produttività e di miglioramento della qualità del servizio; i criteri generali delle metodolo-

gie di valutazione basate su indici e standard di valutazione ed i criteri di ripartizione delle risorse destina-

te alle finalità di cui all’art. 21, comma 2, lett. a); 

c) le fattispecie, i criteri, i valori e le procedure per la individuazione e la corresponsione dei compensi relativi 

alle finalità previste nell’art. 21, comma 2, lettere d), e), f); 

d) i programmi annuali e pluriennali delle attività di formazione professionale, riqualificazione e aggiorna-

mento del personale per adeguarlo ai processi di innovazione; 

e) le linee di indirizzo e i criteri per la garanzia e il miglioramento dell’ambiente di lavoro, per gli interventi 

rivolti alla prevenzione e alla sicurezza sui luoghi di lavoro, per l’attuazione degli adempimenti rivolti a fa-

cilitare l’attività dei dipendenti disabili; 

f) implicazioni in ordine alla qualità del lavoro e alla professionalità dei dipendenti in conseguenza delle in-

novazioni degli assetti organizzativi, tecnologiche e della domanda di servizi; 

g) le pari opportunità, per le finalità e con le procedure indicate dall’art. 28 del DPR 19 novembre 1990, 

n. 333, anche per le finalità della legge 10 aprile 1991, n. 125; 

h) i criteri delle forme di incentivazione delle specifiche attività e prestazioni correlate alla utilizzazione delle 

risorse indicate nell’art. 20, comma 1, lettera k); 

i) le modalità e le verifiche per l’attuazione della riduzione d’orario di cui all’art. 85; 

l) le modalità di gestione delle eccedenze di personale secondo la disciplina e nel rispetto dei tempi e delle 

procedure dell’art. 33 del D.Lgs. 165/01; 

m) criteri generali per le politiche dell’orario di lavoro; 

n) il completamento e la integrazione dei criteri per la progressione economica all’interno della categoria di 

cui all’art. 26, comma 2. 

3. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e quelli di comportamento indicati dall’art. 3, comma 

1, decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative, eventualmente prorogabili in accordo tra le parti fino ad 

un massimo di ulteriori trenta giorni, le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e 

decisione, limitatamente alle materie di cui al comma 2, lett. d), e), f) e m). 

4. I contratti collettivi decentrati integrativi non possono essere in contrasto con le disposizioni risultanti dai 

contratti collettivi regionali o nazionali, per la parte ancora applicabile, né comportare oneri non previsti 

rispetto a quanto indicato nel comma 1, salvo quanto previsto dall’art. 20, comma 5. Le clausole difformi 

sono nulle e non possono essere applicate. 
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Art. 5 

Contrattazione collettiva decentrata integrativa di livello territoriale 

1. Per gli enti, territorialmente contigui la contrattazione collettiva decentrata integrativa può svolgersi a li-

vello territoriale sulla base di protocolli di intesa tra gli enti interessati e le organizzazioni sindacali territo-

riali firmatarie del presente contratto; l’iniziativa può essere assunta dalle OO.SS. rappresentative degli 

enti del comparto o da ciascuno dei soggetti titolari della negoziazione decentrata integrativa. 

2. I protocolli devono precisare: 

a) la composizione della delegazione trattante di parte pubblica; 

b) la composizione della delegazione sindacale, prevedendo la partecipazione di rappresentanti delle orga-

nizzazioni territoriali dei sindacati firmatari del presente CCRL, nonché forme di rappresentanza delle 

RSU di ciascun ente aderente; 

c) la procedura per la autorizzazione alla sottoscrizione del contratto decentrato integrativo territoriale, ivi 

compreso il controllo sulla compatibilità degli oneri con i vincoli di bilancio dei singoli enti, nel rispetto 

della disciplina generale stabilita dall’art. 6 del CCRL 01.08.2002; 

d) i necessari adattamenti per consentire alle rappresentanze sindacali la corretta fruizione delle tutele e dei 

permessi. 

3. I rappresentanti degli enti che aderiscono ai protocolli definiscono, in una apposita intesa, secondo i ri-

spettivi ordinamenti: 

a) le modalità di formulazione degli atti di indirizzo; 

b) le materie, tra quelle di competenza della contrattazione integrativa decentrata, che si intendono affidare 

alla sede territoriale con la eventuale specificazione degli aspetti di dettaglio, che devono essere riservate 

alla contrattazione di ente;  

c) le modalità organizzative necessarie per la contrattazione e il soggetto istituzionale incaricato dei relativi 

adempimenti; 

d) le modalità di finanziamento dei relativi oneri da parte di ciascun ente. 

Art. 6 

Tempi e procedure per la stipulazione o il rinnovo del 

contratto collettivo decentrato integrativo 

1. I contratti collettivi decentrati integrativi hanno durata non superiore al quadriennio e si riferiscono a tutti 

gli istituti contrattuali rimessi a tale livello, da trattarsi in un’unica sessione negoziale. Sono fatte salve le 

materie previste dal presente contratto che, per loro natura, richiedano tempi diversi o verifiche periodi-

che. L’utilizzo delle risorse è determinato in sede di contrattazione decentrata integrativa con cadenza 

annuale. 

2. L’ente provvede a costituire la delegazione di parte pubblica abilitata alle trattative di cui al comma 1 en-

tro trenta giorni da quello successivo alla data di stipulazione del presente contratto ed a convocare la 

delegazione sindacale, per l’avvio del negoziato, entro trenta giorni dalla presentazione delle piattaforme 

da parte delle R.S.U. e delle rappresentanze territoriali delle OO. SS. firmatarie del presente contratto. 

3. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva decentrata integrativa con i vincoli 

di bilancio risultanti dai documenti di programmazione finanziaria di ciascun ente è effettuato 

dall’organo di revisione dei conti. A tale fine, l’ipotesi di contratto collettivo decentrato integrativo, come 

definita dalla delegazione trattante, è inviata a detto organo entro cinque giorni dalla sottoscrizione della 

preintesa, corredata da apposita illustrazione tecnico-finanziaria. Trascorsi quindici giorni dal ricevimento 

della preintesa senza l’apposizione di rilievi, l’organo di governo dell’ente autorizza il presidente della de-

legazione trattante di parte pubblica alla sottoscrizione del contratto, che deve avvenire entro i successivi 

quindici giorni. Nel caso siano formulati rilievi le parti si incontrano entro i successivi dieci giorni. 
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4. I contratti collettivi decentrati integrativi devono contenere apposite clausole circa tempi, modalità e pro-

cedure di verifica della loro attuazione, anche con riferimento agli oneri conseguenti all’applicazione degli 

stessi. Essi conservano la loro efficacia fino alla stipulazione dei successivi contratti collettivi decentrati 

integrativi. 

5. I contratti decentrati stipulati ai sensi del CCNL del 6 luglio 1995 e del CCRL del 25 luglio 2001, conser-

vano la loro efficacia sino alla sottoscrizione, presso ciascun ente, del contratto collettivo decentrato in-

tegrativo di cui al presente articolo. 

6. Gli enti sono tenuti a trasmettere all’A.Re.Ra.N., entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrat-

tuale con la specificazione delle modalità di copertura dei relativi oneri con riferimento agli strumenti an-

nuali e pluriennali di bilancio. 

Art. 7 

Informazione 

1. L’ente informa periodicamente e tempestivamente i soggetti sindacali di cui all’art. 10, comma 1, sugli 

atti di valenza generale, anche di carattere finanziario, concernenti il rapporto di lavoro, l’organizzazione 

degli uffici e la gestione complessiva delle risorse umane. 

2. Nel caso in cui si tratti di materie per le quali il presente contratto prevede la concertazione o la contrat-

tazione collettiva decentrata integrativa, l’informazione deve essere preventiva. 

3. Ai fini di una più compiuta informazione le parti, su richiesta di ciascuna di esse, si incontrano con caden-

za almeno annuale ed in ogni caso in presenza di: iniziative concernenti le linee di organizzazione degli 

uffici e dei servizi; iniziative per l’innovazione tecnologica degli stessi; eventuali processi di dismissione, di 

esternalizzazione e di trasformazione, tenuto anche conto di quanto stabilito dall’art. 11, comma 5, del 

CCNL quadro per la definizione dei comparti di contrattazione del 2 giugno 1998. 

Art. 8 

Concertazione 

1. Ciascuno dei soggetti sindacali di cui all’articolo 11, comma 2, ricevuta l’informazione ai sensi 

dell’articolo 7, può attivare, la concertazione. La concertazione si svolge in relazione alle seguenti materie: 

a) articolazione dell’orario di servizio; 

b) calendari delle attività delle istituzioni scolastiche e degli asili nido;  

c) criteri per il passaggio dei dipendenti per effetto di trasferimento di attività o di disposizioni legislative 

comportanti trasferimenti di funzioni e personale; 

d) andamento dei processi occupazionali; 

e) criteri generali per la mobilità interna; 

f) definizione dei criteri generali per la disciplina: 

f1) dello svolgimento delle selezioni per i passaggi tra categorie; 

f2) della valutazione delle posizioni organizzative e relativa graduazione delle funzioni; 

f3) conferimento degli incarichi relativi alle posizioni organizzative e relativa valutazione periodica; 

f4) metodologia permanente di valutazione di cui all’art. 28; 

f5) individuazione dei nuovi profili di cui all’art. 25, comma 6. 

2. La richiesta di concertazione deve essere formulata in forma scritta e trasmessa al soggetto che ha invia-

to l’informazione entro il termine di cinque giorni lavorativi dal ricevimento della stessa. Gli incontri tra le 

parti iniziano, di norma, entro il terzo giorno lavorativo dalla data di ricezione della richiesta. 

3. Durante la concertazione le parti si adeguano, nei loro comportamenti, ai principi di responsabilità, cor-

rettezza e trasparenza e non assumono iniziative unilaterali sugli argomenti per i quali è stata richiesta la 

concertazione. 
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4. La concertazione si conclude nel termine massimo di venti giorni dalla data di ricezione della richiesta di 

attivazione della stessa. Dell’esito della concertazione è redatto apposito verbale che riporta la posizione 

conclusiva delle parti in ordine alla materia trattata. 

5. Nell’ipotesi di passaggio dei dipendenti per effetto di trasferimento di attività si rinvia a quanto previsto 

dall’articolo 33, del D. lgs. 165/01. 

Art. 9 

Consultazione 

1. Nei casi previsti da specifiche disposizioni di legge, gli enti, previa informazione, consultano i soggetti 

sindacali acquisendone il parere. 

2. La consultazione del rappresentante della sicurezza è prevista nei casi di cui all’art. 19, del D.lgs. 

n. 626/94. 

Art. 10 

Soggetti sindacali nei luoghi di lavoro 

1. I soggetti sindacali nei luoghi di lavoro sono: 

a) le rappresentanze sindacali unitarie (R.S.U.) elette ai sensi dell’accordo collettivo quadro per la costituzio-

ne delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e 

per la definizione del relativo regolamento elettorale, stipulato il 7 agosto 1998 e recepito in via transito-

ria con accordo del 7.10.01; 

b) gli organismi di tipo associativo delle associazioni sindacali rappresentative previste dall’art. 10, comma 

2, dell’accordo collettivo indicato nella lettera a).  

2. I soggetti titolari dei diritti e delle prerogative sindacali, ivi compresi quelli previsti dall’art. 10, comma 3, 

del CCNL quadro sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi sindacali stipulato il 7 

agosto 1998, sono quelli previsti dall’art. 10, comma 1, del medesimo accordo, che resta in vigore fino al-

la sottoscrizione del contratto collettivo regionale in materia. 

Art. 11 

Composizione delle delegazioni 

1. Ai fini della contrattazione collettiva integrativa aziendale, ciascun ente, individua il presidente della dele-

gazione trattante di parte pubblica, cui compete la stipula del contratto, nonché i componenti della stes-

sa che non devono avere interesse nella trattativa. 

2. Per le organizzazioni sindacali, la delegazione è composta: 

− dalla R.S.U; 

− dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali territoriali di categoria firmatarie del presente 

contratto. 

3. Gli enti possono avvalersi, nella contrattazione collettiva integrativa decentrata, dell’assistenza 

dell’A.Re.Ra.N.. 

4. Negli enti provvisti di qualifiche dirigenziali, il presidente di cui al comma 1, è individuato tra i dirigenti. 

Art. 12 

Clausole di raffreddamento 

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato ai principi di correttezza, buona fede e trasparenza dei 

comportamenti ed orientato alla prevenzione dei conflitti. Entro il primo mese del negoziato relativo alla 

contrattazione collettiva decentrata integrativa le parti, qualora non vengano interrotte le trattative, non 

assumono iniziative unilaterali, né procedono ad azioni dirette. Durante il periodo in cui si svolge la con-

certazione le parti non assumono iniziative unilaterali, né procedono ad azioni dirette sulle materie og-

getto della stessa. 
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Art. 13 

Interpretazione autentica dei contratti 

1. In attuazione dell’art. 49 del D.lgs. 165/01, quando insorgano controversie sull’interpretazione dei con-

tratti collettivi, le parti che li hanno sottoscritti si incontrano, entro 30 giorni dalla richiesta di cui al comma 

2, per definire consensualmente il significato della clausola controversa. 

2. Al fine di cui al comma 1, la parte interessata invia alle altre richiesta scritta con lettera raccomandata. La 

richiesta deve contenere una sintetica descrizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si basa; essa 

deve comunque far riferimento a problemi interpretativi ed applicativi di rilevanza generale.  

3. L’A.Re.Ra.N. si attiva autonomamente o su richiesta del Presidente della Giunta Regionale delle Associa-

zioni o Unioni rappresentative degli altri enti del comparto. 

4. L’eventuale accordo, stipulato con le procedure di cui all’art. 47 del D. lgs. 165/01 sostituisce la clausola 

controversa sin dall’inizio della vigenza del contratto collettivo. 

5. Con analoghe modalità si procede, tra le parti che li hanno sottoscritti, quando insorgano controversie 

sull’interpretazione dei contratti decentrati. L’eventuale accordo, stipulato con le procedure di cui 

all’art. 47, comma 3, del D. lgs. 165/01, sostituisce la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza del 

contratto decentrato. 

6. Gli accordi di interpretazione autentica di cui ai precedenti commi producono gli effetti previsti 

dall’art. 49 del D. lgs. 165/01. 

Art. 14 

Procedure arbitrali e conciliative 

1. In attesa di disciplinare la materia con l’adozione di apposite norme contrattuali, dalla data di vigenza del 

presente contratto sono applicabili le disposizioni negoziali di cui al C.C.N. Q. 23.01.2001 in materia di 

procedure arbitrali e di conciliazione, ferma restando la facoltà del dipendente di adire all’autorità 

giudiziaria.] 8 

TITOLO III 

TRATTAMENTO ECONOMICO 

Art. 15 

Incrementi tabellari 

[1. Gli stipendi tabellari derivanti dalla applicazione dell’art. 1, del CCRL del 25.7.2001 sono incrementati 

degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati nella allegata tabella A), alle scadenze ivi previste. 

2. A seguito della attribuzione degli incrementi indicati nel comma 1, i valori economici, a regime, dei trat-

tamenti correlati alle posizioni iniziali e di sviluppo del nuovo sistema di classificazione di cui all’art. 26, 

sono rideterminati secondo le indicazioni della allegata tabella B).] 9 

3. È confermata la retribuzione individuale di anzianità nonché gli altri eventuali assegni perso-
nali a carattere continuativo e non riassorbibile negli importi in godimento dal personale in 
servizio alla data di stipulazione del presente contratto. 10 

[4. L’indennità integrativa speciale, dalla data di stipulazione del presente contratto è stabilita negli importi 

 
8 Le disposizioni del presente Titolo sono disapplicate ai sensi dell’art. 34, comma 7, del CCRL 15 

ottobre 2018. 
9 Disposizioni superate dai successivi CCRL. 
10 Disposizione che conserva i suoi effetti nei confronti del personale cui è stata al tempo applicata. 
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di cui alla allegata tabella D).] 11 

Art. 16 

Effetti dei nuovi stipendi 

[1. Nei confronti del personale cessato o che cesserà dal servizio con diritto a pensione nel periodo di vigenza 

della parte economica del presente contratto 2000-2001, gli incrementi di cui all’art. 15, hanno effetto 

integralmente, alle scadenze e negli importi previsti nella tabella A), ai fini della determinazione del trat-

tamento di quiescenza. Analogo trattamento si applica al personale cessato dal servizio con diritto a 

pensione nel periodo 1998-1999 per gli incrementi stipendiali relativi a tale biennio. Agli effetti 

dell’indennità premio di servizio, dell’indennità sostitutiva del preavviso, nonché di quella prevista 

dall’art. 2122 del codice civile, si considerano solo gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione del 

rapporto. 

2. Salvo diversa espressa previsione del presente contratto, gli incrementi delle posizioni economiche iniziali 

e di sviluppo del sistema di classificazione previsti dall’art. 15, hanno effetto, dalle singole decorrenze, su 

tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le vigenti disposizioni prevedono un 

espresso rinvio allo stipendio tabellare annuo. 

3. Al personale della ex ottava qualifica che ne abbia già beneficiato, è conservato, negli attuali importi, 

nell’ambito della retribuzione individuale di anzianità, il compenso riconosciuto dall’art. 69, comma 1, del 

DPR n. 268/1986.] 12 

4. È confermata per il personale che viene assunto in profili della categoria A o in profili colloca-
ti nella categoria B, posizione economica B1, o che vi perviene per effetto della progressione 
verticale di cui all’art. 27, l’indennità di € 64,56 annui lordi, di cui all’art. 4, comma 3, del CCNL 
del 16.7.1996; la stessa viene alimentata con i fondi di cui all’art. 20. 13 

Art. 1714 

Lavoro straordinario 

1. Le prestazioni di lavoro straordinario sono rivolte a fronteggiare situazioni di lavoro eccezio-
nali e pertanto non possono essere utilizzate come fattore ordinario di programmazione del 
tempo di lavoro e di copertura dell’orario di lavoro. Ai relativi oneri si fa fronte in ogni caso 
con le risorse previste dal comma 8. 

2. La prestazione di lavoro straordinario è espressamente autorizzata dal dirigente o figura 
equivalente, sulla base delle esigenze organizzative e di servizio individuate dall’ente, rima-
nendo esclusa ogni forma generalizzata di autorizzazione. 

3. Per esigenze eccezionali - debitamente motivate in relazione all’attività di diretta assistenza 
agli organi istituzionali riguardanti un numero di dipendenti non superiore al 2% dell’organico 
- il limite massimo individuale di cui al successivo comma 10, può essere elevato in sede di 
contrattazione decentrata integrativa, fermo restando il limite delle risorse previste dal pre-
sente articolo. 

 
11 Disposizione superata dai successivi CCRL. 
12 Disposizioni superate dai successivi CCRL. 
13 Si veda ora l’art. 45, comma 10, del CCRL 19 luglio 2023. 
14 Articolo confermato dall’art. 39, comma 1, del CCRL 26 novembre 2004. 
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4. La misura oraria dei compensi per lavoro straordinario, dalla data di entrata in vigore del pre-
sente contratto, è determinata maggiorando la misura oraria di lavoro ordinario calcolata 
convenzionalmente dividendo per 156 la seguente retribuzione incrementata dal rateo della 
13^mensilità: il valore economico mensile previsto per la posizione iniziale di ogni categoria, 
gli incrementi economici derivanti dalla progressione economica nella categoria, nonché 
l’indennità integrativa speciale i cui valori sono i riportati nella tabella D) allegata al presente 
contratto. 

5. La maggiorazione di cui al comma precedente è pari: 

− al 15% per il lavoro straordinario diurno; 

− al 30% per il lavoro straordinario prestato nei giorni festivi o in orario  notturno (dal-
le ore 22 alle ore 6 del giorno successivo); 

− al 50% per il lavoro straordinario prestato in orario notturno-festivo. 

6. La prestazione individuale di lavoro a qualunque titolo resa non può, in ogni caso, superare, di 
norma, un arco massimo giornaliero di 10 ore.  

7. Su richiesta del dipendente, le prestazioni di lavoro straordinario debitamente autorizzate 
possono dare luogo a riposo compensativo, da fruire compatibilmente con le esigenze orga-
nizzative e di servizio. 

[8. Per la corresponsione dei compensi relativi alle prestazioni di lavoro straordinario, di cui al presente arti-

colo, gli enti possono utilizzare, dall’anno 2002, risorse finanziarie in misura non superiore a quelle desti-

nate, nell’anno 1998, al fondo di cui all’art. 31, comma 2, lett. a), del CCNL del 6.7.1995. Le risorse even-

tualmente eccedenti rispetto a quelle derivanti dalla puntuale applicazione del presente comma, sono 

destinate ad incrementare le disponibilità dell’art. 20.] 15 

9. Le parti si incontrano a livello di ente, almeno due volte all’anno, per valutare le condizioni 
che hanno reso necessario l’effettuazione di lavoro straordinario e per individuare le soluzioni 
che possono consentirne una progressiva e stabile riduzione, anche mediante opportuni in-
terventi di razionalizzazione dei servizi. I risparmi accertati a consuntivo confluiscono nelle ri-
sorse indicate nell’art. 20. 

10. A decorrere dal 31.12.2001, ed a valere per l’anno successivo, in caso di specifiche necessità, 
debitamente documentate, gli enti previa apposita fase negoziale, possono destinare una 
quota non superiore all’1% delle risorse di cui all’art. 20, per incrementare il fondo di cui al 
presente articolo. Tale incremento non può comunque consolidarsi sul fondo di cui al presen-
te articolo. Il limite massimo annuo individuale per le prestazioni straordinarie è ridetermina-
to in 180 ore. I risparmi derivanti dall’applicazione del presente comma, confluiscono nelle ri-
sorse di cui all’art. 20. 

11. È consentita la corresponsione da parte dell’ISTAT e di altri Enti od Organismi pubblici auto-
rizzati per legge o per provvedimento amministrativo, per il tramite degli enti del comparto, 
di specifici compensi al personale per le prestazioni connesse ad indagini periodiche ed atti-
vità di settore rese al di fuori dell’orario ordinario di lavoro. Tali prestazioni non concorrono a 
determinare il limite di cui al comma precedente. 

 
15 Comma disapplicato dall’art. 45, comma 11, del CCRL 19 luglio 2023. 
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Art. 18 

Lavoro straordinario elettorale, per eventi straordinari e calamità nazionali 

1. Il lavoro straordinario prestato in occasione di consultazioni elettorali o referendarie e quello 
prestato per fronteggiare eventi straordinari imprevedibili e per calamità naturali non con-
corre ai limiti di cui all’art. 17. 

2. Gli enti provvedono a calcolare ed acquisire le risorse finanziarie collegate allo straordinario 
per consultazioni elettorali o referendarie anche per il personale incaricato delle funzioni del-
le posizioni organizzative, di cui al presente contratto. Tali risorse vengono comunque eroga-
te a detto personale in coerenza con la disciplina della indennità di risultato di cui agli artt. 33 
e 34 e, comunque, in aggiunta al relativo compenso, prescindendo dalla valutazione. Analo-
gamente si procede nei casi di cui all’art. 17, comma 11. 

3. Il personale che, in occasione di consultazioni elettorali o referendarie, è chiamato a prestare 
lavoro straordinario nel giorno di riposo settimanale, in applicazione delle previsioni del pre-
sente articolo, oltre al relativo compenso, ha diritto anche a fruire di un riposo compensativo 
corrispondente alle ore prestate. Il riposo compensativo spettante è comunque di una gior-
nata lavorativa, senza riduzione di debito orario, ove le ore di lavoro straordinario effettiva-
mente rese siano quantitativamente pari o maggiori di quelle corrispondenti alla durata con-
venzionale della giornata lavorativa ordinaria. In tale particolare ipotesi non trova applicazio-
ne la disciplina dell’art. 56, comma 1, del presente contratto. La presente disciplina trova ap-
plicazione anche nei confronti del personale incaricato di posizioni organizzative. 16 

Art. 19 

Banca delle ore 

1. Al fine di mettere i lavoratori in grado di fruire, in modo retribuito o come permessi compen-
sativi, delle prestazioni di lavoro straordinario, è istituita la Banca delle ore, con un conto in-
dividuale per ciascun lavoratore. 

2. Nel conto ore confluiscono, su richiesta del dipendente, le ore di prestazione di lavoro straor-
dinario, debitamente autorizzate nel limite complessivo annuo stabilito a livello di contratta-
zione decentrata integrativa, da utilizzarsi entro l’anno successivo a quello di maturazione. 

3. Le ore accantonate possono essere richieste da ciascun lavoratore o in retribuzione o come 
permessi compensativi per le proprie attività formative o anche per necessità personali e 
familiari. 

4. L’utilizzo come riposi compensativi, con riferimento ai tempi, alla durata ed al numero dei la-
voratori, contemporaneamente ammessi alla fruizione, deve essere reso possibile tenendo 
conto delle esigenze tecniche, organizzative e di servizio. 

5. A livello di ente sono realizzati incontri fra le parti finalizzati al monitoraggio dell’andamento 
della Banca delle ore ed all’assunzione di iniziative tese ad attuarne l’utilizzazione. Nel rispet-
to dello spirito della norma, possono essere eventualmente individuate finalità e modalità 
aggiuntive, anche collettive, per l’utilizzo dei riposi accantonati. Le ore accantonate sono evi-
denziate mensilmente nella busta paga. 

6. Le maggiorazioni per le prestazioni di lavoro straordinario vengono pagate il mese successivo 

 
16 Comma aggiunto dall’art. 35, comma 1, del CCRL 26 novembre 2004. 
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alla prestazione lavorativa. 

[Art. 20 

Risorse per le politiche di sviluppo delle risorse umane e per la produttività 

1. Presso ciascun ente, a decorrere dal 31.12.2001, ed a valere per l’anno successivo, sono annualmente 

destinate alla attuazione della nuova classificazione del personale, fatto salvo quanto previsto nel com-

ma 5, secondo la disciplina del presente contratto, nonché a sostenere le iniziative rivolte a migliorare la 

produttività, l’efficienza e l’efficacia dei servizi, le seguenti risorse: 

a) gli importi dei fondi di cui all’art. 31, comma 2, lettere b), c), d) ed e) del CCNL 6.7.1995, e successive mo-

dificazioni ed integrazioni, previsti per l’anno 1998 e costituiti in base alla predetta disciplina contrattua-

le; 

b) le eventuali risorse aggiuntive destinate nell’anno 1998 al trattamento economico accessorio ai sensi 

dell’art. 32 del CCNL del 6.7.1995 e dell’art. 3 del CCNL del 16.7.1996, nel rispetto delle effettive disponi-

bilità di bilancio dei singoli enti; 

c) gli eventuali risparmi di gestione destinati al trattamento accessorio nell’anno 1998 secondo la disciplina 

dell’art. 32 del CCNL del 6.7.1995 e dell’art. 3 del CCNL. del 16.7.1996, qualora dal consuntivo dell’anno 

precedente a quello di utilizzazione non risulti un incremento delle spese del personale dipendente, salvo 

quello derivante dalla applicazione di CCRL; 

d) la quota delle risorse che possono essere destinate al trattamento economico accessorio del personale 

nell’ambito degli introiti derivanti dalla applicazione dell’art. 43, della legge n. 449/1997, con particolare 

riferimento alle seguenti iniziative: 

d.1 contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con soggetti privati ed associazioni senza 

fini di lucro, per realizzare o acquisire a titolo gratuito interventi, servizi, prestazioni, beni o attività 

inseriti nei programmi di spesa ordinari con il conseguimento dei corrispondenti risparmi; 

d.2 convenzioni con soggetti pubblici e privati diretti a fornire ai medesimi soggetti, a titolo oneroso, 

consulenze e servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari; 

d.3 contributi dell’utenza per servizi pubblici non essenziali o, comunque, per prestazioni, verso terzi 

paganti, non connesse a garanzia di diritti fondamentali.  

e) le economie conseguenti alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale 

come definito dall’art. 4, del CCRL 25.7.2001; 

f) i risparmi derivanti dalla applicazione della disciplina dell’art. 2, comma 3, del D.lgs. n. 165/01; 

g) l’insieme delle risorse già destinate, per l’anno 2001, al pagamento del livello economico differenziato al 

personale in servizio, nella misura corrispondente alle percentuali previste dal CCNL del 16.7.1996;  

h) le risorse destinate alla corresponsione della indennità di € 774,68 di cui all’art. 37, comma 4, del CCNL 

del 6.7.1995; 

k) le risorse derivanti dalla applicazione dell’art. 59, comma 1, lett. p) del D. Lgs.n. 446 del 1997 (recupero 

evasione ICI), le ulteriori risorse correlate agli effetti applicativi dell’art. 12, comma 1, lett. b) del D.L. 

n. 437 del 1996, convertito nella legge n. 556 del 1996 finalizzate alla incentivazione di prestazioni o di 

risultati del personale, da utilizzarsi secondo la disciplina dell’art. 21;  

i) le somme connesse al trattamento economico accessorio del personale trasferito agli enti del comparto 

a seguito dell’attuazione dei processi di decentramento e delega di funzioni; 

l) gli eventuali risparmi derivanti dalla applicazione della disciplina dello straordinario di cui all’art. 17; 

m) un importo dell’1,2 % del monte salari dell’anno 1999, esclusa la quota relativa alla dirigenza, con decor-

renza dal 31.12.2001 ed a valere per l’anno successivo; 

n) l’importo annuo della retribuzione individuale di anzianità e degli assegni ad personam in godimento da 

parte del personale comunque cessato dal servizio a far data dal 31 dicembre 2001. 
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2. Ove nel bilancio dell’ente sussista la relativa capacità di spesa, l’Amministrazione verifica l’eventualità 

dell’integrazione, a decorrere dal 31.12.2001, delle risorse economiche di cui al comma 1, sino ad un im-

porto massimo corrispondente all’1,3 % su base annua, del monte salari dell’anno ‘99, esclusa la quota 

relativa alla dirigenza.  

3. Le risorse aggiuntive previste dal precedente comma e quelle previste dal comma 1, lett. m), sommate a 

quelle derivanti dai risparmi conseguenti alla trasformazione dei rapporti da tempo pieno a tempo par-

ziale in applicazione dell’art. 4 CCRL 25.7.01 per la quota pari al 30%, non possono comunque comporta-

re aumenti del salario accessorio superiori ad un importo pari al 2,5% annuo del monte salari dell’anno 

‘99, esclusa la quota relativa alla dirigenza.  

4. La disciplina prevista dal comma 1, lettere b) e c), non trova applicazione nei confronti degli enti locali in 

situazione di dissesto o di deficit strutturale, per i quali non sia intervenuta ai sensi di legge 

l’approvazione dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato. 

5. In caso di attivazione di nuovi servizi o di processi di riorganizzazione finalizzati ad un accrescimento di 

quelli esistenti, ai quali sia correlato un aumento delle prestazioni del personale in servizio cui non possa 

farsi fronte attraverso la razionalizzazione delle strutture e/o delle risorse finanziarie disponibili o che 

comunque comportino un incremento stabile delle dotazioni organiche, gli enti, nell’ambito della 

programmazione annuale e triennale dei fabbisogni di cui all’art. 6, del D.Lgs. 165/2001, valutano anche 

l’entità delle risorse necessarie per sostenere i maggiori oneri del trattamento economico accessorio del 

personale da impiegare nelle nuove attività e ne individuano la relativa copertura nell’ambito delle 

capacità di bilancio. 

5 bis. A far data dall’1.01.2008 il fondo costituito per la gestione delle risorse decentrate può essere integrato 

da risorse aggiuntive regionali finalizzate allo sviluppo delle forme associative di cui alla L.R. 9 gennaio 

2006, n. 1 nonché al conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli enti locali di cui alla L.R. 27 

novembre 2006, n. 24. 17 

5 ter. Le eventuali risorse di cui al comma 5 bis sono da considerarsi variabili e finalizzate esclusivamente alla 

valorizzazione di istituti legati alla produttività individuale e collettiva. 18 

6. Gli importi previsti dal comma 1, lett. b) e c) e dal comma 5, possono essere resi disponibili solo a seguito 

del preventivo accertamento da parte dei servizi di controllo interno o dei nuclei di valutazione delle effet-

tive disponibilità di bilancio dei singoli enti create a seguito di processi di razionalizzazione e riorganizza-

zione delle attività ovvero espressamente destinate dall’ente al raggiungimento di specifici obiettivi di 

produttività e di qualità.] 19 

[Art. 21 

Utilizzo delle risorse per le politiche di sviluppo delle risorse umane 

e per la produttività 

1. Le risorse di cui all’art. 20 sono finalizzate a promuovere effettivi e significativi miglioramenti nei livelli di 

efficienza e di efficacia degli enti e delle amministrazioni e di qualità dei servizi istituzionali mediante la 

realizzazione di piani di attività anche pluriennali e di progetti strumentali e di risultato basati su sistemi di 

programmazione e di controllo quali-quantitativo dei risultati. 

2. In relazione alle finalità di cui al comma 1, le risorse di cui all’art. 20 sono utilizzate per: 

a) erogare compensi diretti ad incentivare la produttività ed il miglioramento dei servizi, attraverso la corre-

sponsione di compensi correlati al merito e all’impegno di gruppo per centri di costo, e/o individuale, in 

 
17 Comma inserito dall’art. 34, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
18 Comma inserito dall’art. 34, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
19 Articolo disapplicato dall’art. 32, comma 13, del CCRL 15 ottobre 2018. 
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modo selettivo e secondo i risultati accertati dal sistema permanente di valutazione di cui all’art. 28; 

b) costituire il fondo per corrispondere gli incrementi retributivi collegati alla progressione economica nella 

categoria secondo la disciplina dell’art. 26; in tale fondo restano comunque acquisite, anche dopo la ces-

sazione del rapporto di lavoro, le risorse destinate alle posizioni di sviluppo della progressione economica 

orizzontale attribuite a tutto il personale in servizio, comprese quelle già attribuite per il livello economico 

differenziato; 

c) il pagamento delle indennità di turno, rischio, reperibilità, maneggio valori, orario notturno, 
festivo e notturno-festivo, secondo la disciplina prevista dal presente contratto; 

d) compensare l’esercizio di attività svolte in condizioni particolarmente disagiate da parte del 
personale delle categorie A, B, C e PLA; 

e) compensare l’eventuale esercizio di compiti che comportano specifiche responsabilità da 
parte del personale delle categorie B, C e PLA; compensare altresì specifiche responsabilità 
affidate al personale delle categorie D, PLB e PLC, che non risulti incaricato di funzioni di cui 
agli articoli 31 e 34, in misura non superiore a € 1.033,00 lordi annui pro capite;  

f) incentivare le specifiche attività e prestazioni correlate alla utilizzazione delle risorse indicate 
nell’art. 20, comma 1, lettera k); 

i) compensare le specifiche responsabilità del personale delle categorie B, C e D attribuite con 
atto formale degli enti, derivanti dalle qualifiche di Ufficiale di stato civile e anagrafe ed Uffi-
ciale elettorale nonché di responsabile dei tributi stabilite dalle leggi; compensare, altresì, i 
compiti di responsabilità eventualmente affidati agli archivisti informatici nonché agli addet-
ti agli uffici per le relazioni con il pubblico ed ai formatori professionali; compensare ancora le 
funzioni di ufficiale giudiziario attribuite ai messi notificatori; compensare, infine, le specifi-
che responsabilità affidate al personale addetto ai servizi di protezione civile. L’importo mas-
simo del compenso è definito in € 300 annui lordi. 20 

3. Le risorse di cui al comma 2, lett. c), sono incrementate della somma necessaria al pagamento della in-

dennità di € 774,68 prevista dall’art. 33, comma 4, del CCNL del 6.7.1995 a tutto il personale della ex 

qualifica ottava che ne beneficiava alla data di stipulazione del presente contratto e che non sia investito 

di un incarico di posizione organizzativa.  

4. Le somme non utilizzate o non attribuite con riferimento alle finalità del corrispondente esercizio finan-

ziario sono portate in aumento delle risorse dell’anno successivo.] 21 

Art. 22 22 

Collegamento tra produttività ed incentivi 

1. La attribuzione dei compensi di cui all’art. 21, comma 2, lett. a) è strettamente correlata ad 
effettivi incrementi della produttività e di miglioramento quali-quantitativo dei servizi da in-
tendersi, per entrambi gli aspetti, come risultato aggiuntivo apprezzabile rispetto al risultato 

 
20 Lettera – che avrebbe dovuto essere contraddistinta come g) – aggiunta dall’art. 30, comma 2, del 

CCRL 26 novembre 2004. 
21 Articolo disapplicato dall’art. 32, comma 13, del CCRL 15 ottobre 2018 quanto all’utilizzazione delle 

risorse. Gli oneri relativi agli istituti di cui alle lettere da c) a i) del comma 2 sono imputati a carico del 
bilancio degli enti (cfr. da ultimo l’art. 45, comma 10, del CCRL 19 luglio 2023). 

22 Articolo così sostituito dall’art. 31, comma 1, del CCRL 26 novembre 2004. A parte il superamento del 
riferimento contrattuale di cui al comma 1, il contenuto dell’articolo risulta coerente con le disposizioni 
dettate dal D.Lgs. 150/2009. 



CCRL 1° AGOSTO 2002 

 

- 37 - 

atteso dalla normale prestazione lavorativa. 

2. I compensi destinati a incentivare la produttività e il miglioramento dei servizi devono essere 
corrisposti ai lavoratori interessati soltanto a conclusione del periodico processo di valuta-
zione delle prestazioni e dei risultati nonché in base al livello di conseguimento degli obiettivi 
predefiniti nel PEG o negli analoghi strumenti di programmazione degli enti. 

3. La valutazione delle prestazioni e dei risultati dei lavoratori spetta ai competenti dirigenti nel 
rispetto dei criteri e delle prescrizioni definiti dal sistema permanente di valutazione adotta-
to nel rispetto del modello di relazioni sindacali previsto; il livello di conseguimento degli 
obiettivi è certificato dal servizio di controllo interno.  

4. Non è consentita la attribuzione generalizzata dei compensi per produttività sulla base di au-
tomatismi comunque denominati. 

[Art. 23 
Disapplicazione di disposizioni in contrasto con la disciplina contrattuale  

sul trattamento economico 

1. Nelle ipotesi di disapplicazione, ai sensi dell’art. 2, comma 3, del D.Lgs. n. 165/01, di disposi-
zioni legislative, regolamentari o di atti amministrativi che abbiano attribuito trattamenti 
economici in contrasto con quelli previsti o confermati dal presente contratto, i più elevati 
compensi, assimilabili al trattamento fondamentale per il loro carattere di fissità e di conti-
nuità, eventualmente percepiti dal personale sono riassorbiti nei limiti degli incrementi previ-
sti dall’art. 20; la eventuale differenza viene mantenuta ad personam. 

2. I risparmi di spesa conseguenti alla applicazione del comma 1, nonché quelli correlati alla disapplicazione 

di disposizioni riguardanti il trattamento economico accessorio, incrementano le risorse dell’art. 20 de-

stinate alla produttività e alle politiche di sviluppo delle risorse umane secondo la disciplina 

dell’art. 21.] 23 

TITOLO IV 

ORDINAMENTO PROFESSIONALE 

[Art. 24 

Obiettivi 

1. Il presente titolo persegue le finalità di realizzare forme più flessibili di gestione delle risorse umane, di 

garantire l’efficienza ed il miglioramento del livello dei servizi degli enti locali e di valorizzare la risorsa 

lavoro con il riconoscimento della capacità e lo sviluppo professionali e la qualità delle prestazioni 

lavorative individuali. 

2. Le parti, conseguentemente, riconoscono la necessità di valorizzare le capacità professionali dei lavorato-

ri, promuovendone lo sviluppo in linea con le esigenze di efficienza degli enti, attraverso la formazione e 

lo sviluppo professionale del personale stesso, ai sensi dell’art. 1, comma 1, lett. c), del D.Lgs. n. 165/01. 

3. Alle finalità previste nel comma 2, sono correlati adeguati ed organici interventi formativi, sulla base di 

appositi programmi pluriennali ed annuali formulati e finanziati dagli enti.] 24 

 
23  Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. La disposizione di cui al comma 1 conser-

va comunque i suoi effetti nei confronti del personale cui è stata al tempo applicata. 
24 Articolo superato dall’art. 34 del CCRL 7 dicembre 2006. 
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PARTE I 

CLASSIFICAZIONE 

[Art. 25 

Il sistema di classificazione del personale 

1. Il sistema di classificazione del personale dipendente è articolato in quattro categorie denominate, rispet-

tivamente, A, B, C e D, salvo quanto previsto dal comma 7 e dall’art. 30 per il personale dell’area della vi-

gilanza.  

2. Tutte le mansioni ascrivibili a ciascuna categoria di cui al comma 1, sono esigibili, in quanto professio-

nalmente equivalenti ai sensi del presente ordinamento. L’assegnazione di mansioni equivalenti costitui-

sce atto di esercizio del potere determinativo dell’oggetto del contratto di lavoro, ai sensi dell’art. 1374 c.c.. 

3. L’assegnazione temporanea di mansioni proprie della categoria immediatamente superiore costituisce il 

solo atto lecito di esercizio del potere modificativo dell’oggetto contrattuale.  

4. Le categorie sono individuate mediante le declaratorie riportate nell’allegato E), che descrivono l’insieme 

dei requisiti professionali necessari per lo svolgimento delle mansioni pertinenti a ciascuna di esse. 

5. I profili descrivono il contenuto professionale delle attribuzioni proprie di ciascuna categoria. Nell’allegato 

E) sono riportati, a titolo esemplificativo, alcuni profili relativi a ciascuna categoria. 

6. Gli enti, in relazione al proprio modello organizzativo, identificano i profili professionali non individuati 

nell’allegato E) o aventi contenuti professionali diversi rispetto ad essi e li collocano nelle corrispondenti 

categorie nel rispetto delle relative declaratorie, utilizzando, in via analogica ed assimilativa, i contenuti 

delle mansioni dei profili indicati, a titolo esemplificativo, nell’allegato E). 

7. Gli accessi delle seguenti figure professionali, sono disciplinati come segue:  

− laureati specialistici di tipo professionale il cui profilo prevede lo svolgimento di mansioni per le 

quali sarebbe richiesta l’iscrizione ad un albo professionale: categoria D, posizione economica D5; 

− operatori in possesso di corso O.T.A.A., A.D.E.S.T. il cui profilo prevede lo svolgimento delle relative 

mansioni: categoria B, posizione economica B6. 

− operatori in possesso di corso O.S.S. il cui profilo prevede lo svolgimento delle relative mansioni: ca-

tegoria B, posizione economica B7.] 25 

[Art. 26 

Progressione economica all’interno delle categorie: criteri generali 

1. All’interno di ciascuna categoria è prevista una progressione economica in linea orizzontale che si realiz-

za mediante la previsione, dopo il trattamento tabellare iniziale di ciascuna categoria, di successivi in-

crementi economici secondo la disciplina dell’art. 35. 

2. La progressione economica di cui al comma 1, si realizza, nel limite delle risorse disponibili nell’ambito del 

fondo per il salario accessorio, mediante selezione nel rispetto dei seguenti criteri: 

a) per i passaggi alla prima posizione economica successiva ai trattamenti tabellari iniziali della categoria A 

e B, ovvero di primo inquadramento, in base all’esperienza professionale;  

b) per i passaggi alle successive posizioni economiche della categoria A, in base ai seguenti criteri: risultati 

ottenuti, prestazioni rese, impegno profuso e qualità della prestazione individuale dimostrata;  

c) per i passaggi alle successive posizioni economiche della categoria B, in base ai seguenti criteri: risultati 

ottenuti, prestazioni rese con più elevato arricchimento professionale, impegno dimostrato e qualità del-

la prestazione individuale resa; 

 
25 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 35 del CCRL 7 dicembre 2006. 
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d) per i passaggi alla prima posizione economica successiva ai trattamenti tabellari iniziali della categoria C, 

ovvero di primo inquadramento, in base ai seguenti criteri: adeguata valorizzazione dell’esperienza pro-

fessionale, risultati ottenuti, prestazioni rese, capacità di adattamento, anche in unità operative diverse, 

impegno dimostrato e qualità della prestazione individuale resa; 

e) per i passaggi alle successive posizioni economiche della categoria C, in base ai seguenti criteri: risultati 

ottenuti, prestazioni rese con più elevato arricchimento professionale, capacità di adattamento, anche in 

unità operative diverse, impegno dimostrato e qualità della prestazione individuale resa, potenzialità 

espresse nell’ambito dell’attività svolta; 

f) per i passaggi alle posizioni economiche successive alla prima posizione economica della categoria D, 

sulla base degli elementi di cui al precedente punto e), utilizzati anche disgiuntamente, che tengano co-

munque conto del: 

− diverso impegno e qualità delle prestazioni svolte; 

− grado di coinvolgimento nei processi lavorativi dell’ente, capacità di adattamento ai cambiamenti 

organizzativi, partecipazione effettiva alle esigenze di flessibilità; 

− iniziativa personale e capacità di proporre soluzioni innovative o migliorative dell’organizzazione del 

lavoro; 

− responsabilità di procedimenti di particolare complessità con connessa adozione del relativo prov-

vedimento finale, laddove non avente contenuti espressivi di volontà con effetti esterni. 

3. Nel rispetto dei principi e dei criteri di cui al precedente comma 2, in sede di contrattazione collettiva de-

centrata integrativa le parti potranno provvedere all’eventuale integrazione dei criteri di progressione 

orizzontale nell’ambito delle diverse categorie professionali.] 26 

[Art. 27 

Progressione verticale nel sistema di classificazione 

1. Gli Enti disciplinano, secondo il proprio fabbisogno occupazionale, con gli atti previsti dai rispettivi ordi-

namenti, nel rispetto dei principi di cui all’art. 35 del D. lgs. n. 165/01 e tenendo conto dei requisiti pro-

fessionali indicati nelle declaratorie di cui all’allegato E, le selezioni per la progressione verticale finalizza-

te al passaggio dei dipendenti alla categoria immediatamente superiore del nuovo sistema di classifica-

zione. 

2. Alle selezioni previste dal presente articolo è consentita la partecipazione anche prescindendo dai titoli di 

studio ordinariamente richiesti per l’accesso dall’esterno, fatti salvi quelli prescritti dalle norme vigenti. 

3. Il personale inquadrato nella categoria immediatamente superiore a seguito delle procedure selettive 

previste dal presente articolo non è soggetto al periodo di prova.  

4. Gli enti possono altresì prevedere selezioni interamente riservate al personale dipendente solo in relazio-

ne a particolari profili professionali caratterizzati da una professionalità acquisita esclusivamente 

all’interno dell’ente, nel rispetto delle condizioni e dei limiti di cui all’art. 91, comma 3, del D. lgs. 

n. 267/00.] 27 

[Art. 28 

Sistema di valutazione 

1. Gli Enti adottano metodologie permanenti per la valutazione delle prestazioni e dei risultati dei dipen-

denti, anche ai fini della progressione economica all’interno delle categorie. Tali metodologie dovranno 

perseguire soluzioni adeguate in relazione a ciascun istituto oggetto di valutazione, essere improntate a 

 
26 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 36 del CCRL 7 dicembre 2006. 
27 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 37 del CCRL 7 dicembre 2006. 
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criteri di imparzialità e trasparenza, essere sviluppate con la cultura del servizio e adeguate rispetto alla 

dimensione dell’ente, nonché prevedere forme di contraddittorio aziendale. 

2. La valutazione è di competenza dei dirigenti; nel caso di enti privi di qualifiche dirigenziali tale funzione 

spetta ad altro dipendente individuato dal Sindaco, ovvero al segretario comunale. La valutazione si ef-

fettua a cadenza periodica, ed è tempestivamente comunicata al dipendente. Nell’esercizio dell’attività 

valutativa di cui sopra, i soggetti competenti possono essere adeguatamente supportati mediante op-

portuni apporti specialistici, anche esterni.] 28 

[Art. 29 

Norma di inquadramento del personale in servizio 

nel nuovo sistema di classificazione 

1. Il personale in servizio alla data di stipulazione del presente contratto, fatto salvo quanto previsto 

dall’art. 30, comma 2,dall’art. 37, commi 4, 5 e 6 e dal presente articolo, è inserito, con effetto dalla me-

desima data, nel nuovo sistema di classificazione con la attribuzione della categoria e della posizione 

economica corrispondenti alla qualifica funzionale e al trattamento economico fondamentale in godi-

mento (tabellare più eventuale livello economico differenziato), secondo le previsioni della allegata tabel-

la C). 

2. Il trattamento economico corrispondente alla posizione attribuita ai sensi del comma 1, indicato nella co-

lonna 3 della tabella C), sostituisce e assorbe le voci retributive “stipendio tabellare” e “livello economico 

differenziato” di cui all’art. 28, comma 1, del CCNL del 6.7.1995.  

3. Il personale della ex prima e seconda qualifica funzionale è collocato, con decorrenza dalla data di stipu-

lazione del presente contratto, nella categoria A, con l’attribuzione dei relativi trattamenti tabellari inizia-

li.  

4. Ai fini dell’applicazione del presente articolo, gli enti devono prioritariamente considerare anche gli effetti 

della eventuale ritardata applicazione delle norme sul livello economico differenziato, relativamente alle 

selezioni non ancora concluse alla data indicata nel comma 1.] 29 

Art. 3030 

Personale della polizia locale 

1. Il sistema di classificazione del personale dipendente appartenente all’area della polizia loca-
le è articolato in tre categorie denominate, rispettivamente: PLA, PLB e PLC, cui corrispondo-
no gli specifici profili professionali, secondo lo schema 1) in calce al presente articolo.  

2. Il personale dell’area della vigilanza in servizio alla data di stipulazione del presente contratto 
è inserito, con effetto dalla medesima data, nel nuovo sistema di classificazione del persona-
le della polizia locale, con la attribuzione della categoria e della posizione economica corri-
spondenti alla qualifica funzionale ed al trattamento economico fondamentale in godimento 
alla predetta data (tabellare più eventuale livello economico differenziato), secondo le previ-
sioni dello schema 4) in calce al presente articolo. 

3. Il trattamento economico corrispondente alla posizione attribuita ai sensi del comma 2, indi-
cato nella colonna 3, del citato schema 4), sostituisce ed assorbe le voci retributive “stipendio 
tabellare” e “livello economico differenziato” di cui all’art. 28, comma 1, del CCNL del 
6.7.1995, nonché, per il personale appartenente alla ex quinta qualifica, anche l’indennità di 

 
28 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 39 del CCRL 7 dicembre 2006. 
29 Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
30 Articolo fatto salvo dall’art. 35, comma 1, del CCRL 7 dicembre 2006. 
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cui all’art. 37, comma 1, lett. a), del CCNL 6.7.95 e successive modifiche ed integrazioni. 

4. Restano salve le disposizioni del presente contratto, anche per il personale dell’area della po-
lizia locale, per quanto riguarda gli istituti relativi all’ordinamento professionale, in quanto 
compatibili con il presente articolo. 

5. Le declaratorie funzionali e professionali dei profili dell’area della polizia locale sono determi-
nate secondo lo schema 2) in calce al presente articolo. 

6. Il trattamento economico fondamentale iniziale ed i trattamenti economici di sviluppo oriz-
zontale inerente alle particolari categorie dell’area della polizia locale sono ridefiniti confor-
memente allo schema 3) in calce al presente articolo. 

7. Gli enti possono costituire, nell’ambito dell’area della polizia locale, la posizione professionale 
di “Ausiliario del Traffico” cui sono affidate le funzioni di accertamento determinate per leg-
ge. Detta posizione, in tal caso, viene ascritta alla specifica categoria PLS della medesima 
area con il trattamento economico iniziale e di sviluppo orizzontale conforme allo schema 3-
bis) in calce al presente articolo. 

8. Gli enti, in relazione al proprio modello organizzativo, identificano i profili professionali non 
individuati nell’allegato schema 2, o aventi contenuti professionali diversi rispetto ad essi e li 
collocano nelle corrispondenti categorie nel rispetto delle relative declaratorie. 

9. Il personale dell’area di polizia locale, all’interno di quanto previsto dall’art. 39, deve svolgere 
obbligatoriamente attività di formazione ed aggiornamento professionale.  

10. Le indennità del personale relativo all’area di polizia locale, a far data dall’entrata in vigore del 
presente contratto, sono così determinate: 

a) indennità funzionale per l’esercizio delle funzioni di cui all’art. 5 della legge 7.3.86, n. 65 pari a 
€ 830,00 annui lordi per 12 mensilità 31; 

b) indennità funzionale nei casi diversi di cui alla lettera a) (mancato l’esercizio di tutte le fun-
zioni di cui all’art. 5 della legge 7.3.86, n. 65) pari a € 465,00 annui lordi per 12 mensilità 32. 

11. In sede di prima attuazione del nuovo ordinamento relativo al personale dell’area della polizia 
locale, il personale stesso ascritto alla ex 6° qualifica funzionale in servizio di ruolo alla data di 
entrata in vigore del presente contratto, è inquadrato, dalla medesima data, nella nuova ca-
tegoria PLB, posizione economica PLB1, profilo professionale di “ufficiale tenente di polizia 
locale”, sulla base dei requisiti di seguito indicati: 

a) personale al quale, con atti formali da parte dell’amministrazione di appartenenza, siano sta-
te attribuite funzioni di responsabile del complessivo servizio di vigilanza; 

b) personale addetto all’esercizio di effettivi compiti di coordinamento e controllo di altri opera-
tori, già ascritto alla 6° qualifica funzionale a seguito di procedure concorsuali, su posti in do-
tazione organica che prevedessero l’esercizio di tali funzioni, con almeno 5 anni di anzianità 
di servizio effettivo nella qualifica funzionale stessa, e la frequenza a un corso attinente di 
almeno 36 ore. 

12. Il personale della ex quinta qualifica funzionale viene convenzionalmente inquadrato, ai soli 
fini dell’anzianità e senza alcun beneficio economico, nella sesta qualifica funzionale a decor-
rere dal 1.1.1998 e a decorrere dal 1.1.2001 ad ogni effetto di contratto. 

 
31 Per la rideterminazione dell’importo, si veda da ultimo l’art. 37 del CCLR 19 luglio 2023. 
32 Per la rideterminazione dell’importo, si veda l’art. 8, comma 2, del CCLR 26 novembre 2004. 



CCRL 1° AGOSTO 2002 

 

- 42 - 

SCHEMA 1 

DETERMINAZIONE DEI PROFILI PROFESSIONALI 

E DELLE RELATIVE CATEGORIE DELL’AREA DELLA POLIZIA LOCALE 

 − Ausiliario del traffico (facoltativo) categoria PLS 

 

 − Agente di Polizia locale categoria PLA 

 

 − Sottufficiale di Polizia locale categoria PLA 3 

 

 − Ufficiale Tenente di Polizia locale categoria PLB 

 

 − Ufficiale Capitano di Polizia locale categoria PLC 
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SCHEMA 2 

DECLARATORIE PROFESSIONALI AREA DELLA POLIZIA LOCALE 

CATEGORIA PLA 

Appartengono a questa categoria i lavoratori che, nel rispetto delle disposizioni impartite dai supe-
riori, esercitano funzioni ed effettuano interventi atti a prevenire, controllare e reprimere compor-
tamenti ed atti contrari a norme regolamentari degli enti locali in materia di polizia locale ed urba-
na (rurale, edilizia, commerciale, sanitaria, tributaria, ecc.), svolgendo attività caratterizzate da: 

• approfondite conoscenze mono specialistiche (la base teorica di conoscenze è acquisibile 
con la scuola superiore) e un grado di esperienza pluriennale, con necessità di 
aggiornamento; 

• contenuto di concetto con responsabilità di risultati relativi a specifici processi produtti-
vi/amministrativi nonché di coordinamento e direzione di unità operative; 

• media complessità dei problemi da affrontare basata su modelli esterni predefiniti e signifi-
cativa ampiezza delle soluzioni possibili; 

• relazioni organizzative interne anche di natura negoziale ed anche con posizioni organizzative 
al di fuori delle unità organizzative di appartenenza, relazioni esterne (con altre istituzioni o 
corpi di polizia) anche di tipo diretto. Relazioni con gli utenti di natura diretta, anche com-
plesse, e negoziale. 

• Svolgimento delle seguenti funzioni: 

a) polizia giudiziaria, rivestendo a tal fine la qualità di agente o ufficiale di polizia 
giudiziaria; 

b) polizia stradale ai sensi art. 12 del d. lgs. n. 285/92; 

c) ausiliarie di pubblica sicurezza; 

d) di tutti i compiti di polizia locale di competenza dell’ente locale. 

Requisiti di accesso dall’esterno: diploma di scuola media superiore (quinquennale) ed abilitazione 

alla conduzione di veicoli. 

Requisiti di accesso dall’interno: come sopra o, in alternativa, ascrizione alla categoria B del re-

stante personale, ovvero alla categoria PLS se prevista, con titolo di studio immediatamente inferiore 

a quello previsto per l’accesso dall’esterno accompagnato da un’anzianità di servizio nella stessa ca-

tegoria determinata dall’ente ed abilitazione alla conduzione di veicoli. 
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CATEGORIA PLB 

Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da: 

• elevate conoscenze pluri-specialistiche (la base teorica di conoscenze è acquisibile con la 
laurea breve o il diploma di laurea) ed un grado di esperienza pluriennale, con frequente ne-
cessità di aggiornamento; 

• contenuto di tipo tecnico, gestionale con responsabilità di risultati relativi ad importanti e di-
versi processi produttivi/amministrativi; 

• elevata complessità dei problemi da affrontare basata su modelli teorici non immediatamen-
te utilizzabili ed elevata ampiezza delle soluzioni possibili, con autonomia organizzativa ed 
operativa presso la struttura di preposizione nell’ambito degli indirizzi ricevuti dalle eventuali 
posizioni sovraordinate; 

• responsabilità di unità organizzativa semplice o di media complessità, coordinamento delle 
attività di uno o più nuclei operativi, gruppi di lavoro o reparti mobili di operatori; 

• attività di studio e di ricerca, e anche attività didattica nella formazione degli operatori; 

• relazioni organizzative interne di natura negoziale e complessa, gestite anche tra unità orga-
nizzative diverse da quella di appartenenza, relazioni esterne (con altre istituzioni) di tipo di-
retto anche con rappresentanza istituzionale. Relazioni con gli utenti di natura diretta, anche 
complesse, e negoziale. 

• Svolgimento delle seguenti funzioni: 

a) polizia giudiziaria, rivestendo a tal fine la qualità di ufficiale di polizia giudiziaria; 

b) polizia stradale ai sensi art. 12 del d. lgs. n. 285/92; 

c) ausiliarie di pubblica sicurezza; 

d) di tutti i compiti di polizia locale di competenza dell’ente locale.  

Requisiti di accesso dall’esterno: diploma di laurea breve o diploma di laurea ed eventuale abilita-

zione alla conduzione di veicoli. 

Requisiti di accesso dall’interno: come sopra o, in alternativa, ascrizione alla categoria PLA, titolo 

di studio immediatamente inferiore a quello previsto per l’accesso dall’esterno accompagnato da 

un’anzianità di servizio nella categoria determinata dall’ente e, comunque, non inferiore ad anni due, 

e abilitazione alla conduzione di veicoli. 
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CATEGORIA PLC 

Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da: 

• elevate conoscenze pluri-specialistiche (la base teorica di conoscenze è acquisibile con il di-
ploma di laurea) ed un grado di esperienza pluriennale, con frequente necessità di aggiorna-
mento; 

• contenuto di tipo tecnico, gestionale o direttivo e di comando con responsabilità di risultati 
relativi ad importanti e diversi processi produttivi/amministrativi; 

• responsabilità di unità organizzativa complessa; 

• attività di studio e di ricerca, e anche attività didattica e formativa; 

• massima complessità dei problemi da affrontare basata su modelli teorici non immediata-
mente utilizzabili ed elevata ampiezza delle soluzioni possibili con piena autonomia organiz-
zativa ed operativa presso la struttura di preposizione nell’ambito degli indirizzi generali rice-
vuti dalle eventuali posizioni sovraordinate; 

• relazioni organizzative interne di natura negoziale e complessa, gestite anche tra unità orga-
nizzative diverse da quella di appartenenza, relazioni esterne (con altre istituzioni) di tipo di-
retto anche con rappresentanza istituzionale. Relazioni con gli utenti di natura diretta, anche 
complesse, e negoziale. 

• Svolgimento delle seguenti funzioni: 

a) polizia giudiziaria, rivestendo a tal fine la qualità di ufficiale di polizia giudiziaria; 

b) polizia stradale ai sensi art. 12 del d. lgs. n. 285/92; 

c) ausiliarie di pubblica sicurezza; 

d) di tutti i compiti di polizia locale di competenza dell’ente locale.  

Requisiti di accesso dall’esterno: diploma di laurea o diploma di laurea specialistica, e abilitazione 

alla conduzione di veicoli. 

Requisiti di accesso dall’interno: come sopra o, in alternativa, ascrizione alla categoria PLB, titolo 

di studio immediatamente inferiore a quello previsto per l’accesso dall’esterno accompagnato da 

un’anzianità di servizio nella categoria determinata dall’ente e, comunque, non inferiore ad anni tre, 

ed eventuale abilitazione alla conduzione di veicoli. 
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SCHEMA 3 33 

DETERMINAZIONE DEI TRATTAMENTI ECONOMICI INIZIALI E DI SVILUPPO ORIZZONTALE 

NELL’AMBITO DELLE CATEGORIE DELL’AREA DELLA VIGILANZA 

CATEGORIA PLA 
 

1. L. 20.127.000 

€ 10.394,73 

2. L. 20.928.000 

€ 10.808,41 

3. L. 21.600.000 

€ 11.155,47 

4. L. 22.300.000 

€ 11.516,99 

5. L. 23.200.000 

€ 11.981,80 

 

CATEGORIA PLB 
 

1. L. 23.063.000 

€ 11.911,05 

2. L. 24.963.000 

€ 12.892,31 

3. L. 26.447.000 

€ 13.658,74 

4. L. 28.511.000 

€ 14.724,70 

 

CATEGORIA PLC 
 

1. L. 28.511.000 

€ 14.724,70 

2. L. 29.850.000 

€ 15.416,24 

3. L. 32.100.000 

€ 16.578,27 

4. L. 34.923.000 

€ 18.036,22 

 

 

 

SCHEMA 3-bis 34 

DETERMINAZIONE DEI TRATTAMENTI ECONOMICI INIZIALI E DI SVILUPPO ORIZZONTALE DELLA 

POSIZIONE DI “AUSILIARIO DEL TRAFFICO”, CATEGORIA PLS 

CATEGORIA PLS - AUSILIARIO DEL TRAFFICO 
 

1. L. 18.321.000 

€ 9.462,01 

2. L. 18.766.000 

€ 9.691,83 

3. L. 19.400.000 

€ 10.019,26 

4. L. 20.127.000 

€ 10.394,73 

 

 
33 Schema superato da ultimo dalla Tabella B allegata al CCRL 19 luglio 2023. 
34 Schema superato da ultimo dalla Tabella B allegata al CCRL 19 luglio 2023. 
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SCHEMA 4 35 

PRIMO INSERIMENTO NELLA NUOVA CLASSIFICAZIONE 

1 

Precedente qualifica e 

livello differenziato 

2 

Trattamento economico di 

primo inquadramento 

3 

Posizione economica di 

primo inquadramento 

4 

Nuova Categoria 

5 L. 20.127.000 

€ 10.394,73 

PLA. 1 PLA 

6 L. 21.600.000 

€ 11.155,47 

PLA 3 PLA 

6 led L. 22.300.000 

€ 11.516,99 

PLA 4 PLA 

6 *- 6 led * - 7 L. 23.063.000 

€11.911,05 

PLB. 1 PLB 

7 led L. 24.963.000 

€ 12.892,31 

PLB. 2 PLB 

8 L. 28.511.000 

€ 14.724,70 

PLC. 1 PLC 

 

* personale di cui all’art. 30, comma 11. 

 
35 Schema superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
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[Art. 31 

Posizioni organizzative 

1. Gli enti con qualifiche dirigenziali possono istituire posizioni di lavoro che richiedono, con assunzione di-

retta di elevata responsabilità di prodotto e di risultato, anche mediante adozione di atti espressivi di vo-

lontà con effetti esterni: 

a) lo svolgimento di funzioni di direzione di unità organizzative di particolare complessità, caratterizzate da 

elevato grado di autonomia gestionale e organizzativa; 

b) lo svolgimento di attività con contenuti di alta professionalità e specializzazione, anche correlate a di-

plomi di laurea e/o di scuole universitarie e/o alla iscrizione ad albi professionali; 

c) lo svolgimento di attività di staff e/o di studio, ricerca, ispettive, di vigilanza e controllo caratterizzate da 

elevate autonomia ed esperienza. 

2. Tali posizioni, che non coincidono necessariamente con quelle già retribuite con l’indennità di cui 

all’art. 37, comma 4, del CCNL del 6.7.1995, possono essere assegnate esclusivamente a dipendenti 

classificati nella categoria D, sulla base e per effetto d’un incarico a termine conferito in conformità alle 

regole di cui all’art. 32.] 36 

[Art. 32 

Conferimento e revoca degli incarichi per le posizioni organizzative 

1. Gli incarichi relativi alle posizioni organizzative sono conferiti dai dirigenti per un periodo massimo non 

superiore a 5 anni, rinnovabili, previa determinazione di criteri generali da parte degli enti, con atto scritto 

e motivato e possono essere rinnovati con le medesime formalità. I dirigenti provvedono, con l ’atto di 

conferimento dell’incarico relativo alle posizioni organizzative o con altri provvedimenti, a definire le at-

tribuzioni espressive di volontà con effetti esterni delegate alle posizioni stesse. 

2. Per il conferimento degli incarichi gli enti tengono conto - rispetto alle funzioni ed alle attività da svolgere 

- della natura e caratteristiche dei programmi da realizzare, dei requisiti culturali posseduti, delle attitudi-

ni e della capacità professionale, gestionale ed organizzativa ed esperienza acquisiti dal personale della 

categoria D. 

3. Gli incarichi possono essere revocati prima della scadenza con atto scritto e motivato, in relazione a in-

tervenuti mutamenti organizzativi o in conseguenza di specifico accertamento di risultati negativi o in 

caso di grave inosservanza delle disposizioni ricevute. 

4. I risultati delle attività svolte dai dipendenti cui siano stati attribuiti gli incarichi di cui al presente articolo 

sono soggetti a valutazione annuale in base a criteri e procedure predeterminati dall’ente in applicazione 

dell’art. 28. La valutazione positiva dà anche titolo alla corresponsione della retribuzione di risultato di cui 

all’art. 33, comma 3. Gli enti, prima di procedere alla definitiva formalizzazione di una valutazione non 

positiva acquisiscono, in contraddittorio, le valutazioni del dipendente interessato, anche assistito dalla 

organizzazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da persona di sua fiducia; la stessa proce-

dura di contraddittorio vale anche per la revoca anticipata dell’incarico di cui al comma 3. 

5. La revoca dell’incarico comporta la perdita della retribuzione di cui all’art. 37, da parte del dipendente ti-

tolare. In tal caso il dipendente resta inquadrato nella categoria di appartenenza e viene restituito alle 

funzioni del profilo di appartenenza, salvi gli eventuali ulteriori provvedimenti contrattuali.  

6. La disciplina del conferimento degli incarichi prevista dal presente articolo entra in vigore con la sotto-

scrizione del presente CCRL e presuppone, comunque, che gli enti abbiano realizzato le seguenti innova-

zioni entro il termine di sei mesi dalla data di stipulazione dello stesso: 

 
36 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 40 del CCRL 7 dicembre 2006. 
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a) attuazione dei principi di razionalizzazione previsti dal D. Lgs. n. 165/01; 

b) ridefinizione delle strutture organizzative e delle dotazioni organiche dell’ente; 

c) istituzione ed attivazione, anche in forma associata, dei servizi di controllo interno o di analoghi strumen-

ti valutativi e di controllo. 

7. L’assunzione dell’incarico relativo all’area delle posizioni organizzative determina, per tutta la durata 

dell’incarico stesso, in capo al dipendente incaricato, fermo restando quanto previsto dall’art. 33, 

l’obbligo di adeguare il proprio orario di lavoro, anche oltre le 36 ore settimanali, salvo quanto previsto 

dall’art. 33, comma 1, alle effettive esigenze dell’amministrazione e dei servizi cui è preposto, con relativa 

assunzione di specifica responsabilità nell’ambito di apposite direttive assunte dal dirigente.] 37 

[Art. 33 

Retribuzione di posizione e retribuzione di risultato 

1. Il trattamento economico accessorio del personale della categoria D titolare delle posizioni di cui 

all’art. 31, è composto dalla retribuzione di posizione e dalla retribuzione di risultato. Tale trattamento 

assorbe tutte le competenze accessorie e le indennità previste dal presente contratto collettivo regionale 

di lavoro, compreso il compenso per il lavoro straordinario, per un numero pari a 120 ore annue, fatti sal-

vi i trattamenti incentivanti la produttività di cui all’art. 18, legge n. 109/94 e successive modifiche ed in-

tegrazioni, all’art. 72, DPR n. 268/87, che limitatamente a tal fine resta operante, all’art. 59, lett. p), del 

D. lgs 446/97, allo straordinario elettorale e referendario, nonchè ai compensi ISTAT per attività comun-

que svolta al di fuori del normale orario di lavoro. 

2. L’importo della retribuzione di posizione è stabilito come segue: 

• € 4.150,00  

• da € 4.151,00 a € 6.200,00  

• da € 6.201,00 a € 8.270,00  

• da € 8.271,00 a € 10.350,00  

annui lordi per tredici mensilità. 

Ciascun ente stabilisce la graduazione della retribuzione di posizione in rapporto a ciascuna delle posi-

zioni organizzative previamente individuate, sulla base delle competenze attribuite a ogni posizione ed in 

relazione alla complessità organizzativa, utilizzando i seguenti criteri: 

I. Complessità 

▪ Complessità gestionale e funzionale 

▪ Complessità organizzativa 

▪ Complessità dei procedimenti e/o progetti gestiti 

▪ Tipologia delle cognizioni necessarie per l’assolvimento delle attribuzioni 

II. Relazioni 

▪ Complessità del sistema relazionale 

▪ Autonomia strategica 

▪ Evoluzione del quadro di riferimento 

III. Responsabilità 

▪ Autonomia decisionale 

 
37 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 41 del CCRL 7 dicembre 2006. 
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▪ Esposizione al giudizio e alla responsabilità nei confronti dell’ambiente esterno e alle responsabilità 

formali 

▪ Quantificazione complessiva delle risorse finanziarie gestite. 

3. L’importo della retribuzione di risultato non può superare il 35%, né essere inferiore al 15% della retribu-

zione di posizione specificamente attribuita. Essa è corrisposta a seguito di valutazione annuale, ove 

l’esito della stesa risulti positivo. 

4. Gli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo sono a carico del bilancio degli enti.] 38 

[Art. 34 

Disposizioni in favore dei Comuni di minori dimensioni demografiche 

1. Negli enti privi di qualifiche dirigenziali, che si avvalgano della facoltà di cui agli articoli 97, comma 4, lett. 

d) e 109, comma 2, del TUEL approvato con d. lgs. n. 267/00, nell’ambito delle risorse finanziarie ivi pre-

viste a carico dei rispettivi bilanci, le funzioni di cui all’art. 107 del TUEL stesso, possono essere affidate, 

con apposito provvedimento del Sindaco, esclusivamente a personale classificato nella categoria D ed, 

eccezionalmente e con atto specificamente ed adeguatamente motivato in ordine alla particolare situa-

zione organizzativa e funzionale dell’ente, a personale classificato nella categoria C, cui sia stata affidata 

la titolarità di una posizione organizzativa come individuate dall’art. 31. 

2. Le predette funzioni sono affidate, col predetto atto d’incarico adottato dal Sindaco e contenente gli ele-

menti essenziali di cui all’art. 19, comma 2, del D. lgs. n. 165/01, a tempo determinato, per un periodo non 

superiore al mandato elettivo in corso all’atto dell’affidamento e comunque non inferiore ad un anno. 

3. Il trattamento economico accessorio, l’importo della retribuzione di posizione, la graduazione della retri-

buzione di posizione in rapporto a ciascuna delle posizioni organizzative previamente individuate e 

l’importo della retribuzione di risultato, sono definiti ed applicati sulla base di quanto previsto dagli arti-

coli 32 e 33. 

4. Negli enti tra loro convenzionati per l’esercizio di funzioni amministrative o per l’espletamento associato 

dei servizi, ai dipendenti che svolgano le funzioni prevista dal comma 1 per tutti gli enti, i valori stabiliti 

dall’art. 33, possono essere incrementati di una percentuale massima del 50%.] 39 

PARTE II 

TRATTAMENTO ECONOMICO E RELATIVO SISTEMA DI FINANZIAMENTO 

[Art. 35 

Trattamento economico 

1. Il trattamento tabellare iniziale del personale inserito nelle categorie A, B, C e D è indicato 
nella allegata tabella B). Esso corrisponde alla posizione economica iniziale di ogni categoria. 
Per le assunzioni effettuate successivamente alla stipula del presente contratto in adempi-
mento di selezioni concorsuali indette, con pubblicazione del relativo bando, precedente-
mente alla vigenza del contratto stesso, la cui posizione giuridica non sia ricompresa tra 
quelle di cui all’art. 25, comma 7, la posizione giuridica ed economica iniziale corrisponde co-
munque a quella risultante dall’allegata tabella. Resta fermo che, comunque, al personale in-
teressato, sarà assicurato il riconoscimento di un trattamento economico aggiuntivo a titolo 

 
38 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 44 del CCRL 7 dicembre 2006. 
39 Articolo disapplicato implicitamente per i commi 1, 2 e 3 dall’art. 42 e per il comma 4 dall’art. 44 

del CCRL 7 dicembre 2006. 
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di assegno personale riassorbibile mediante futuri miglioramenti contrattuali incidenti sul 
tabellare e con passaggi in progressione orizzontale o verticale, pari al differenziale tra il trat-
tamento economico corrispondente alla qualifica funzionale previsto nel bando e il tratta-
mento economico iniziale conseguente all’effettivo inquadramento in applicazione del pre-
sente contratto. 

2. La progressione economica all’interno della categoria, secondo la disciplina dell’art. 26, si sviluppa, par-

tendo dal trattamento tabellare iniziale individuato nel comma 1, con l’acquisizione in sequenza degli in-

crementi corrispondenti alle posizioni successive risultanti dalla tabella B). 

3. Dalla data di entrata in vigore del presente articolo, il L.E.D. resta conglobato nella retribuzione delle rela-

tive posizioni economiche di ciascuna categoria. Le relative risorse sono assegnate alla dotazione del 

fondo di alimentazione del salario accessorio di cui all’art. 20, comma 1, lett. g).] 40 

[Art. 36 

Finanziamento del sistema di classificazione 

1. Le procedure selettive verticali di cui all’art. 27, sono indette, utilizzando il sistema previsto dall’art. 28, 

nel rispetto della programmazione annuale e triennale in tema di gestione delle risorse umane e di reclu-

tamento del personale, utilizzando le risorse a tal fine disponibili nei bilanci degli enti. 

2. Per il finanziamento della progressione orizzontale all’interno delle categorie di cui all’art. 26 gli enti 

provvedono, con decorrenza dalla data di stipulazione del presente contratto, alla costituzione di un 

distinto fondo annuale, all’interno del più generale fondo di finanziamento del salario accessorio di cui 

all’art. 20.] 41 

[Art. 37 

Norme finali e transitorie di inquadramento economico 

1. Al personale assunto dopo la stipulazione del presente CCRL viene attribuito il trattamento tabellare ini-

ziale di cui alla allegata tabella B), previsto per la categoria cui il profilo di assunzione appartiene, secon-

do la disciplina dell’art. 16, comma 1, con l’esclusione del personale ascrivibile ai sensi art. 25, comma 7. 

2. In caso di passaggio tra categorie al dipendente viene attribuito il trattamento tabellare iniziale previsto 

per la nuova categoria. Qualora il trattamento economico in godimento, acquisito per effetto della pro-

gressione economica, risulti superiore al predetto trattamento tabellare iniziale, il dipendente conserva a 

titolo personale la differenza, assorbibile nella successiva progressione economica. 

3. Al personale proveniente da altri enti del comparto a seguito di processi di mobilità resta attribuita la po-

sizione economica conseguita nell’amministrazione di provenienza, che, comunque, grava sul fondo di 

cui all’art. 20. 

4. Negli enti fino a 3.000 abitanti, il personale apicale unico dell’area amministrativa, tecnica ed economico 

finanziaria, collocato alla sesta qualifica, viene inquadrato a decorrere dall’entrata in vigore del presente 

contratto nella categoria D, posizione economica D 2, a condizione che sia in possesso di almeno 3 anni 

di servizio nella 6a qf. Nel caso il personale di 6a qf all’interno delle aree sopra individuate, fosse superiore 

all’unità, l’amministrazione comunale dovrà procedere ad effettuare una selezione tra gli interessati al fi-

ne di individuare il dipendente da collocare nella nuova categoria. 

 
40 Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. Per il trattamento tabellare si veda da ul-

timo la Tabella B allegata al CCRL 19 luglio 2023.  
La disposizione di cui al comma 1 conserva comunque i suoi effetti nei confronti del personale cui è 
stata al tempo applicata. 

41 Articolo superato in quanto si riferisce a disposizioni disapplicate. 
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5. Il personale in servizio, in possesso di laurea specialistica di tipo professionale, inquadrato in un profilo 

professionale che prevede lo svolgimento di mansioni per le quali sarebbe richiesta l’iscrizione ad un albo 

professionale viene inquadrato, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente contratto, nella 

categoria D, posizione economica D5. 

6. Il personale in servizio, in possesso di corso OTAA o di ADEST, inquadrato in un profilo professionale che 

prevede lo svolgimento delle relative mansioni viene inquadrato, a decorrere dalla data di entrata in vigo-

re del presente contratto, nella categoria B, posizione economica B6. ] 42 

PARTE III 

NORME FINALI ED ABROGAZIONI 

[Art. 38 

Norme finali e transitorie relative alle Parti I e II 

1. L’inserimento nel nuovo sistema di classificazione in conformità al presente contratto deve risultare dal 

contratto individuale di lavoro che tutti i dipendenti in servizio dovranno stipulare ai sensi dell ’art. 14 del 

CCNL del 6.7.1995. In caso di progressione verticale operata ai sensi del nuovo sistema di classificazione 

del personale di cui all’art. 3, gli enti comunicano ai dipendenti il nuovo inquadramento conseguito in ap-

plicazione delle disposizioni di cui al D. lgs. n. 152/97. 

2. Sono portati a compimento i concorsi interni o pubblici banditi alla data di stipulazione del presente con-

tratto. I vincitori sono automaticamente collocati nel nuovo sistema di classificazione, secondo quanto 

previsto nella tabella C) e dalle disposizioni di salvaguardia di cui all’art. 35, comma 1, nei casi ivi previsti, 

con effetto dalla data stabilita nel contratto individuale di lavoro per quanto attiene alla decorrenza della 

nuova posizione acquisita a seguito dell’espletamento del concorso o della selezione.] 43 

[Art. 39 

Sviluppo delle attività formative 

1. Le parti concordano nel ritenere che per la realizzazione dei processi di trasformazione degli apparati 

pubblici occorre una efficace politica di sviluppo delle risorse umane, rivolta anche al personale in distac-

co o aspettativa sindacale, che può realizzarsi, tra l’altro, mediante la rivalutazione del ruolo della forma-

zione che costituisce una leva strategica per l’evoluzione professionale e per l’acquisizione e la condivi-

sione degli obiettivi prioritari del cambiamento. L’accrescimento e l’aggiornamento professionale vanno, 

perciò, assunti come metodo permanente per assicurare il costante adeguamento delle competenze, per 

favorire il consolidarsi di una nuova cultura gestionale improntata al risultato, per sviluppare l’autonomia 

e la capacità innovativa e di iniziativa delle posizioni con più elevata responsabilità ed infine per orientare 

i percorsi di carriera di tutto il personale. 

2. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1, le parti convengono sulla esigenza di favorire, attra-

verso la contrattazione collettiva decentrata integrativa, un significativo incremento dei finanziamenti già 

esistenti da destinare alla formazione, nel rispetto delle effettive capacità di bilancio, anche mediante 

l’ottimizzazione delle risorse dell’Unione europea ed il vincolo di reinvestimento di una quota delle risorse 

rese disponibili dai processi di riorganizzazione e di modernizzazione. Per le finalità previste dal presente 

articolo, gli Enti destinano una quota pari almeno all’1% della spesa complessiva del personale. Le som-

me destinate alla formazione e non spese nell’esercizio finanziario di riferimento, sono vincolate al riuti-

lizzo nell’esercizio successivo per le medesime finalità. 

 
42 Commi da 1 a 5 superati dai successivi CCRL e comma 6 superato in quanto ha già esplicato i suoi 

effetti. 
43 Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
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3. In sede di contrattazione collettiva decentrata integrativa, una quota delle risorse di cui al comma 2 può 

essere destinata alle finalità previste dall’art. 34, comma 5, del D. Lgs. 165/01. 

4. Gli enti, specialmente quelli di minori dimensioni demografiche, possono associarsi per realizzare iniziati-

ve formative di comune interesse.] 44 

TITOLO V 

CAUSE DI SOSPENSIONE DEL RAPPORTO 

[Art. 40 

Servizio militare 

1. La chiamata alle armi per adempiere gli obblighi di leva o il richiamo alle armi per qualunque esigenza 

delle Forze Armate, nonché l’arruolamento volontario allo scopo di anticipare il servizio militare obbliga-

torio, determinano la sospensione del rapporto di lavoro, anche in periodo di prova, ed il dipendente ha ti-

tolo alla conservazione del posto per tutto il periodo del servizio militare di leva, senza diritto alla retribu-

zione. 

2. I dipendenti obiettori di coscienza che prestano il servizio sostitutivo civile hanno diritto, anche in periodo 

di prova, alla conservazione del posto di lavoro per tutta la durata del servizio, senza retribuzione. 

3. Entro quindici giorni dal congedo o dall’invio in licenza illimitata in attesa di congedo, il dipendente deve 

porsi a disposizione dell’ente per riprendere servizio. Superato tale termine il rapporto di lavoro è risolto, 

senza diritto ad alcuna indennità di preavviso nei confronti del dipendente, salvo i casi di comprovato im-

pedimento. 

4. Il periodo di servizio militare produce sul rapporto di lavoro tutti gli effetti previsti dalle vigenti disposizio-

ni di legge e contrattuali. 

5. I dipendenti richiamati alle armi hanno diritto alla conservazione del posto per tutto il periodo del richiamo, 

che viene computato ai fini dell’anzianità di servizio. Al predetto personale gli enti corrispondono l’eventuale 

differenza tra il trattamento economico erogato dall’Amministrazione militare e quello fondamentale in 

godimento presso l’ente di appartenenza.] 45 

[Art. 41 

Assenze per malattia 

1. Dopo il comma 7 dell’art. 21 del CCNL del 6.7.1995, è inserito il seguente: 

“7 bis. In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita ed altre assimilabili, come ad esempio 

l’emodialisi, la chemioterapia, il trattamento riabilitativo per soggetti affetti da AIDS, ai fini del presente 

articolo, sono esclusi dal computo dei giorni di assenza per malattia i relativi giorni di ricovero ospedaliero 

o di day - hospital ed i giorni di assenza dovuti alle citate terapie, debitamente certificati dalla competen-

te Azienda sanitaria Locale o Struttura Convenzionata. In tali giornate il dipendente ha diritto in ogni ca-

so all’intera retribuzione prevista dal comma 7, lettera a) del presente articolo”. 

2. Il comma 4 dell’art. 21 del CCNL del 6.7.1995 è sostituito dal seguente: 

“4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dal 1° e 2°comma, nel caso che il dipendente sia 

riconosciuto idoneo a proficuo lavoro ma non allo svolgimento delle mansioni del proprio profilo profes-

sionale, l’ente, compatibilmente con la sua struttura organizzativa e con le disponibilità organiche, può 

utilizzarlo in mansioni equivalenti a quelle del profilo rivestito, nell’ambito della stessa categoria oppure, 

 
44 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 79 del CCRL 7 dicembre 2006. 
45 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 79 del CCRL 7 dicembre 2006. 
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ove ciò non sia possibile e con il consenso dell’interessato, anche in mansioni proprie di profilo professio-

nale ascritto a categoria inferiore. In tal caso trova applicazione l’art. 4, comma 4, della legge 

n. 68/1999”. 

3. Nell’art. 21 del CCNL del 6.7.1995, dopo il comma 4, nel testo modificato dal comma 2, è inserito il se-

guente comma 4 bis: 

“4 bis. Ove non sia possibile procedere ai sensi del precedente comma 4, oppure nel caso che il dipenden-

te sia dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, l’ente può procedere al-

la risoluzione del rapporto, corrispondendo al dipendente l’indennità sostitutiva del preavviso.”.] 46 

[Art. 42 

Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio 

1. All’art. 22 del CCNL del 6.7.1995 è aggiunto il seguente comma 4: 

“4. Nel caso di lavoratori che, non essendo disabili al momento dell’assunzione, abbiano acquisito per in-

fortunio sul lavoro o malattia collegata a causa di servizio eventuali disabilità trova applicazione l’art. 1, 

comma 7, della legge n. 68/1999.”.] 47 

Art. 43 

Aspettativa per motivi personali 

1. Al dipendente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che ne faccia formale e motiva-
ta richiesta possono essere concessi, compatibilmente con le esigenze organizzative o di ser-
vizio, periodi di aspettativa per esigenze personali o di famiglia, senza retribuzione e senza 
decorrenza dell’anzianità, per una durata complessiva di dodici mesi in un triennio da fruirsi al 
massimo in due periodi. 

2. I periodi di aspettativa di cui al comma 1, non vengono presi in considerazione ai fini della di-
sciplina contrattuale per il calcolo del periodo di comporto del dipendente. 

3. La presente disciplina si aggiunge ai casi espressamente tutelati da specifiche disposizioni di 
legge o, sulla base di queste, da altre previsioni contrattuali. 

Art. 44 

Aspettativa per dottorato di ricerca o borsa di studio 

1. I dipendenti con rapporto a tempo indeterminato ammessi ai corsi di dottorato di ricerca, ai 
sensi della legge 13 agosto 1984, n. 476 oppure che usufruiscano delle borse di studio di cui 
alla legge 30 novembre 1989, n. 398 sono collocati, a domanda, in aspettativa per motivi di 
studio senza assegni per tutto il periodo di durata del corso o della borsa. 

[Art. 45 

Altre aspettative previste da disposizioni di legge 

1. Le aspettative per cariche pubbliche elettive e per volontariato restano disciplinate dalle vigenti disposi-

zioni di legge. 

 
46 Articolo disapplicato dall’art. 9, comma 18, del CCRL 6 maggio 2008.  

L’art. 13, comma 2, del medesimo CCRL ha, inoltre, abrogato il comma 1 della presente disposizione. 
47 Articolo disapplicato dall’art. 11, comma 4, del CCRL 6 maggio 2008. 
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2. Il dipendente, il cui coniuge presti servizio all’estero, può chiedere il collocamento in aspettativa senza as-

segni qualora l’ente non ritenga di poterlo destinare a prestare servizio nella stessa località in cui si trova 

il coniuge o qualora non sussistano i presupposti per un suo trasferimento nella località in questione. 

3. L’aspettativa concessa ai sensi del comma 2, può avere una durata corrispondente al periodo di tempo in 

cui permane la situazione che l’ha originata. Essa può essere revocata in qualunque momento per ragioni 

di servizio o in difetto di effettiva permanenza all’estero del dipendente in aspettativa.] 48 

Art. 46 

Cumulo di aspettative 

1. Il dipendente non può usufruire continuativamente di due periodi di aspettativa, anche ri-
chiesti per motivi diversi, se tra essi non intercorrano almeno sei mesi di servizio attivo. La 
presente disposizione non si applica in caso di aspettativa per cariche pubbliche elettive, per 
cariche sindacali, per volontariato e in caso di assenze di cui alla legge n. 1204/1971. 

2. L’ente, qualora durante il periodo di aspettativa vengano meno i motivi che ne hanno giusti-
ficato la concessione, può invitare il dipendente a riprendere servizio nel termine apposita-
mente fissato. Il dipendente, per le stesse motivazioni, può riprendere servizio di propria ini-
ziativa. 

3. Il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad alcuna indennità sostitutiva di preavviso, nei 
confronti del dipendente che, salvo casi di comprovato impedimento, non si presenti per ri-
prendere servizio alla scadenza del periodo di aspettativa o del termine di cui al comma 2. 

Art. 47 

Diritto allo studio 

1. Ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato sono concessi - in aggiunta alle 
attività formative programmate dall’amministrazione - permessi straordinari retribuiti, nella 
misura massima di 150 ore individuali per ciascun anno e nel limite massimo del 3% del per-
sonale in servizio a tempo indeterminato presso ciascuna amministrazione all’inizio di ogni 
anno, con arrotondamento all’unità superiore.  

2. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la partecipazione a corsi destinati al conse-
guimento di titoli di studio universitari, post-universitari, di scuole di istruzione primaria, se-
condaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute, o 
comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali o attestati professionali riconosciuti 
dall’ordinamento pubblico e per sostenere i relativi esami. 

3. Il personale interessato ai corsi ha diritto all’assegnazione a turni di lavoro che agevolino la 
frequenza ai corsi stessi e la preparazione agli esami e non può essere obbligato a prestazio-
ni di lavoro straordinario né al lavoro nei giorni festivi o di riposo settimanale. 

4. Qualora il numero delle richieste superi il limite massimo del 3 % di cui al comma 1, per la 
concessione dei permessi si rispetta il seguente ordine di priorità:  

a) dipendenti che frequentino l’ultimo anno del corso di studi e, se studenti universitari o post-
universitari e abbiano superato gli esami previsti dai programmi relativi agli anni precedenti; 

 
48 Ai sensi dell’art. 16, comma 4, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 16. 
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b) dipendenti che frequentino per la prima volta gli anni di corso precedenti l’ultimo e successi-
vamente quelli che, nell’ordine, frequentino, sempre per la prima volta, gli anni ancora prece-
denti escluso il primo, ferma restando, per gli studenti universitari e post-universitari, la con-
dizione di cui alla lettera a); 

c) dipendenti ammessi a frequentare le attività didattiche, che non si trovino nelle condizioni di 
cui alle lettere a) e b). 

5. Nell’ambito di ciascuna delle fattispecie di cui al comma 4, la precedenza è accordata, 
nell’ordine, ai dipendenti che frequentino corsi di studio della scuola media inferiore, della 
scuola media superiore, universitari o post-universitari. 

6. Qualora a seguito dell’applicazione dei criteri indicati nei commi 4 e 5 sussista ancora parità 
di condizioni, sono ammessi al beneficio i dipendenti che non abbiano mai usufruito dei per-
messi relativi al diritto allo studio per lo stesso corso e, in caso di ulteriore parità, secondo 
l’ordine decrescente di età. 

7. Per la concessione dei permessi di cui ai commi precedenti i dipendenti interessati debbono 
presentare, prima dell’inizio dei corsi, il certificato di iscrizione e, al termine degli stessi, 
l’attestato di partecipazione e quello degli esami sostenuti, anche se con esito negativo. In 
mancanza delle predette certificazioni, i permessi già utilizzati vengono considerati come 
aspettativa per motivi personali. 

8. Per sostenere gli esami relativi ai corsi indicati nel comma 2 il dipendente può utilizzare, per il 
solo giorno della prova, anche i permessi per esami previsti dall’art. 19, comma 1, primo ali-
nea del CCNL del 6.7.1995. 

Art. 48 

Congedi per la formazione 

1. I congedi per la formazione dei dipendenti, disciplinati dall’art. 5 della legge n. 53/2000, sono 
concessi salvo comprovate esigenze di servizio. 

2. Ai lavoratori, con anzianità di servizio di almeno cinque anni presso lo stesso ente, possono 
essere concessi a richiesta congedi per la formazione nella misura percentuale annua com-
plessiva del 10 % del personale delle diverse categorie in servizio, con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, al 31 dicembre di ciascun anno. 

3. Per la concessione dei congedi di cui al comma 1, i lavoratori interessati ed in possesso della 
prescritta anzianità, devono presentare all’ente di appartenenza una specifica domanda, 
contenente l’indicazione dell’attività formativa che intendono svolgere, della data di inizio e 
della durata prevista della stessa. Tale domanda deve essere presentata almeno sessanta 
giorni prima dell’inizio delle attività formative. 

4. Le domande vengono accolte in ordine progressivo di presentazione, nei limiti di cui al com-
ma 2 e secondo la disciplina dei commi 5 e 6. 

5. L’ente può non concedere i congedi formativi di cui al comma 1 quando ricorrono le seguenti 
condizioni:  

a) il periodo previsto di assenza superi la durata di 11 mesi consecutivi; 

b) non sia oggettivamente possibile assicurare la regolarità e la funzionalità dei servizi. 

6. Al fine di contemperare le esigenze organizzative degli uffici con l’interesse formativo del la-
voratore, qualora la concessione del congedo possa determinare un grave pregiudizio alla 
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funzionalità del servizio, non risolvibile durante la fase di preavviso di cui al comma 2, l ’ente 
può differire la fruizione del congedo stesso fino ad un massimo di sei mesi. 

7. Al lavoratore durante il periodo di congedo si applica l’art. 5, comma 3, della legge 
n. 53/2000. Nel caso di infermità previsto dallo stesso articolo 5, relativamente al periodo di 
comporto, alla determinazione del trattamento economico, alle modalità di comunicazione 
all’ente ed ai controlli, si applicano le disposizioni contenute nell’art. 21 e, ove si tratti di ma-
lattie dovute a causa di servizio, nell’art. 22 del CCNL del 6.7.1995. 

Art. 49 49 

Congedi dei genitori 

1. Al personale dipendente si applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela della materni-
tà contenute nella legge n. 1204/1971, come modificata ed integrata dalle leggi 
n. 903/1977 e n. 53/2000. 

2. Nel presente articolo tutte i richiami alle disposizioni della legge n. 1204/1971 e della legge 
n. 903/1977 si intendono riferiti al testo degli articoli di tali leggi risultante dalle modifica-
zioni, integrazioni e sostituzioni introdotte dalla legge n. 53/2000. 

3. In caso di parto prematuro alla lavoratrice spettano comunque i mesi di astensione obbliga-
toria. Qualora il figlio nato prematuro abbia necessità di un periodo di degenza presso una 
struttura ospedaliera pubblica o privata, la madre ha la facoltà di richiedere che il restante 
periodo di congedo obbligatorio post-parto ed il periodo ante-parto, qualora non fruito, de-
corra dalla data di effettivo rientro a casa del figlio.  

4. Nel periodo di astensione obbligatoria, ai sensi degli artt.4 e 5 della legge n. 1204/1971, alla 
lavoratrice o al lavoratore, anche nell’ipotesi di cui all’art. 6 bis della legge n. 903/1977, spet-
tano l’intera retribuzione fissa mensile, le quote di salario accessorio fisse e ricorrenti, com-
presa la retribuzione di posizione, nonché il salario di produttività. 

[5. Nell’ambito del periodo di astensione dal lavoro previsto dall’art. 7, comma 1, lett. a), della legge 

n. 1204/1971, per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri, i primi trenta giorni, computa-

ti complessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche frazionatamente, non riducono le ferie, sono 

valutati ai fini dell’anzianità di servizio e sono retribuiti per intero, con esclusione dei compensi per lavoro 

straordinario e le indennità per prestazioni disagiate, pericolose o dannose per la salute.] 50 

6. Successivamente al periodo di astensione di cui al comma 4 e fino al terzo anno, nei casi pre-
visti dall’art. 7, comma 4, della legge n. 1204/1971, alle lavoratrici madri ed ai lavoratori padri 
sono riconosciuti trenta giorni per ciascun anno, computati complessivamente per entrambi i 
genitori, di assenza retribuita secondo le modalità di cui al precedente comma 5. 

7. I periodi di assenza di cui ai precedenti commi 5 e 6, nel caso di fruizione continuativa, com-
prendono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano all’interno degli stessi. Tale modalità 
di computo trova applicazione anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi periodi di 
assenza non siano intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o della lavoratrice. 

8. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di astensione dal lavoro, di cui all’art. 7, 

 
49 L’applicabilità delle disposizioni del presente articolo deve essere valutata alla luce delle disposizioni 

di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. 
50 Comma disapplicato implicitamente dall’art. 20 del CCRL 7 dicembre 2006. 
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comma 1, della legge n. 1204/1971, la lavoratrice madre o il lavoratore padre presentano la 
relativa domanda, con la indicazione della durata, all’ufficio di appartenenza almeno quindici 
giorni prima della data di decorrenza del periodo di astensione. La domanda può essere in-
viata anche a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento purché sia assicurato co-
munque il rispetto del termine minimo di quindici giorni. Tale disciplina trova applicazione 
anche nel caso di proroga dell’originario periodo di astensione. 

9. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendono oggettivamente im-
possibile il rispetto della disciplina di cui al precedente comma 8, la domanda può essere 
presentata entro le quarantotto ore precedenti l’inizio del periodo di astensione dal lavoro. 

10. In caso di parto plurimo i periodi di riposo di cui all’art. 10 della legge 1204/1971 sono rad-
doppiati e le ore aggiuntive rispetto a quelle previste dal comma 1 dello stesso art. 10 pos-
sono essere utilizzate anche dal padre. 

11. La presente disciplina sostituisce quella contenuta nell’art. 19, commi 7 e 8, del CCNL del 
6.7.1995. 

Art. 50 

Congedi per eventi e cause particolari 

1. Le lavoratrici e i lavoratori hanno diritto ai permessi ed ai congedi per eventi e cause partico-
lari previsti dall’art. 4 della legge n. 53/2000. 

2. Per i casi di decesso del coniuge, di un parente entro il secondo grado o del convivente, pure 
previsti nel citato art. 4 della legge n. 53/2000, trova, invece, applicazione la generale disci-
plina contenuta nell’art. 19, comma 1, secondo alinea, del CCNL del 6.7.1995; la stabile convi-
venza è accertata sulla base della certificazione anagrafica presentata dal dipendente. 

3. Resta confermata la disciplina dei permessi retribuiti contenuta nell’art. 19 del CCNL del 
6.7.1995. 51 

TITOLO VI 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

Art. 51 

Pari opportunità 

1. Al fine di attivare misure e meccanismi tesi a consentire una reale parità tra uomini e donne 
all’interno del comparto, nell’ambito delle più ampie previsioni dell’art. 2, comma 6, della 
L. 125/1991 e degli artt. 7, comma 1, e 61 del D. lgs. n. 165/01, saranno definiti, con la con-
trattazione decentrata integrativa, interventi che si concretizzino in “azioni positive” a favore 
delle lavoratrici. 

2. Presso ciascun ente sono inoltre costituiti appositi comitati per le pari opportunità, composti 
da un rappresentante dell’ente, con funzioni di presidente, da un componente designato da 
ognuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL e da un pari numero di funzionari in 
rappresentanza dell’ente, nonché dai rispettivi supplenti, per i casi di assenza dei titolari. 

 
51 Il rinvio all’art. 19 del CCNL del 6 luglio 1995 deve intendersi ora operato alla disciplina dettata dai vi-

genti CCNL, per gli istituti non disciplinati dalla contrattazione regionale. 
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3. I comitati per le pari opportunità hanno il compito di: 

a) svolgere, con specifico riferimento alla realtà locale, attività di studio, ricerca e promozione 
sui principi di parità di cui alla L. 903/1977 e alla L. 125/1991, anche alla luce dell’evoluzione 
della legislazione italiana ed estera in materia e con riferimento ai programmi di azione della 
Comunità Europea; 

b) individuare i fattori che ostacolano l’effettiva parità di opportunità tra donne e uomini nel la-
voro proponendo iniziative dirette al loro superamento alla luce delle caratteristiche del mer-
cato del lavoro e dell’andamento dell’occupazione femminile in ambito locale, anche con rife-
rimento alle diverse tipologie di rapporto di lavoro; 

c) promuovere interventi idonei a facilitare il reinserimento delle lavoratrici dopo l’assenza per 
maternità e a salvaguardarne la professionalità; 

d) proporre iniziative dirette a prevenire forme di molestie sessuali nei luoghi di lavoro, anche 
attraverso ricerche sulla diffusione e sulle caratteristiche del fenomeno e l’elaborazione di 
uno specifico codice di condotta nella lotta contro le molestie sessuali. 

4. Gli enti assicurano, mediante specifica disciplina, le condizioni e gli strumenti idonei per il 
funzionamento dei Comitati di cui al comma 2. 

5. In sede di negoziazione decentrata a livello di singolo ente, tenendo conto delle proposte 
formulate dai comitati per le pari opportunità, sono concordate le misure volte a favorire ef-
fettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo professionale, considerando 
anche la posizione delle lavoratrici in seno alla famiglia, con particolare riferimento a: 

a) accesso ai corsi di formazione professionale e modalità di svolgimento degli stessi; 

b) flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a quelli dei servizi sociali; 

c) perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni funzionali a parità di requisiti professio-
nali, di cui si deve tener conto anche nell’attribuzione di incarichi o funzioni più qualificate, 
nell’ambito delle misure rivolte a superare, per la generalità dei dipendenti, l’assegnazione in 
via permanente di mansioni estremamente parcellizzate e prive di ogni possibilità di evolu-
zione professionale; 

d) individuazione di iniziative di informazione per promuovere comportamenti coerenti con i 
principi di pari opportunità nel lavoro. 

6. Gli effetti delle iniziative assunte dagli enti, a norma del comma 5, formano oggetto di valu-
tazione dei Comitati di cui al comma 2, che elaborano e diffondono, annualmente, uno speci-
fico rapporto sulla situazione del personale maschile e femminile in ognuno dei profili delle 
diverse categorie ed in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e della promo-
zione professionale, dei passaggi di categoria e della progressione economica all’interno del-
la categoria nonché della retribuzione complessiva di fatto percepita. 

7. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica per un quadriennio e comunque fino 
alla costituzione dei nuovi. I loro componenti possono essere rinnovati nell’incarico per una 
sola volta. 

8. I Comitati per le pari opportunità si riuniscono trimestralmente o su richiesta di almeno tre 
componenti. 

[Art. 52 

Periodo di prova 

1. L’art. 14 bis, comma 9, del CCNL del 6.7.1995 è sostituito dal seguente: 
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“9. Durante il periodo di prova, il dipendente ha diritto alla conservazione del posto, senza retribuzione, 

presso l’ente di provenienza e, in caso di recesso di una delle parti rientra, a domanda, nella precedente 

categoria e profilo. 

La presente disposizione si applica anche al dipendente in prova proveniente da un ente di diverso com-

parto il cui CCNL preveda analoga disciplina.”.] 52 

Art. 53 

Tutela dei dipendenti in particolari condizioni psico-fisiche 

1. Allo scopo di favorire la riabilitazione e il recupero dei dipendenti a tempo indeterminato nei 
confronti dei quali sia stata accertato, da una struttura sanitaria pubblica o da strutture as-
sociative convenzionate previste dalle leggi regionali vigenti, lo stato di tossicodipendenza o 
di alcolismo cronico e che si impegnino a sottoporsi a un progetto terapeutico di recupero 
predisposto dalle predette strutture, sono stabilite le seguenti misure di sostegno secondo 
le modalità di sviluppo del progetto: 

a) il diritto alla conservazione del posto per l’intera durata del progetto di recupero, con corre-
sponsione del trattamento economico previsto dall’art. 9, comma 8, del presente contratto; i 
periodi eccedenti i 20 mesi non sono retribuiti; 53 

b) concessione di permessi giornalieri orari retribuiti nel limite massimo di due ore, per la durata 
del progetto; 

c) riduzione dell’orario di lavoro, con l’applicazione degli istituti normativi e retributivi previsti 
per il rapporto di lavoro a tempo parziale, limitatamente alla durata del progetto di recupero; 

d) assegnazione del lavoratore a mansioni della stessa categoria di inquadramento contrattua-
le diverse da quelle abituali, quando tale misura sia individuata dalla struttura che gestisce il 
progetto di recupero come supporto della terapia in atto. 

2. I dipendenti i cui parenti entro il secondo grado o, in mancanza, entro il terzo grado, ovvero i 
conviventi stabili si trovino nelle condizioni previste dal comma 1 ed abbiano iniziato a dare 
attuazione al progetto di recupero, possono fruire dell’aspettativa per motivi di famiglia per 
l’intera durata del progetto medesimo. Del relativo periodo non si tiene conto ai fini 
dell’art. 46, del presente contratto. La stabile convivenza è accertata sulla base della certifi-
cazione anagrafica presentata dal dipendente. 

3. Qualora i dipendenti di cui al comma 1 non si sottopongano per loro volontà alle previste te-
rapie, l’ente dispone, con le modalità previste dalle disposizioni vigenti, l’accertamento 
dell’idoneità allo svolgimento della prestazione lavorativa. 

4. Il dipendente deve riprendere servizio presso l’ente nei 15 giorni successivi alla data di com-
pletamento del progetto di recupero. 

[Art. 54 

Turnazioni 

1. Gli enti, in relazione alle proprie esigenze organizzative o di servizio funzionali, possono istituire turni 

giornalieri di lavoro. Il turno consiste in un’effettiva rotazione del personale in prestabilite articolazioni 

giornaliere. 

 
52 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 16 del CCRL 7 dicembre 2006. 
53 Lettera così modificata dall’art. 10, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
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2. Le prestazioni lavorative svolte in turnazione, ai fini della corresponsione della relativa indennità, devono 

essere distribuite nell’arco del mese in modo tale da far risultare una distribuzione equilibrata e avvicen-

data dei turni effettuati in orario antimeridiano, pomeridiano e, se previsto, notturno, in relazione alla ar-

ticolazione adottata nell’ente. 

3. I turni diurni, antimeridiani e pomeridiani, possono essere attuati in strutture operative che prevedano un 

orario di servizio giornaliero di almeno 10 ore. 

4. I turni notturni non possono essere superiori a 10 nel mese, facendo comunque salve le eventuali esigen-

ze eccezionali o quelle derivanti da calamità o eventi naturali. Per turno notturno si intende il periodo la-

vorativo ricompreso tra le 22 e le 6 del mattino. 

5. Al personale turnista è corrisposta una indennità che compensa interamente il disagio derivante dalla 

particolare articolazione dell’orario di lavoro, riguardante anche le giornate festive, i cui valori sono stabi-

liti come segue:  

a) turno diurno antimeridiano e pomeridiano (tra le 6 e le 22.00): maggiorazione del 10% del valore econo-

mico orario ottenuto dividendo per 156 la seguente retribuzione: il valore economico mensile previsto per 

la posizione iniziale di ogni categoria, gli incrementi economici derivanti dalla progressione economica 

nella categoria, l’indennità integrativa speciale, la retribuzione individuale di anzianità, la retribuzione di 

posizione, nonché altri eventuali assegni personali a carattere continuativo e non riassorbibile; 

b) turno notturno o festivo: maggiorazione oraria del 30% della retribuzione di cui al precedente punto a); 

c) turno festivo notturno: maggiorazione oraria del 50% della retribuzione di cui al precedente punto a). 

6. L’indennità di cui al comma 5 è corrisposta, a decorrere dal 1.1.2001 e solo per i periodi di effettiva pre-

stazione di servizio in turno. 

7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, anche pregressi, si fa fronte, in ogni caso, con le risorse previste 

dall’art. 20.] 54 

[Art. 55 

Reperibilità 

1. Per le aree di pronto intervento individuate dagli enti, può essere istituito il servizio di pronta reperibilità. 

Esso è remunerato con la somma di 10.33 €. per 12 ore al giorno. Detta indennità è frazionabile in misu-

ra non inferiore a quattro ore ed è corrisposta in proporzione alla sua durata oraria maggiorata, in tal ca-

so, del 10%. Ai relativi oneri si fa fronte in ogni caso con le risorse previste dall’art. 20. Tale importo è rad-

doppiato in caso di reperibilità cadente in giornata festiva, anche infrasettimanale o di riposo settimana-

le secondo il turno assegnato. 

2. In caso di chiamata l’interessato dovrà raggiungere il posto di lavoro assegnato nell’arco di trenta minuti. 

3. L’indennità di reperibilità di cui al comma 1 non compete durante l’orario di servizio a qualsiasi titolo 

prestato. 

4. Ciascun dipendente non potrà essere messo in reperibilità per più di sei volte in un mese; gli enti assicu-

rano la rotazione tra più soggetti anche volontari. 

5. In sede di contrattazione integrativa, si potrà aumentare il numero delle giornate pro-capite di reperibilità 

stabilito dal comma 4.  

In tal caso l’importo economico per le ulteriori giornate è elevato a 13,00 €. 

6. Sono fatti salvi gli accordi di maggior favore in atto alla data del 31.12.2001.] 55 

 
54 Articolo abrogato dall’art. 3, comma 10, del CCRL 15 ottobre 2018. 
55 Articolo abrogato dall’art. 4, comma 6, del CCRL 15 ottobre 2018. 
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[Art. 56 

Trattamento per attività prestata in giorno festivo - riposo compensativo 

1. Al dipendente che per particolari esigenze di servizio non usufruisce del giorno di riposo settimanale deve 

essere corrisposto, per ogni ora di lavoro effettivamente prestata, un compenso aggiuntivo pari al 50% 

della retribuzione oraria calcolata come previsto dall’art. 54, comma 5, con diritto al riposo compensati-

vo, se la prestazione lavorativa è almeno pari alla durata ordinaria dell’orario di servizio, da fruire di rego-

la entro 15 giorni e comunque non oltre il bimestre successivo.  

2. L’attività prestata in giorno festivo infrasettimanale dà titolo, a richiesta del dipendente, a equivalente 

riposo compensativo o alla corresponsione del compenso per lavoro straordinario con la maggiorazione 

prevista per il lavoro straordinario festivo. 

3. L’attività prestata in giorno feriale non lavorativo, a seguito di articolazione di lavoro su cinque giorni, dà 

titolo, a richiesta del dipendente, a equivalente riposo compensativo o alla corresponsione del compenso 

per lavoro straordinario non festivo. 

4. La maggiorazione di cui al comma 1 è cumulabile con altro trattamento accessorio collegato alla presta-

zione. 

5. Anche in assenza di rotazione per turno, nel caso di lavoro ordinario notturno e festivo è dovuta una 

maggiorazione della retribuzione oraria nella misura del 20%; nel caso di lavoro ordinario festivo-

notturno la maggiorazione dovuta è del 30%.] 56 

Art. 57 

Passaggio diretto ad altre amministrazioni del personale in eccedenza 57 

1. In relazione a quanto previsto dall’art. 33, comma 6, del D.lgs. n. 165/01, conclusa la proce-
dura di cui ai commi 3, 4 e 5 dello stesso articolo, allo scopo di facilitare il passaggio diretto 
del personale dichiarato in eccedenza ad altri enti del comparto e di evitare il collocamento in 
disponibilità del personale che non sia possibile impiegare diversamente nell’ambito della 
medesima amministrazione, l’ente interessato comunica all’A.Re.Ra.N. l’elenco del personale 
in eccedenza distinto per categoria e profilo professionale al fine di portarlo a conoscenza 
degli enti o amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D. Lgs. n. 165/01 aventi sede in 
ambito regionale. Tale trasmissione vale quale richiesta di passaggio diretto, in tutto o in 
parte, di tale personale agli eventuali enti interessati. Gli enti di cui al presente comma, prima 
di procedere a nuove assunzioni, richiedono all’A.Re.Ra.N., l’elenco di tutto il personale di-
chiarato in eccedenza in possesso della medesima Agenzia. 

2. Gli enti di cui al precedente comma, qualora interessati, comunicano, entro il termine di 30 
giorni, all’amministrazione interessata l’entità dei posti, corrispondenti per categoria e profi-
lo, vacanti nella rispettiva dotazione organica per i quali, tenuto conto della programmazione 
dei fabbisogni, sussiste l’assenso al passaggio diretto del personale in eccedenza. 

3. I posti disponibili sono comunicati ai lavoratori dichiarati in eccedenza che possono indicare 
le relative preferenze e chiederne le conseguenti assegnazioni, anche con la specificazione 
delle eventuali priorità; l’ente dispone i trasferimenti nei quindici giorni successivi alla richie-
sta. Dell’esito della procedura, di cui al presente articolo, ne viene data comunicazione 
all’A.Re.Ra.N.  

 
56 Articolo abrogato dall’art. 5, comma 6, del CCRL 15 ottobre 2018. 
57 L’applicabilità delle disposizioni del presente articolo deve essere valutata alla luce delle disposizioni 

di cui all’art. 22 della legge regionale 18/2016. 
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4. Qualora si renda necessaria una selezione tra più aspiranti allo stesso posto, si forma una 
graduatoria sulla base di criteri definiti dagli enti che tengano conto dei seguenti elementi: 

− situazione di famiglia, privilegiando il maggior numero di componenti; 

− maggiore anzianità lavorativa presso la pubblica amministrazione; 

− situazione personale del lavoratore portatore di handicap in gravi condizioni psico-
fisiche;  

− particolari condizioni di salute del lavoratore e dei familiari. 

5. Al fine di incentivare i processi di mobilità previsti dal presente articolo gli enti possono pre-
vedere la erogazione di specifici compensi una tantum al personale interessato dagli stessi, 
in misura non superiore a sei mensilità di retribuzione calcolata con le modalità dell’indennità 
sostitutiva del preavviso, nei limiti delle effettive capacità di bilancio. 

[Art. 58 

Ricostituzione del rapporto di lavoro 

1. Il dipendente il cui rapporto di lavoro si sia interrotto per effetto di dimissioni può richiedere, entro 5 anni 

dalla data delle dimissioni stesse, la ricostituzione del rapporto di lavoro. In caso di accoglimento della ri-

chiesta, il dipendente è ricollocato nella medesima posizione rivestita, secondo il sistema di classificazio-

ne applicato nell’ente, al momento delle dimissioni. 

2. La stessa facoltà di cui al comma 1 è data al dipendente, senza i limiti temporali di cui al medesimo 

comma 1, nei casi previsti dalle disposizioni di legge relative all’accesso al lavoro presso le pubbliche 

amministrazioni in correlazione con la perdita e il riacquisto della cittadinanza italiana o di uno dei paesi 

dell’Unione Europea. 

3. Per effetto della ricostituzione del rapporto di lavoro di cui ai commi precedenti, al lavoratore è attribuito 

il trattamento economico corrispondente alla categoria, al profilo ed alla posizione economica rivestiti al 

momento della interruzione del rapporto di lavoro, con esclusione della retribuzione individuale di anzia-

nità e di ogni altro assegno di personale, anche a carattere continuativo e non riassorbibile. 

4. Nei casi previsti dai precedenti commi, la ricostituzione del rapporto di lavoro è subordinata alla disponi-

bilità del corrispondente posto nella dotazione organica dell’ente, nonché alla espressa volontà dell’ente 

stesso.] 58 

Art. 59 

Norma per gli enti provvisti di Avvocatura 

1. Gli enti provvisti di Avvocatura costituita secondo i rispettivi ordinamenti disciplinano la cor-
responsione dei compensi professionali, dovuti a seguito di sentenza favorevole all’ente, se-
condo i principi di cui al regio decreto legge 27.11.1933 n. 1578 e disciplinano, altresì, in sede 
di contrattazione decentrata integrativa, la correlazione tra tali compensi professionali e la 
retribuzione di risultato di cui all’art. 33, comma 3. Sono fatti salvi gli effetti degli atti con i 
quali gli stessi enti abbiano applicato la disciplina vigente per l’Avvocatura dello Stato anche 
prima della stipulazione del presente contratto.  

 
58 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 16 del CCRL 7 dicembre 2006. 
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[Art. 60 

Patrocinio legale 

1. L’ente, anche a tutela dei propri diritti ed interessi, ove si verifichi l’apertura di un procedimento di re-

sponsabilità civile o penale nei confronti di un suo dipendente per fatti o atti direttamente connessi 

all’espletamento del servizio e all’adempimento dei compiti d’ufficio, assumerà a proprio carico, a condi-

zione che non sussista conflitto di interessi, ogni onere di difesa sin dall’apertura del procedimento, fa-

cendo assistere il dipendente da un legale di comune gradimento. 

2. In caso di sentenza di condanna esecutiva per fatti commessi con dolo o colpa grave, l’ente ripeterà dal 

dipendente tutti gli oneri sostenuti per la sua difesa in ogni stato e grado del giudizio. 

3. La disciplina del presente articolo non si applica ai dipendenti assicurati ai sensi dell’art. 65, comma 1.] 59 

[Art. 61 

Indennità maneggio valori 

1. Al personale adibito in via continuativa a servizi che comportino maneggio di valori di cassa compete, a 

decorrere dal 1.1.2001, una indennità giornaliera proporzionata al valore medio mensile dei valori ma-

neggiati. Gli importi di tale indennità, stabiliti in sede di contrattazione integrativa decentrata, possono 

variare da un minimo di € 0,51a un massimo di € 1,54. Ai relativi oneri, anche pregressi, si fa fronte, in 

ogni caso, con le risorse di cui all’art. 20. 

2. Tale indennità compete per le sole giornate nelle quali il dipendente è effettivamente adibito ai servizi di 

cui al comma 1.  

3. Sono fatti salvi gli accordi di maggior favore in atto alla data del 31.12.2001.] 60 

[Art. 62 

Indennità di rischio 

1. Gli enti individuano, in sede di contrattazione integrativa decentrata, le prestazioni di lavoro che compor-

tano continua e diretta esposizione a rischi pregiudizievoli per la salute e per l’integrità personale, assicu-

rando comunque le condizioni di rischio già riconosciute presso l’ente. 

2. Ai dipendenti che svolgano le prestazioni di cui al comma 1, compete, a decorrere dal 1.1.2001, per il pe-

riodo di effettiva esposizione al rischio, un’indennità mensile di € 20,66. Ai relativi oneri, anche pregressi, 

si fa fronte, in ogni caso, con le risorse di cui all’art. 20. 

3. Sono fatti salvi gli accordi di maggior favore in atto alla data del 31.12.2001.] 61 

Art. 63 

Trattamento di trasferta 

1. Il presente articolo si applica ai dipendenti comandati a prestare la propria attività lavorativa 
in località diversa dalla dimora abituale e distante più di 10 Km dalla ordinaria sede di servi-
zio. Nel caso in cui il dipendente venga inviato in trasferta in luogo compreso tra la località 
sede di servizio e quella di dimora abituale, la distanza si computa dalla località più vicina a 

 
59 Articolo abrogato dall’art. 14, comma 7, del CCRL 15 ottobre 2018. 
60 Disposizioni abrogate dall’art. 6, comma 6, del CCRL 15 ottobre 2018, a far data dal primo con-

tratto collettivo decentrato integrativo successivo alla stipulazione del medesimo CCRL. 
61 Disposizioni abrogate dall’art. 6, comma 6, del CCRL 15 ottobre 2018, a far data dal primo con-

tratto collettivo decentrato integrativo successivo alla stipulazione del medesimo CCRL. 
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quella della trasferta. Ove la località della trasferta si trovi oltre la località di dimora abituale 
le distanze si computano da quest’ultima località. 

2. Al personale di cui al comma 1, oltre alla normale retribuzione, compete: 

[a) una indennità di trasferta, avente natura non retributiva, pari a: 

• 20,66 € per ogni periodo di 24 ore di trasferta; 

• 0,85 € per ogni ora di trasferta, in caso di trasferte di durata inferiore alle 24 ore o per le ore 

eccedenti le 24 ore, in caso di trasferte di durata superiore alle 24 ore;] 62 

b) il rimborso delle spese effettivamente sostenute per i viaggi in ferrovia, aereo, nave ed altri 
mezzi di trasporto extraurbani, nel limite del costo del biglietto e per la classe stabilita per 
tutte le categorie di personale come segue: 

• 1 classe - cuccetta 1 classe per i viaggi in ferrovia; 

• classe economica per i viaggi in aereo;  

c) il rimborso delle spese per i taxi e per i mezzi di trasporto urbani nei casi e alle condizioni in-
dividuati dagli enti secondo la disciplina del comma 12; 

d) il compenso per lavoro straordinario, nel caso che l’attività lavorativa nella sede della trasfer-
ta si protragga per un tempo superiore al normale orario di lavoro previsto per la giornata. Si 
considera, a tal fine, solo il tempo effettivamente lavorato, tranne che nel caso degli autisti 
per i quali si considera attività lavorativa anche il tempo occorrente per il viaggio e quello im-
piegato per la sorveglianza e custodia del mezzo. 

3. Ai fini del computo dell’orario minimo dovuto giornaliero si considera anche il tempo occor-
rente per il viaggio.  
L’eventuale compenso per lavoro straordinario in trasferta è dovuto per il solo tempo effetti-
vamente lavorato ed eccedente l’orario d’obbligo giornaliero, escludendo le ore di viaggio. 63 

4. Il dipendente può essere eccezionalmente autorizzato ad utilizzare il proprio mezzo di tra-
sporto, sempreché la trasferta riguardi località distante più di 10 Km dalla ordinaria sede di 
servizio e diversa dalla dimora abituale, qualora l’uso di tale mezzo risulti più conveniente dei 
normali servizi di linea. In tal caso si applica l’art. 65, commi 2 e ss., e al dipendente spetta 
l’indennità di cui al comma 2, lettera a), eventualmente ridotta ai sensi del comma 8, il rim-
borso delle spese autostradali, di parcheggio e dell’eventuale custodia del mezzo ed una in-
dennità chilometrica pari ad un quinto del costo di un litro di benzina verde per ogni Km. 

5. Per le trasferte di durata superiore a 12 ore, al dipendente spetta il rimborso della spesa so-
stenuta per il pernottamento in un albergo a quattro stelle e della spesa per uno o due pasti 
giornalieri, nel limite di 22,26 € per il primo pasto e di complessive 44,26 € per i due pasti. Per 
le trasferte di durata non inferiore a 8 ore, compete solo il rimborso per il primo pasto. 
Nei casi di missione continuativa nella medesima località di durata non inferiore a trenta 
giorni è consentito il rimborso della spesa per il pernottamento in residenza turistico 
alberghiera di categoria corrispondente a quella ammessa per l’albergo, sempreché risulti 
economicamente più conveniente rispetto al costo medio della categoria consentita nella 
medesima località. 

 
62 Lettera abrogata dall’art. 15, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
63 Comma così sostituito dall’art. 15, comma 2, del CCRL 6 maggio 2008. 
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6. Al personale delle diverse categorie inviato in trasferta al seguito e per collaborare con com-
ponenti di delegazione ufficiale dell’ente spettano i rimborsi e le agevolazioni previste per i 
componenti della predetta delegazione. 

7. Gli enti individuano, previo confronto con le organizzazioni sindacali, particolari situazioni che, 
in considerazione della impossibilità di fruire, durante le trasferte, del pasto o del pernotta-
mento per mancanza di strutture e servizi di ristorazione, consentono la corresponsione in 
luogo dei rimborsi di cui al comma 5, la somma forfettaria di 20,66 € lordi Con la stessa pro-
cedura gli enti stabiliscono le condizioni per il rimborso delle spese relative al trasporto del 
materiale e degli strumenti occorrenti al personale per l’espletamento dell’incarico affidato. 

[8. Nel caso in cui il dipendente fruisca del rimborso di cui al comma 5, l’indennità di cui al comma 2, viene 

ridotta del 70%. Non è ammessa in nessun caso l’opzione per l’indennità di trasferta in misura intera.] 64 

[9. L’indennità di trasferta non viene corrisposta in caso di trasferte di durata inferiore alle 4 ore o svolte 

come normale servizio d’istituto del personale di vigilanza o di custodia, nell’ambito della circoscrizione di 

competenza dell’ente.] 65 

[10. L’indennità di trasferta cessa di essere corrisposta dopo i primi 240 giorni di trasferta continuativa nella 

medesima località.] 66 

11. Il dipendente inviato in trasferta ai sensi del presente articolo ha diritto ad una anticipazione 
non inferiore al 75% del trattamento complessivo presumibilmente spettante per la trasferta. 

12. Gli enti stabiliscono, previa informazione alle organizzazioni sindacali, con gli atti previsti dai 
rispettivi ordinamenti ed in funzione delle proprie esigenze organizzative, la disciplina della 
trasferta per gli aspetti di dettaglio o non regolati dal presente articolo, individuando, in par-
ticolare, la documentazione necessaria per i rimborsi e le relative modalità procedurali. 

13. Le trasferte all’estero sono disciplinate dalle disposizioni del presente articolo con le seguen-
ti modifiche: 

− [l’indennità di trasferta di cui al comma 1, lettera a) è aumentata del 50% e non trova applicazione 

la disciplina del comma 8;] 67 

− i rimborsi dei pasti di cui al comma 5, sono incrementati del 30%. Gli enti integrano le 
percentuali di cui al presente comma in armonia con i criteri stabiliti dalle norme che di-
sciplinano i trattamenti di trasferta all’estero del personale civile delle amministrazioni 
dello Stato. 

14. Agli oneri derivanti dal presente articolo si fa fronte nei limiti delle risorse già previste nei bi-
lanci dei singoli enti per tale specifica finalità. 

Art. 64 

Trattamento di trasferimento 

1. Al dipendente trasferito ad altra sede per motivi organizzativi o di servizio, quando il trasfe-
rimento comporti il cambio della sua residenza, deve essere corrisposto il rimborso delle spe-
se documentate di viaggio, vitto ed eventuale alloggio per sé e per le persone di famiglia che 

 
64 Comma abrogato implicitamente dall’art. 15, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
65 Comma abrogato implicitamente dall’art. 15, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
66 Comma abrogato implicitamente dall’art. 15, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
67 Periodo abrogato implicitamente dall’art. 15, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
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lo seguono nel trasferimento (coniuge, figli, parenti entro il 3° grado ed affini entro il 2° gra-
do) nonché il rimborso delle spese documentate di trasporto per gli effetti familiari (mobilio 
bagaglio ecc.), il tutto nei limiti definiti ai sensi dell’art. 63, comma 12 e previ opportuni ac-
cordi da prendersi con l’ente, secondo le condizioni d’uso. 

2. Al dipendente competono anche: 

[−  l’indennità di trasferta di cui all’art. 63, comma 2, limitatamente alla durata del viaggio;] 68 

−  una indennità di trasferimento, il cui importo, maggiore nel caso che il dipendente si tra-
sferisca con la famiglia e variabile da un minimo di tre mensilità ad un massimo di sei mensi-
lità, viene determinato da ciascun ente in sede di contrattazione decentrata integrativa 
nell’ambito delle risorse di cui al comma 4. 

3. Il dipendente ha altresì diritto al rimborso dell’indennizzo per anticipata risoluzione del con-
tratto di locazione regolarmente registrato quando sia tenuto al relativo pagamento per ef-
fetto del trasferimento. 

4. Agli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo si fa fronte nei limiti delle risorse 
già previste nei bilanci dei singoli enti per tale specifica finalità. 

Art. 65 

Copertura assicurativa 

1. Gli enti assumono le iniziative necessarie per la copertura assicurativa della responsabilità ci-
vile e amministrativa dei dipendenti ai quali è attribuito uno degli incarichi di cui all’art. 31, 
ovvero altre figure professionali con elevata responsabilità da individuare in sede di contrat-
tazione decentrata integrativa, ivi compreso il patrocinio legale, salvo le ipotesi di dolo e col-
pa grave. Le risorse finanziarie destinate a tale finalità sono indicate nei bilanci, nel rispetto 
delle effettive capacità di spesa. 

2. Gli enti stipulano apposita polizza assicurativa in favore dei dipendenti autorizzati a servirsi, 
in occasione di trasferte o per adempimenti di servizio fuori dall’ufficio, del proprio mezzo di 
trasporto, limitatamente al tempo strettamente necessario per l’esecuzione delle prestazioni 
di servizio. 

3. La polizza di cui al comma 2 è rivolta alla copertura dei rischi, non compresi nell’assicurazione 
obbligatoria di terzi, di danneggiamento del mezzo di trasporto di proprietà del dipendente e 
dei beni trasportati, nonché di lesioni o decesso del dipendente medesimo e delle persone di 
cui sia stato autorizzato il trasporto. 

4. Le polizze di assicurazione relative ai mezzi di trasporto di proprietà dell’amministrazione 
sono in ogni caso integrate con la copertura, nei limiti e con le modalità di cui ai commi 2 e 3, 
dei rischi di lesioni o decesso del dipendente addetto alla guida e delle persone di cui sia 
stato autorizzato il trasporto. 

5. I massimali delle polizze non possono eccedere quelli previsti, per i corrispondenti danni, dal-
la legge per l’assicurazione obbligatoria. 

6. Gli importi liquidati dalle società assicuratrici in base alle polizze stipulate da terzi responsa-
bili e di quelle previste dal presente articolo sono detratti dalle somme eventualmente spet-

 
68 Periodo abrogato implicitamente dall’art. 15, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
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tanti a titolo di equo indennizzo per lo stesso evento. 

7. Le condizioni delle polizze assicurative sono comunicate ai soggetti sindacali di cui all’art. 10. 

8. Il dipendente che abbia dovuto corrispondere, per comportamenti strettamente collegati al 
rapporto di lavoro, somme di denaro a titolo di sanzioni pecuniarie, può essere tenuto 
indenne dall’amministrazione di appartenenza ove questa accerti colpa lieve nella condotta 
sanzionata. 

Art. 66 

Trattenute per scioperi brevi 

1. Per gli scioperi di durata inferiore alla giornata lavorativa, le relative trattenute sulle 
retribuzioni sono limitate all’effettiva durata dell’astensione dal lavoro e, comunque, in misura 
non inferiore a un’ora. In tal caso, la trattenuta per ogni ora è pari alla misura oraria della 
retribuzione. 

Art. 67 

Mensa 

1. Gli enti istituiscono mense di servizio o, in alternativa, secondo le modalità indicate 
nell’articolo 68, attribuiscono al personale buoni pasto sostitutivi, previo confronto con le or-
ganizzazioni sindacali. 69 

2. Hanno diritto alla mensa tutti i dipendenti, ivi compresi quelli che prestano la propria attività 
in posizione di comando, nei giorni di effettiva presenza al lavoro, qualora sia previsto un rien-
tro in relazione all’articolazione dell’orario di lavoro. Il pasto va consumato al di fuori dell’orario 
di lavoro e la durata della pausa non può essere superiore a due ore e inferiore a 30 minuti. La 
medesima disciplina si applica anche nei casi di attività per prestazioni di lavoro straordinario, 
con rientro che comporti una prestazione lavorativa pari almeno a due ore, o per recupero. 70 

3. Il dipendente è tenuto a pagare, per ogni pasto, un corrispettivo pari ad un terzo del costo unita-
rio risultante dalla convenzione, se la mensa è gestita da terzi, o un corrispettivo pari ad un terzo 
dei costi dei generi alimentari e del personale, se la mensa è gestita direttamente dall’ente. 

4. Il servizio di mensa è gratuito per il personale che contestualmente è tenuto ad assicurare la 
vigilanza e l’assistenza ai minori ed alle persone non autosufficienti e per il personale degli en-
ti che gestiscono le mense nonché quelli per il diritto allo studio universitario che sia tenuto a 
consumare il pasto in orari particolari e disagiati in relazione alla erogazione dei servizi di 
mensa. Il tempo relativo è valido a tutti gli effetti anche per il completamento dell’orario di 
servizio. 

5. Sono fatti salvi gli accordi di maggior favore in atto alla data del 31.12.2001. 

Art. 68 

Buono pasto 

1. Il costo del buono pasto sostitutivo del servizio di mensa è pari alla somma che l’ente sareb-
be tenuto a pagare per ogni pasto, ai sensi del comma 3, dell’articolo precedente. 

 
69 Comma così sostituito dall’art. 17, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
70 Comma così sostituito dall’art. 17, comma 2, del CCRL 6 maggio 2008. 
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2. I lavoratori hanno titolo, nel rispetto della specifica disciplina sull’orario adottata dall’ente, ad 
un buono pasto per ogni giornata effettivamente lavorata nella quale, siano soddisfatte le 
condizioni di cui all’art. 67, comma 2. 

3. Il personale in posizione di comando che si trovi nelle condizioni previste dal presente artico-
lo riceve i buoni pasto dall’ente ove presta servizio. 

[Art. 69 71 

Trattamento economico dei dipendenti in distacco sindacale 

1. Ai dipendenti che usufruiscono dei distacchi di cui all’art. 5 del CCNL quadro del 7.8.1998, compete la re-

tribuzione di cui all’art. 21, comma 2, lett. c) del presente CCRL (nozione di retribuzione) ivi comprese le 

quote della tredicesima mensilità, nonché la indennità di comparto disciplinata dall’art. 26 del presente 

CCRL. 

2. Il periodo di distacco o aspettativa sindacale è considerato utile come anzianità di servizio ai fini della 

progressione verticale di carriera e di quella orizzontale economica. In sede di contrattazione decentrata 

integrativa detto personale dovrà essere considerato ai fini dell’art. 21, comma 2, lett. a) del CCRL 

01.08.2002 e successive modificazioni e integrazioni nonché nella valutazione utile alla progressione 

economica orizzontale. La valutazione attribuibile è pari alla media risultante nell’Ufficio presso il quale il 

dipendente risulta assegnato. 

3. Il periodo di distacco o aspettativa sindacale è considerato utile come anzianità di servizio ai fini della 

progressione verticale di carriera e di quella orizzontale economica. 

4. Al personale incaricato delle funzioni dell’area delle posizioni organizzative, di cui agli artt. 31-34 del 

CCRL 01.08.2002 oltre al trattamento indicato nel comma 1, compete la retribuzione di posizione corri-

spondente all’incarico attribuito al momento del distacco sindacale o altra di pari valenza in caso di suc-

cessiva rideterminazione dei relativi valori.] 72 

Art. 70 

Mansioni superiori 

1. Il presente articolo completa la disciplina delle mansioni prevista dall’art. 52, commi 2, 3 e 4 
del D. lgs. n. 165/01, per la parte demandata alla contrattazione. 

2. In applicazione di quanto previsto dall’art. 25, comma 3, il conferimento delle mansioni supe-
riori avviene nei seguenti casi: 

a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici qua-
lora siano state avviate le procedure per la copertura del posto vacante, anche mediante le 
selezioni interne di cui all’art. 27; 

b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto, 
con esclusione dell’assenza per ferie, per la durata dell’assenza. 

3. Il conferimento delle mansioni superiori di cui ai commi precedenti, anche attraverso 
rotazione tra più dipendenti, è disposto dal dirigente o, per gli enti privi di dirigenza, dal 
responsabile di posizione organizzativa, nell’ambito delle risorse espressamente assegnate 
per tale finalità secondo la programmazione dei fabbisogni ed è comunicato per iscritto al 

 
71 Articolo così sostituito dall’art. 33, comma 1, del CCRL 26 novembre 2004. 
72 Articolo abrogato implicitamente dall’art. 19 dell’Accordo prerogative sindacali del 15 ottobre 

2018. 
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dipendente incaricato. 

4. I criteri generali per il conferimento delle mansioni superiori sono definiti dagli enti previa 
concertazione ai sensi dell’art. 8. 

5. Il dipendente assegnato alle mansioni superiori ha diritto alla differenza tra il trattamento 
economico iniziale previsto per l’assunzione nel profilo rivestito e quello iniziale corrispon-
dente alle mansioni superiori di temporanea assegnazione, fermo rimanendo la posizione 
economica di appartenenza e quanto percepito a titolo di retribuzione individuale di anziani-
tà. 

6. Al dipendente di categoria C, assegnato a mansioni superiori della categoria D, possono es-
sere conferite, ricorrendone le condizioni e nel rispetto dei criteri predefiniti dagli enti, gli in-
carichi di cui agli artt. 31 e 34, con diritto alla percezione dei relativi compensi. 

7. Per quanto non previsto dal presente articolo resta ferma la disciplina dell’art. 52 del D.lgs. 
n. 165/01. 

TITOLO VII 

PERSONALE AREA SCOLASTICO-EDUCATIVA 

Art. 71 

Personale docente delle scuole materne 

1. L’attività didattica (rapporto diretto insegnante - bambini) è di trenta ore settimanali, fermo 
restando che, comunque, l’orario di attività didattica ed integrativa è quello determinato 
dall’ente ai sensi dei commi 4 e 5. Il predetto orario è articolato in modo da coprire l’intero ar-
co di apertura delle scuole. 

2. Alle attività integrative è destinato, con esclusione delle settimane di fruizione delle ferie e 
del periodo di attività di cui al comma 7, un monte orario che comunque non sia superiore a 
20 ore mensili. 

3. Ai fini del comma 2 sono considerate integrative le attività di programmazione, di documen-
tazione, di valutazione, di formazione ed aggiornamento, di collaborazione con gli organi col-
legiali e con le famiglie. 

4. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze delle peculiari caratteristiche organizzative del 
servizio, possono rideterminare l’orario dell’attività didattica, anche per periodi determinati 
ed a livello sperimentale, in misura non inferiore a 25 ore settimanali, previo espletamento 
della procedura di concertazione.  
Tale soluzione è praticabile solo a condizione che sia stata certificata, dagli organi di control-
lo interno, l’assenza di oneri aggiuntivi, diretti o indiretti, tenuto conto anche degli effetti de-
rivanti dall’applicazione del comma 5. 

5. Nel caso previsto dal comma 4, per tutto il periodo in cui l’attività didattica è ridotta, al per-
sonale interessato viene proporzionalmente ridotta l’indennità di tempo potenziato di cui 
all’art. 37, comma 2, del CCNL del 6.7.1995. I conseguenti risparmi confluiscono nelle risorse 
di cui all’art. 20, sono utilizzati per le finalità previste dall’art. 21 e tornano ad essere disponi-
bili, per il ripristino della predetta indennità, in caso di ritorno all’orario di cui al comma 1. 

6. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze organizzative e delle peculiari caratteristiche del 
servizio, possono determinare l’orario annuale delle attività integrative anche in misura ridot-
ta rispetto a quello derivante dall’applicazione del comma 2, e comunque in misura non infe-
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riore a 120 ore annue, previo espletamento della procedura di concertazione. Tale soluzione è 
praticabile a condizione che i servizi di controllo interno certifichino che siano realizzati ri-
sparmi di spesa in misura almeno corrispondente ai maggiori oneri aggiuntivi conseguenti al-
la riduzione dell’orario annuale delle attività integrative. 

7. Il calendario scolastico, che non può in ogni caso superare le 42 settimane, prevede 
l’interruzione per Natale e Pasqua, le cui modalità attuative sono definite in sede di concer-
tazione. In tali periodi e negli altri di chiusura delle scuole il personale è a disposizione per at-
tività di formazione ed aggiornamento programmata dall’ente o per attività lavorative con-
nesse alla categoria di inquadramento, fermo restando il limite definito nei commi preceden-
ti.  

8. Attività ulteriori, rispetto a quelle definite nel calendario scolastico, possono essere previste 
a livello di ente, in sede di concertazione, per un periodo non superiore a quattro settimane, 
da utilizzarsi sia per le attività delle scuole, che per altre attività didattiche e di aggiornamen-
to professionale, di verifica dei risultati e del piano di lavoro, nell’ambito dei progetti di cui 
all’art. 21, co.1, lett. a); gli incentivi economici sono definiti in sede di contrattazione integra-
tiva decentrata utilizzando le risorse di cui all’art. 20. Al personale interessato dallo svolgi-
mento delle attività di cui al presente comma può essere riconosciuto un compenso aggiun-
tivo pari all’indennità di cui al comma 5 a titolo di retribuzione incentivante per il periodo di 
svolgimento stesso. 

9. Relativamente alla disciplina contenuta nei precedenti commi, sono comunque fatti salvi gli 
accordi di miglior favore in atto alla data del 30.6.2000. Al personale insegnante delle scuole 
materne è conservata l’indennità professionale annua lorda di € 464,81, di cui all’art. 37, 
comma 1, lett. d) del CCNL del 6.7.1995 nonché quella di tempo potenziato di cui all’art. 37, 
comma 2, salvo quanto previsto dal comma 5. 

10. Ciascun ente, previa informazione, definisce le condizioni e le modalità ottimali per 
l’erogazione del servizio, ivi compreso il numero dei bambini per ciascuna sezione che, di 
norma, è di 25, ovvero di 20 ove presenti bambini disabili ed il numero degli insegnanti titola-
ri per sezione, prevedendo l’assegnazione di personale docente d’appoggio in presenza di 
minori disabili. 

11. Nei casi di vacanza d’organico, di assenza degli insegnanti titolari per motivi di: salute mater-
nità o per altre legittime cause, gli enti garantiscono attraverso l’istituto della supplenza o 
della sostituzione le condizioni standard del servizio ed il rapporto educatore bambino. Il per-
sonale che superi o che abbia superato le selezioni di accesso al posto di insegnate è idoneo 
a svolgere la funzione docente. 

12. A tal fine gli enti disciplinano le modalità di assunzione anche nell’ambito della disciplina 
dell’art. 7 del CCRL 25.7.01. 

Art. 72 
Personale educativo degli asili nido 

1. La prestazione di lavoro del personale educativo degli asili nido destinata al rapporto diretto 
educatore - bambini è fissata in trenta ore settimanali. Il predetto orario è articolato in modo 
da coprire l’intero arco di apertura degli asili. 

2. Alle attività integrative è destinato, con esclusione delle settimane destinate alla fruizione 
delle ferie e del periodo di attività, di cui al comma 5, un monte orario non superiore a 20 ore 
mensili. 
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3. Ai fini del comma 2, sono considerate integrative le attività di programmazione, di documen-
tazione, di valutazione, di formazione ed aggiornamento, di collaborazione con gli organi col-
legiali e con le famiglie. 

4. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze organizzative e delle peculiari caratteristiche del 
servizio, possono determinare l’orario annuale dell’attività integrativa, anche in misura ridot-
ta rispetto al tetto massimo definito dal comma 2, e comunque in misura non inferiore a 120 
ore annue, previo espletamento della procedura di concertazione. Tale soluzione è praticabile 
a condizione che: 

a) i servizi di controllo interno certifichino che siano realizzati risparmi in misura almeno corri-
spondente ai maggiori oneri aggiuntivi;  

b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la salvaguardia del livello qualitativo e quantitativo 
del servizio offerto alla collettività. 

5. Il calendario scolastico, che non può in ogni caso superare le 42 settimane, prevede 
l’interruzione per Natale e Pasqua, le cui modalità attuative sono definite in sede di concer-
tazione. In tali periodi e negli altri di chiusura delle scuole il personale è a disposizione per at-
tività di formazione ed aggiornamento programmata dall’ente o per attività lavorative con-
nesse al profilo di inquadramento fermo restando il limite definito nei commi precedenti. At-
tività ulteriori, rispetto a quelle definite nel calendario scolastico, possono essere previste a 
livello di ente, in sede di concertazione, per un periodo non superiore a quattro settimane, da 
utilizzarsi sia per le attività dei nidi che per altre attività d’aggiornamento professionale, di 
verifica dei risultati e del piano di lavoro, nell’ambito dei progetti di cui all’art. 21, co.1, lett. a); 
gli incentivi economici di tali attività sono definiti in sede di contrattazione integrativa de-
centrata utilizzando le risorse di cui all’art. 20. 

6. Relativamente alla disciplina contenuta nei precedenti commi, sono comunque fatti salvi gli 
accordi di miglior favore in atto alla data del 31.12.2001. 

7  Al personale educativo degli asili nido è confermata l’indennità professionale di € 464,81 an-
nue lorde, prevista dall’art. 37, comma 1, lett. c) del CCNL del 6.7.1995. Allo stesso personale 
compete altresì, a decorrere dal 1.1.2001, un’indennità di € 61,97 mensili lorde, per 10 mesi di 
anno scolastico. Al relativo onere, anche pregresso, si fa fronte utilizzando le risorse indicate 
nell’art. 20. Tale ultima indennità costituisce trattamento economico accessorio, incide solo 
sulla seconda quota di pensione, non è valutabile ai fini del trattamento di fine rapporto e 
non incide su altri istituti di carattere economico. 

8. Ciascun ente, previa informazione, definisce le condizioni e le modalità ottimali per 
l’erogazione del servizio, il rapporto medio educatore bambini, di norma non superiore ad 1 a 
6, fatta salva diversa disciplina, dettata da normativa regionale, o le ipotesi di riduzione di ta-
le rapporto, in presenza di minori disabili, con la previsione di personale educativo 
d’appoggio. 

9. Nei casi di vacanza d’organico o di assenza, a qualsiasi titolo ed anche di breve durata, del 
personale educativo, gli enti garantiscono le condizioni standard del servizio assicurando la 
sostituzione dello stesso. A tal fine disciplinano le modalità di assunzione del personale ne-
cessario nell’ambito della disciplina dell’art. 7, del CCRL 25.7.01. 
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Art. 73 

Personale docente delle scuole gestite dagli enti locali 

1. Per il personale insegnante addetto alle istituzioni scolastiche gestite dagli enti locali 
l’attività oraria settimanale di ciascun docente con gli alunni non deve superare le 24 ore nel-
le scuole elementari e le 18 ore in quelle medie. Le settimane di attività nell’anno, sempre in 
rapporto diretto degli insegnanti con gli alunni e gli studenti, devono coprire l’intero calenda-
rio scolastico. Per il personale docente che opera all’interno degli istituti di riabilitazione e 
pena l’orario è fissato in 15 ore settimanali e 3 ore di supplenza. 

2. Alle attività integrative è destinato, con esclusione delle settimane destinate alla fruizione 
delle ferie e del periodo di attività di cui al comma 5 un monte orario che comunque non sia 
superiore a 20 ore mensili. 

3. Ai fini del comma 2, sono considerate integrative le attività di programmazione, di documen-
tazione, di valutazione, di formazione ed aggiornamento, di collaborazione con gli organi col-
legiali e con le famiglie. 

4. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze organizzative e delle peculiari caratteristiche del 
servizio, possono determinare l’orario dell’attività integrativa annuale anche in misura ridotta 
rispetto al tetto massimo definito dal comma 2, e comunque in misura non inferiore a 120 
ore, previo espletamento della procedura di concertazione. Tale soluzione è praticabile a 
condizione che: 

a) i servizi di controllo interno certifichino che siano realizzati risparmi in misura almeno corri-
spondente ai maggiori oneri aggiuntivi;  

b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la salvaguardia del livello qualitativo e quantitativo 
del servizio offerto alla collettività. 

5. Il calendario scolastico, che non può in ogni caso superare le 42 settimane, sulla base della 
normativa ministeriale, prevede l’interruzione per Natale e Pasqua, le cui modalità attuative 
sono definite in sede di concertazione. In tali periodi e negli altri di chiusura delle scuole il 
personale è a disposizione per attività di formazione ed aggiornamento programmata 
dall’ente o per attività lavorative connesse al profilo di inquadramento. Attività ulteriori, ri-
spetto a quelle definite nel calendario scolastico, possono essere previste a livello di ente, in 
sede di concertazione, per un periodo non superiore a quattro settimane, da utilizzarsi sia per 
le attività delle scuole che per altre attività didattiche e di aggiornamento professionale, di 
verifica dei risultati e del piano di lavoro, nell’ambito dei progetti di cui all’art. 21, co.1, lett. a); 
gli incentivi economici di tali attività sono definiti in sede di contrattazione integrativa de-
centrata utilizzando le risorse di cui all’art. 20. 

6. Relativamente alla disciplina contenuta nei precedenti commi, sono comunque fatti salvi gli 
accordi di miglior favore in atto alla data del 31.12.2001. 

7. Al personale docente delle scuole elementari e secondarie di cui al comma 1 è confermata 
l’indennità annua lorda di € 464,81, di cui all’art. 37, comma 1, lett. d) del CCNL del 6.7.1995. 

8. Ciascun ente, previa informazione, definisce le condizioni e le modalità ottimali per 
l’erogazione del servizio. 

9. Nei casi di vacanza d’organico o di assenza, a qualsiasi titolo ed anche di breve durata, del 
personale educativo, gli enti garantiscono le condizioni standard del servizio assicurando la 
sostituzione dello stesso. A tal fine disciplinano le modalità di assunzione del personale ne-
cessario nell’ambito della disciplina dell’art 7, del CCRL 25.7.01. 
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Art. 74 

Docenti addetti al sostegno operanti nelle scuole statali 

1. Il calendario del personale docente comunale, utilizzato in attività di sostegno a soggetti 
portatori di handicap, è lo stesso di quello osservato dagli altri docenti operanti nella stessa 
istituzione scolastica dipendenti dal Ministero della pubblica istruzione. 

2. L’orario di lavoro di rapporto diretto con gli studenti ed alunni portatori di handicap non deve 
superare le 24 ore settimanali; il monte ore delle attività integrative non deve essere superio-
re alle 20 ore mensili. 

3. Attività ulteriori, rispetto a quelle definite nel calendario scolastico, possono essere previste 
a livello di ente, in sede di concertazione, per un periodo non superiore a quattro settimane, 
da utilizzarsi sia per le attività delle scuole che per altre attività didattiche e di aggiornamen-
to professionale, di verifica dei risultati e del piano di lavoro, nell’ambito dei progetti di cui 
all’art. 21, comma 1, lett. a); gli incentivi economici sono definiti in sede di contrattazione in-
tegrativa decentrata utilizzando le risorse di cui all’art. 20. 

4. Relativamente alla disciplina contenuta nei precedenti commi sono comunque fatti salvi gli 
accordi di miglior favore in atto alla data del 31.12.2001. 

5. Al personale docente è conservata l’indennità professionale annua lorda di € 464,81 di cui 
all’art. 37, comma 1, lett. d) del CCNL del 6.7.1995. 

Art. 75 

Docenti ed educatori addetti al sostegno operanti nelle  

istituzioni scolastiche gestite dagli Enti Locali 

1. L’orario di lavoro di rapporto diretto con gli studenti ed alunni del personale docente ed edu-
cativo utilizzato in attività di sostegno a soggetti portatori di handicap è identico a quello os-
servato, nell’istituzione scolastica o educativa presso la quale prestano servizio, dal restante 
personale educativo e docente. 

Art. 76 

Personale docente dei centri di formazione professionale 

1. Fermo restando l’orario contrattuale di lavoro in vigore, il personale docente dei centri di 
formazione professionale svolge attività didattica, in aula o in laboratorio, entro un monte 
ore annuo definito dagli enti in stretta relazione con i contenuti della programmazione regio-
nale delle attività formative e della tipologia delle relative iniziative. Le restanti ore sono de-
stinate ad altre attività connesse alla formazione. 

2. Al fine di favorire processi di innovazione organizzativa dei centri di formazione professionale 
e di riqualificazione e riconversione delle attività formativa realizzati nei suddetti centri, an-
che alla luce delle previsioni del Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione del 22.12.1998, 
al personale di cui al comma 1 è corrisposta una indennità professionale il cui importo è sta-
bilito dalla contrattazione decentrata integrativa in proporzione all’entità dell’attività didatti-
ca, entro il tetto massimo di € 464,81 annue lorde. 
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Art. 77 

Personale educativo servizi riabilitativi-educativi 

1. L’indennità annua lorda di € 464,81, di cui all’art. 37, comma 1, lett. d) del CCNL del 6.7.1995 
viene attribuita, con decorrenza 1° gennaio 2001, anche al personale educativo che svolge 
servizio nei servizi riabilitativi-educativi la cui utenza è formata da portatori di handicap sia 
minori che maggiorenni. 

Art. 78 

Personale educativo ricreatori, comunità educative e s.i.s. 

1. L’indennità annua lorda di € 464,81, di cui all’art. 37, comma 1, lett. d) del CCNL del 6.7.1995 
viene attribuita, con decorrenza 1° gennaio 2001, anche al personale educativo che svolge 
servizio nei ricreatori, comunità educative o servizi integrativi scolastici. 

Art. 7973 

Incremento indennità personale titolo VII 

1. Con decorrenza dal 2001, l’indennità prevista dall’art. 37, comma 1, lett. c) e d) del CCNL del 
6.7.1995, prevista per il personale di cui al presente titolo, è incrementata di € 340,86 annui 
lordi; ai relativi maggiori oneri, anche pregressi, si fa fronte con le risorse dell’art. 20. 

TITOLO VIII 

NORME FINALI 

Art. 80 

Trattamento di fine rapporto di lavoro 

1. La retribuzione annua da prendersi a base per la liquidazione del trattamento di fine rapporto 
di lavoro ricomprende le seguenti voci: 

a) trattamento economico iniziale; 

b) incrementi economici correlati alla progressione economica nella categoria; 

c) indennità integrativa speciale; 

d) tredicesima mensilità; 

e) retribuzione individuale di anzianità; 

f) retribuzione di posizione; 

g) indennità di direzione di 774,68 € di cui all’art. 37, comma 4, del CCNL del 6.7.1995; 

h) indennità di vigilanza di 830,00 € e di 480.30 € cui all’art. 37, comma 1, lett. b) del CCNL del 
6.7.1995; 

i) indennità del personale di cui agli artt. da 71 a 79 del presente contratto; 

j) indennità specifica per il personale appartenente alla ex terza e quarta qualifica professiona-
le di 64,56 €. 

 
73 Si veda anche l’art. 38 (Incremento indennità professionale personale docente ed educativo) del 

CCRL 19 luglio 2023. 
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k) assegni ad personam non riassorbibili.  

[Art. 81 

Modalità di applicazione di benefici economici previsti da discipline speciali 

1. In favore del personale riconosciuto, con provvedimento formale, invalido o mutilato per causa di servizio 

è riconosciuto un incremento percentuale, nella misura rispettivamente del 2,50% e dell’1,25% del trat-

tamento tabellare in godimento alla data di presentazione della relativa domanda a seconda che 

l’invalidità sia stata ascritta alle prime sei categorie di menomazione ovvero alle ultime due. Il predetto 

incremento, non riassorbibile, viene corrisposto a titolo di salario individuale di anzianità. 

2. Nei confronti del personale destinatario del presente contratto, continua a trovare applicazione la disci-

plina degli articoli 1 e 2 della legge n. 336/1970 e successive modificazioni e integrazioni; in particolare, il 

previsto incremento di anzianità viene equiparato ad una maggiorazione della retribuzione individuale di 

anzianità pari al 2,50% della retribuzione definita dall’art. 54, comma 5, lett. a), per ogni biennio conside-

rato o in percentuale proporzionalmente ridotta, per periodi inferiori al biennio.] 74 

Art. 82 

Bilinguismo 

1. Al personale in servizio negli enti in cui vige istituzionalmente, con carattere di obbligatorietà, 
il sistema del bilinguismo è attribuita una indennità di bilinguismo, collegata alla professio-
nalità, nella stessa misura e con le stesse modalità previste per il personale in servizio negli 
enti locali della regione a statuto speciale Trentino Alto Adige. La presente disciplina produce 
effetti qualora l’istituto non risulti disciplinato da disposizioni speciali. 

2. La disciplina del comma 1 trova applicazione anche nei confronti del personale che sia tenu-
to all’esercizio delle prestazioni necessarie per la tutela delle minoranze linguistiche storiche, 
in attuazione della legge 15 dicembre 1999, n. 482.  

[3. Agli oneri relativi oneri si fa fronte con le risorse dell’art. 20.] 75 

[Art. 83 

Struttura della busta paga 

1. Al lavoratore deve essere consegnata una busta paga, in cui devono essere distintamente specificati: la 

denominazione dell’ente, il nome e la categoria del lavoratore, il periodo di paga cui la retribuzione si rife-

risce, l’importo dei singoli elementi che concorrono a formularla (stipendio, retribuzione individuale di an-

zianità, indennità integrativa speciale, straordinario, turnazione ecc.) e l’elencazione delle trattenute di 

legge e di contratto, ivi comprese le quote sindacali, sia nell’aliquota applicata che nella cifra corrispon-

dente e possibilmente anche il conteggio delle giornate di ferie e di congedi usufruiti. 

2. In conformità alle normative vigenti, resta la possibilità del lavoratore di avanzare reclami per eventuali 

irregolarità riscontrate. 

3. L’ente adotta tutte le misure idonee ad assicurare il rispetto del diritto del lavoratore alla riservatezza su 

tutti i propri dati personali, ai sensi della legge n. 675/96.] 76 

 
74 Articolo abrogato implicitamente dall’art. 37 del CCRL 26 novembre 2004. 
75 Comma abrogato implicitamente dall’art. 32, comma 6, del CCRL 15 ottobre 2018. 
76 Articolo abrogato implicitamente dall’art. 61 del CCRL 7 dicembre 2006. 
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[Art. 84 

Diritto di assemblea 

1. I dipendenti degli enti hanno diritto di partecipare, durante l’orario di lavoro, ad assemblee sindacali in 

idonei locali concordati con l’amministrazione, per 12 ore annue pro capite senza decurtazione della re-

tribuzione. 

2. Per tutte le altre modalità di esercizio del diritto di assemblea trova applicazione la specifica disciplina 

contenuta nell’art. 2 dell’Accordo collettivo quadro sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e 

permessi nonché delle altre prerogative sindacali del 7.8.1998, sino a sua modifica in sede di contratta-

zione collettiva regionale.] 77 

[Art. 85 

Riduzione di orario 

1. Al personale adibito a regimi di orario articolato in più turni o secondo una programmazione plurisetti-

manale, ai sensi dell’art. 17, comma 4, lett. b) e c), del CCNL del 6.7.1995, finalizzati al miglioramento 

dell’efficienza e dell’efficacia delle attività istituzionali ed in particolare all’ampliamento dei servizi 

all’utenza, è applicata, a decorrere dalla data di entrata in vigore del contratto collettivo decentrato inte-

grativo, una riduzione di orario fino a raggiungere le 35 ore medie settimanali. I maggiori oneri derivanti 

dall’applicazione del presente articolo devono essere fronteggiati con proporzionali riduzioni del lavoro 

straordinario, oppure con stabili modifiche degli assetti organizzativi. 

2. I servizi di controllo interno o i nuclei di valutazione, verificano che i comportamenti degli enti siano coe-

renti con gli impegni assunti ai sensi del comma 1, segnalando eventuali situazioni di scostamento. 

3. L’articolazione delle tipologie dell’orario di lavoro secondo quanto previsto dal CCNL del 6.7.1995 è 

determinata dagli enti previo espletamento delle procedure di contrattazione di cui all’art. 4, comma 2, 

lett. i). 

4. Le parti si impegnano a riesaminare la disciplina del presente articolo alla luce di eventuali modifiche le-

gislative riguardanti la materia.] 78 

Art. 8679 

Messi notificatori 

1. Gli enti possono verificare, in sede di concertazione, se esistano le condizioni finanziarie per 
destinare una quota parte del rimborso spese per ogni notificazione di atti 
dell’amministrazione finanziaria al fondo di cui all’art. 20 per essere finalizzata all’erogazione 
di incentivi di produttività a favore dei messi notificatori stessi. 

Art. 87 

Attività sociali, culturali e ricreative 

1. Le attività sociali, culturali e ricreative, promosse negli enti, sono gestite da organismi forma-
ti da rappresentanti dei dipendenti, in conformità a quanto previsto dall’art. 11 della legge 
n. 300/1970. 

 
77 Comma abrogato implicitamente dall’art. 4 dell’Accordo prerogative sindacali del 15 ottobre 2018. 
78 Comma disapplicato implicitamente dall’art. 18 del CCRL 7 dicembre 2006. 
79 Si veda l’art. 45, comma 10, del CCRL 19 luglio 2023. 
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[Art. 88 

Norma di rinvio 

1. Le parti si impegnano a negoziare, a partire dal mese successivo alla data di stipulazione del presente 

contratto ed entro il 30 giugno 2002, la regolamentazione delle procedure di conciliazione in sede sinda-

cale nonché quelle di arbitrato relative alle controversie individuali di lavoro.  

2. Le parti si impegnano altresì a negoziare, a partire dal mese successivo alla data di stipulazione del pre-

sente contratto ed entro il 30 giugno 2002, la regolamentazione del trattamento di fine rapporto e la 

previdenza complementare, con particolare riferimento ai seguenti aspetti: 

a) l’integrale rispetto di quanto disposto dal D. lgs 124/1993, dalla L. 335/95, dalla L. 449/97 e loro suc-

cessive modificazioni ed integrazioni in favore del personale assunto dall’1.1.1996 nonché di quello che 

abbia optato per l’applicazione della stessa disciplina; 

b) la trasformazione dell’indennità premio di fine servizio in TFR; le trattenute attualmente operate ai lavo-

ratori ai fini dell’indennità premio di fine servizio; la quota del TFR da destinare alla previdenza integrati-

va; la possibilità di erogare anticipazioni sul TFR; 

c) procedere alla costituzione di un Fondo di pensione complementare ai sensi del D.Lgs. n. 124/1993, della 

legge n. 335/1995, della legge n. 449/1997 e successive modificazioni ed integrazioni, dell’Accordo qua-

dro nazionale in materia di trattamento di fine rapporto e di previdenza complementare per i dipendenti 

pubblici del 29 luglio 1999, del DPCM del 20 dicembre 1999 o comunque, al fine di garantire un numero 

di iscritti più ampio che consenta di minimizzare le spese di gestione, definire l’istituzione di un Fondo 

pensione unico con i lavoratori appartenenti ad altri comparti ovvero accedere ad altri fondi, a condizione 

di reciprocità; 

c1) il Fondo pensione viene finanziato ai sensi dell’art. 11 del predetto accordo quadro e si costituisce 

secondo le procedure previste dall’art. 13 dello stesso accordo. Le parti concordano che la quota di 

contribuzione da porre a carico del datore di lavoro e da destinare al predetto Fondo sia determina-

ta nella misura dell’1% dell’ammontare dei compensi presi a base di calcolo per la determinazione 

del Trattamento di Fine rapporto di lavoro (T.F.R.), ai sensi dell’art. 49 del CCNL del 14.9.2000; 

c2) in sede di accordo istitutivo del Fondo pensione, sarà anche determinata la quota di contribuzione a 

carico degli enti per le spese di avvio e di funzionamento. 

d) definire le agibilità sindacali. 

3. In sede di contrattazione collettiva regionale per il biennio economico 2002-2003, verranno riviste le po-

sizioni economiche interne alle categorie, di cui alla tabella B), nell’ottica di una riduzione delle stesse, 

sopprimendo, con decorrenza 1.1.2002, le posizioni inferiori ai tabellari effettivi che derivano dagli au-

menti relativi al quadriennio 98-2001 del CCRL.] 80 

Art. 89 

Disposizioni transitorie e particolari 

1. Nella stipulazione dei contratti individuali gli enti non possono inserire clausole peggiorative 
delle disposizioni dei CCNL ancora in vigore, dei CCRL o in contrasto con norme di legge. 

2. Gli enti, considerate le specificità funzionali delle scuole materne, dei ricreatori e dei servizi 
integrativi scolastici, al fine di assicurare sempre più qualificati servizi all’utenza, anche attra-
verso adeguamenti organizzativi, potranno introdurre, mediante proprie fasi negoziali con i 
soggetti di cui all’art. 11, sperimentazioni in materia di calendario scolastico e orario di lavoro 
anche in deroga alla normativa prevista nel presente contratto. 

 
80 Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
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[Art. 90 

Disapplicazioni 

1. Dalla data di stipulazione del presente contratto, ai sensi dell’art. 72, comma 1, del D.Lgs. n. 165/01, ces-

sano di produrre effetti le norme generali e speciali del pubblico impiego ancora vigenti, limitatamente 

agli istituti del rapporto di lavoro. 

2. Dalla data di cui al comma 1, sono inapplicabili le norme dei contratti collettivi nazionali di lavoro e quelle 

emanate dai singoli enti del comparto, in esercizio di potestà legislativa o regolamentare, incompatibili 

con il presente contratto.  

3. Dalla data di stipulazione del presente CCRL sono inapplicabili, nei confronti del personale del comparto, 

tutte le norme previgenti con essi incompatibili in relazione ai soggetti ed alle materie dalle stesse con-

template.] 81 

 
81 Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
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TABELLA A 82 

Tabella riepilogativa aumenti contrattuali biennio 2000 -2001 

qualifica 

Aumenti tabellari 

mensili 

dal 1.7. 2000 

Aumenti tabellari 

mensili 

dal 1.1.2001 

Aumenti tabellari 

mensili 

dal 1.7.2001 

AUMENTI A 

REGIME 

1^ 2^ 3^ L. 31.000 

€ 16,01 

L. 91.000 

€ 47,00 

L. 30.000 

€ 15,49 

L. 152.000 

€ 78,50 

4^ L. 33.000 

€ 17,04 

L. 101.000 

€ 52,16 

L. 30.000 

€ 15,49 

L. 164.000 

€ 84,70 

5^ L. 33.000 

€ 17,04 

L. 101.000 

€ 52,16 

L. 32.000 

€ 16,53 

L. 166.000 

€ 85,73 

6^ L. 36.000 

€ 18,59 

L. 110.000 

€ 56,81 

L. 37.000 

€ 19,11 

L. 183.000 

€ 94,51 

7^ L. 44.000 

€ 22,72 

L. 127.000 

€ 65,59 

L. 45.000 

€ 23,24 

L. 216.000 

€ 111,55 

8^ L. 44.000 

€ 22,72 

L. 132.000 

€ 68,17 

L. 46.000 

€ 23,76 

L. 222.000 

€ 114,65 

 

 
82 Tabella superata in quanto ha già trovato applicazione. 
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TABELLA B 83 

CATEGORIE E POSIZIONI ECONOMICHE 

valori economici dal 01.07.2001 A REGIME 

Categoria 

D 

D1 

L. 20.651.000 

€ 10.655,35 

D2 

L. 23.063.000 

€ 11.911,04 

D3 

L. 24.963.000 

€ 12.892,31 

D4 

L. 26.447.000 

€ 13.658,74 

D5 

L. 28.511.000 

€ 14.724,70 

D6 

L. 29.850.000 

€ 15.416,24 

D7 

L. 32.100.000 

€ 16.578,27 

D8 

L. 34.923.000 

€ 18.036,22 

Categoria 

C 

C1 

L. 17.847.000 

€ 9.217,21 

C2 

L. 18.707.000 

€ 9.661,36 

C3 

L. 19.632.000 

€ 10.139,08 

C4 

L. 20.127.000 

€ 10.394,73 

C5 

L. 20.928.000 

€ 10.808,41 

C6 

L. 21.600.000 

€ 11.155,47 

C7 

L. 22.300.000 

€ 11.516,99 

C8 

L. 23.200.000 

€ 11.981,80 

Categoria 

B 

B1 

L. 14.960.000 

€ 7.726,20 

B2 

L. 15.345.000 

€ 7.925,03 

B3 

L. 16.573.000 

€ 8.559,24 

B4 

L. 17.109.000 

€ 8.836,06 

B5 

L. 17.616.000 

€ 9.097,90 

B6 

L. 18.321.000 

€ 9.462,01 

B7 

L. 18.766.000 

€ 9.691,83 

B8 

L. 19.400.000 

€ 10.019,26 

Categoria 

A 

A1 

L. 13.473.000 

€ 6.958,22 

A2 

L. 13.885.000 

€ 7.171,00 

A3 

L. 14.412.000 

€ 7.443,18 

A4 

L. 14.809.000 

€ 7.648,21 

A5 

L. 15.021.000 

€ 7.757,70 

A6 

L. 15.421.000 

€ 7.964,28 

A7 

L. 15.927.000 

€ 8.225,61 

A8 

L. 16.470.000 

€ 8.506,05 

 

 
83 Tabella superata. Si veda da ultimo la Tabella B allegata al CCRL 19 luglio 2023. 
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TABELLA C 84 

Corrispondenze per il primo inserimento nella nuova classificazione 

Precedente qualifica e 

livello differenziato 

Trattamento 

economico di primo 

inquadramento 

Posizione Economica 

di primo 

inquadramento 

Nuova 

Categoria 

1 €. 7.757,70 A.5 A 

1 led €. 7.757,70 A.5 A 

2 €. 7.757,70 A.5 A 

2 led €. 7.757,70 A.5 A 

3 €. 7.757,70 A.5 A 

3 led €. 7.964,28 A.6 A 

4 €. 8.559,24 B.3 B 

4 led €. 8.836,06 B.4 B 

5 €. 9.462,01 B.6 B 

5 led €. 9.691,83 B.7 B 

6 €. 10.394,73 C.4 C 

6 led €. 10.808,41 C.5 C 

7 €. 11.911,04 D.2 D 

7 led €. 12.892,31 D.3 D 

8 €. 14.724,70 D.5 D 

 

 
84 Tabella superata in quanto ha già trovato applicazione. 
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TABELLA D 85 

Tabella indennità integrativa speciale per le diverse categorie 

(valori in lire annui lordi per 12 mensilità, cui va aggiunta la 13^ mensilità) 

Posizione di accesso Valori Tabellari Valori I.I.S. 

A1  6.244,15 

B1  6.283,54 

B6  6.338,85 

C1  6.381,22 

D1  6.456,03 

D5  6.634,82 

 

 
85 Tabella superata ai sensi dell’art. 22, comma 2, del CCRL 26 novembre 2004. 



CCRL 1° AGOSTO 2002 

 

- 84 - 

[ALLEGATO E 86 

DECLARATORIE 

CATEGORIA A 

1. Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da: 

a) conoscenze di tipo operativo generale (la cui base teorica si sviluppa con la scuola dell’obbligo) ac-

quisibile attraverso esperienza diretta sulla mansione; 

b) contenuti di tipo ausiliario rispetto a più ampi processi produttivi/amministrativi; 

c) problematiche lavorative di tipo elementare; 

d) relazioni organizzative di tipo prevalentemente interno, basate su interazione tra pochi soggetti. 

2. Esemplificazione dei profili: 

1. lavoratore che provvede alla movimentazione di merci, ivi compresa la consegna ed il ritiro della do-

cumentazione amministrativa, anche mediante l’utilizzo di automezzi. Provvede, inoltre, alla ordi-

naria manutenzione dell’automezzo segnalando eventuali interventi di natura complessa; 

2. lavoratore che provvede ad attività prevalentemente esecutive o di carattere tecnico manuali, com-

portanti anche gravosità o disagio, ovvero uso e manutenzione ordinaria di strumenti ed arnesi di 

lavoro. 

Appartengono alla categoria, ad esempio, i seguenti profili: custode, bidello, operatore, ausiliario, pulitore, 

operaio. 

 
86 Allegato superato dall’Allegato A del CCRL 7 dicembre 2006. 
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CATEGORIA B 

1. Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da: 

a) buone conoscenze specialistiche (la base teorica di conoscenze è acquisibile con la scuola 

dell’obbligo ed eventuale corredo di corsi di formazione specialistici, attestati professionali, titoli 

abilitativi, esperienze specifiche, ovvero diplomi professionali) ed un grado di esperienza discreto; 

b) contenuto di supporto operativo con responsabilità di risultati parziali rispetto a più ampi processi 

produttivi/amministrativi; 

c) discreta complessità dei problemi da affrontare e discreta ampiezza delle soluzioni possibili, anche 

mediante la predisposizione di schemi di atti e lo sviluppo di elaborazioni contabili; 

d) relazioni organizzative interne di tipo semplice, anche tra più soggetti interagenti, e relazioni ester-

ne di tipo indiretto. Relazioni con gli utenti relative alle mansioni di competenza. 

2. Esemplificazione dei profili: 

a) lavoratore che, nel campo amministrativo, provvede alla spedizione di fax e telefax, alla gestione 

della posta in arrivo e in partenza, alla elaborazione di atti e di elaborazioni amministrativo-

contabili di limitata complessità ed ampiezza. Collabora, inoltre, alla gestione degli archivi e degli 

schedari ed all’organizzazione di viaggi e riunioni. 

b) lavoratore che provvede alla esecuzione di operazioni tecniche manuali o meccaniche anche di tipo 

specialistico, comportanti anche gravosità o disagio, mediante l’impiego di strumenti ed arnesi di 

lavoro, attrezzature complesse, nonché condurre mezzi anche adibiti al trasporto pubblico. 

Appartengono, ad esempio, alla categoria i seguenti profili: lavoratore addetto alla cucina, addetto all’archivio, 

operaio specializzato, operatore socio assistenziale, esecutore tecnico, collaboratore amministrativo, autista, 

autista scuolabus, bambinaia.  
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CATEGORIA C 

1. Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da: 

a) approfondite conoscenze mono-specialistiche (la base teorica di conoscenze è acquisibile con la 

scuola media superiore) e un grado di esperienza pluriennale, con necessità di aggiornamento; 

b) contenuto di concetto con responsabilità di risultati relativi a specifici processi produtti-

vi/amministrativi, anche con possibilità di firma di atti finali, in quanto attribuita e relativa alle 

mansioni di competenza, laddove non aventi contenuti espressivi di volontà con effetti esterni  non-

ché mediante la predisposizione di schemi di atti e lo sviluppo di elaborazioni amministrativo-

contabili di media complessità; 

c) media complessità dei problemi da affrontare basata su modelli esterni predefiniti e significativa 

ampiezza delle soluzioni possibili; 

d) relazioni organizzative interne anche di natura negoziale ed anche con posizioni organizzative al di 

fuori delle unità organizzative di appartenenza, relazioni esterne (con altre istituzioni) anche di tipo 

diretto. Relazioni con gli utenti di natura diretta, anche complesse e negoziali. 

2. Esemplificazione dei profili: 

1. lavoratore che, anche coordinando altri addetti, provvede alla gestione dei rapporti con tutte le tipo-

logie di utenza relativamente alla unità di appartenenza; 

2. lavoratore che svolge attività istruttoria nel campo amministrativo, tecnico e contabile, curando, nel 

rispetto delle procedure e degli adempimenti di legge ed avvalendosi delle conoscenze professionali 

tipiche del profilo, la raccolta, l’elaborazione e l’analisi dei dati, nonché la predisposizione di atti e di 

elaborazioni amministrativo-contabili di media complessità ed ampiezza. 

Appartengono, ad esempio, alla categoria i seguenti profili: esperto di attività socioculturali, educatore asili 

nido e figure assimilate, istruttore tecnico/manutentivo, maestra di scuola materna, istruttore amministrativo/ 

contabile. 
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CATEGORIA D 

1. Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da: 

a) elevate conoscenze pluri-specialistiche (la base teorica di conoscenze è acquisibile con il diploma di 

laurea o con il diploma di laurea specialistico) ed un grado di esperienza pluriennale, con frequente 

necessità di aggiornamento; 

b) contenuto di tipo tecnico, gestionale o direttivo con dirette responsabilità di risultati relativi ad im-

portanti e diversi processi produttivi/amministrativi, compresa la firma di atti finali relativi alle 

mansioni di competenza, laddove non aventi contenuti espressivi di volontà con effetti esterni, non-

ché la predisposizione di schemi di atti e lo sviluppo di elaborazioni amministrativo-contabili di rile-

vante complessità ed ampiezza; 

c) elevata complessità dei problemi da affrontare basata su modelli teorici non immediatamente uti-

lizzabili ed elevata ampiezza delle soluzioni possibili; 

d) relazioni organizzative interne di natura negoziale e complessa, gestite anche tra unità organizzati-

ve diverse da quella di appartenenza, relazioni esterne (con altre istituzioni) di tipo diretto, anche 

con rappresentanza istituzionale. Relazioni con gli utenti di natura diretta, anche complesse, e ne-

goziali. Il profilo può essere anche responsabile di unità organizzative come definite dal modello or-

ganizzativo dell’ente. 

2. Esemplificazione dei profili: 

a) lavoratore che espleta attività di ricerca, studio ed elaborazione di dati in funzione della program-

mazione economico finanziaria e della predisposizione degli atti per l’elaborazione dei diversi do-

cumenti contabili e finanziari; 

b) lavoratore che espleta compiti di alto contenuto specialistico professionale in attività di ricerca, ac-

quisizione, elaborazione e illustrazione di dati e norme tecniche al fine della predisposizione di pro-

getti inerenti la realizzazione e/o manutenzione di edifici, impianti, sistemi di prevenzione, ecc.; 

c) lavoratore che espleta attività progettazione e gestione del sistema informativo, delle reti informa-

tiche e delle banche dati dell’ente, di assistenza e consulenza specialistica agli utenti di applicazioni 

informatiche; 

d) lavoratore che espleta attività di istruzione, predisposizione e redazione di atti e documenti riferiti 

all’attività amministrativa dell’ente, comportanti un rilevante grado di complessità, nonché attività 

di analisi, studio e ricerca con riferimento al settore di competenza, ovvero lo sviluppo di atti, anche 

regolamentari, d’indirizzo e normativi generali, e di elaborazioni amministrativo-contabili di elevata 

complessità ed ampiezza. 

Fanno parte di questa categoria, ad esempio, i profili identificabili nelle figure professionali di laureato professio-

nale, specialista in attività socio assistenziali, culturali ed educative, specialista in attività amministrative e conta-

bili, specialista in attività tecniche e manutentive, assistente sociale.] 
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DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1 

Le parti concordano nel ritenere che il ripristino della festività del 2 giugno come giorno festivo, 
secondo le previsioni della legge n. 336/2000 non comporta alcuna conseguenza rispetto alle 4 
giornate di festività soppresse attribuite dalla legge n. 937/1977, dato che si tratta di una disci-
plina legislativa immediatamente precettiva che non prevede alcun effetto riduttivo sul numero 
delle festività stabilite nella citata legge n. 937/1977. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 2 

Le parti concordano che nella predisposizione delle gare d’appalto gli enti aggiudicatori sono vin-
colati alla piena applicazione dei contenuti della legge n. 327/2000. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 3 

Le parti in occasione della prima tornata contrattuale esamineranno l’istituto della mobilità, ap-
profondendo in particolare gli aspetti della formazione professionale. 
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87 Così come pubblicato nel BUR n. 50 del 15 dicembre 2004. 
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CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 

Campo di applicazione 

1. Il presente CCRL si applica al personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o de-
terminato, escluso quello con qualifica dirigenziale, dipendente dalle Province, dai Comuni, 
dalle Comunità Montane, e dagli altri Enti Locali, così come previsto dalla L.R. n. 13/1998 e 
successive modifiche ed integrazioni. 

Art. 2 

Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione del contratto 

1. Il presente contratto concerne il periodo 1 gennaio 2002 - 31 dicembre 2005 per la parte 
normativa ed è valido dall’1 gennaio 2002 fino al 31 dicembre 2003 per la parte economica. 

2. Gli effetti del presente contratto decorrono dal giorno successivo alla data di stipulazione, 
salvo specifica e diversa prescrizione e decorrenza espressamente prevista dal contratto 
stesso. 

3. Gli istituti a contenuto economico e normativo aventi carattere vincolato ed automatico so-
no applicati dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di stipulazione del contratto di cui 
al comma 2. 

4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente di anno in anno qualora non ne 
sia data disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, almeno tre mesi prima di ogni 
singola scadenza. In caso di disdetta, le disposizioni contrattuali rimangono integralmente in 
vigore fino a quando non siano sostituite dal successivo contratto collettivo. 

[CAPO II 

RELAZIONI SINDACALI 

Art. 3 

Conferma sistema relazioni sindacali 

1. Si conferma il sistema delle relazioni sindacali previsto dal CCRL del 01.08.2002 con le modifiche riporta-

te ai seguenti articoli. 

Art. 4 

Contrattazione collettiva decentrata integrativa di livello territoriale 

1. Il testo dell’art. 5 del CCRL del 01.08.2002 è sostituito dal seguente: 

“1. Per gli enti, territorialmente contigui la contrattazione collettiva decentrata integrativa può svolger-

si a livello territoriale sulla base di protocolli di intesa tra gli enti interessati e le organizzazioni sindacali 

territoriali firmatarie del presente contratto; l’iniziativa può essere assunta dalle OO.SS. rappresentative 

degli enti del comparto o da ciascuno dei soggetti titolari della negoziazione decentrata integrativa.  

2. I protocolli devono precisare: 

a) la composizione della delegazione trattante di parte pubblica; 

b) la composizione della delegazione sindacale, prevedendo la partecipazione di rappresentanti delle 

organizzazioni territoriali dei sindacati firmatari del presente CCRL, nonché forme di rappresentan-

za delle RSU di ciascun ente aderente; 
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c) la procedura per la autorizzazione alla sottoscrizione del contratto decentrato integrativo territoria-

le, ivi compreso il controllo sulla compatibilità degli oneri con i vincoli di bilancio dei singoli enti, nel 

rispetto della disciplina generale stabilita dall’art. 6 del CCRL 01.08.2002; 

d) i necessari adattamenti per consentire alle rappresentanze sindacali la corretta fruizione delle tute-

le e dei permessi. 

3. I rappresentanti degli enti che aderiscono ai protocolli definiscono, in una apposita intesa, secondo i 

rispettivi ordinamenti: 

a) le modalità di formulazione degli atti di indirizzo; 

b) le materie, tra quelle di competenza della contrattazione integrativa decentrata, che si intendono 

affidare alla sede territoriale con la eventuale specificazione degli aspetti di dettaglio, che devono 

essere riservate alla contrattazione di ente;  

c) le modalità organizzative necessarie per la contrattazione e il soggetto istituzionale incaricato dei 

relativi adempimenti; 

d) le modalità di finanziamento dei relativi oneri da parte di ciascun ente.”.] 88 

CAPO III 

FORME DI PARTECIPAZIONE E RAFFREDDAMENTO DEI CONFLITTI 

[Art. 5 

Comitato paritetico sul fenomeno del mobbing 

1. Le parti prendono atto del fenomeno del mobbing, inteso come forma di violenza morale o psichica in oc-

casione di lavoro - attuato dal datore di lavoro o da altri dipendenti - nei confronti di un lavoratore. Esso è 

caratterizzato da una serie di atti, atteggiamenti o comportamenti, diversi e ripetuti nel tempo in modo 

sistematico ed abituale, aventi connotazioni aggressive, denigratorie e vessatorie tali da comportare un 

degrado delle condizioni di lavoro e idonei a compromettere la salute o la professionalità o la dignità del 

lavoratore stesso nell’ambito dell’ufficio di appartenenza o, addirittura, tali da escluderlo dal contesto la-

vorativo di riferimento. 

2. In relazione al comma 1, le parti, anche con riferimento alla risoluzione del Parlamento Europeo del 20 

settembre 2001, riconoscono la necessità di avviare adeguate ed opportune iniziative al fine di contrasta-

re la diffusione di tali situazioni, che assumono rilevanza sociale, nonché di prevenire il verificarsi di pos-

sibili conseguenze pericolose per la salute fisica e mentale del lavoratore interessato e, più in generale, 

migliorare la qualità e la sicurezza dell’ambiente di lavoro. 

3. Nell’ambito delle forme di partecipazione sono, pertanto, istituiti, entro sessanta giorni dall’entrata in vi-

gore del presente contratto, specifici Comitati Paritetici presso ciascun ente con i seguenti compiti: 

a) raccolta dei dati relativi all’aspetto quantitativo e qualitativo del fenomeno del mobbing in relazione alle 

materie di propria competenza; 

b) individuazione delle possibili cause del fenomeno, con particolare riferimento alla verifica dell’esistenza di 

condizioni di lavoro o fattori organizzativi e gestionali che possano determinare l’insorgere di situazioni 

persecutorie o di violenza morale; 

c) formulazione di proposte di azioni positive in ordine alla prevenzione e alla repressione delle situazioni di 

criticità, anche al fine di realizzare misure di tutela del dipendente interessato; 

d) formulazione di proposte per la definizione dei codici di condotta. 

 
88 Disposizioni disapplicate dall’art. 34, comma 7, del CCRL 15 ottobre 2018. 
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4. Le proposte formulate dai Comitati vengono presentate agli enti per i conseguenti adempimenti tra i 

quali rientrano, in particolare, la costituzione ed il funzionamento di sportelli di ascolto, nell’ambito delle 

strutture esistenti, l’istituzione della figura del consigliere/consigliera di fiducia nonché la definizione dei 

codici, sentite le organizzazioni sindacali firmatarie del presente contratto. 

5. In relazione all’attività di prevenzione del fenomeno di cui al comma 3, i Comitati propongono, 

nell’ambito dei piani generali per la formazione, previsti dall’art. 39 del CCRL del 01.08.2002, idonei in-

terventi formativi e di aggiornamento del personale, che possono essere finalizzati, tra l’altro, ai seguenti 

obiettivi: 

a) affermare una cultura organizzativa che comporti una maggiore consapevolezza della gravità del feno-

meno e delle sue conseguenze individuali e sociali; 

b) favorire la coesione e la solidarietà dei dipendenti, attraverso una più specifica conoscenza dei ruoli e del-

le dinamiche interpersonali all’interno degli uffici, anche al fine di incentivare il recupero della motivazio-

ne e dell’affezione all’ambiente lavorativo da parte del personale.  

6. I Comitati sono costituiti da un componente designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali di 

comparto firmatarie del presente CCRL e da un pari numero di rappresentanti dell’ente. Il Presidente del 

Comitato viene designato tra i rappresentanti dell’ente ed il vicepresidente dai componenti di parte sin-

dacale. Per ogni componente effettivo è previsto un componente supplente. Ferma rimanendo la compo-

sizione paritetica dei Comitati, di essi fa parte anche un rappresentante del Comitato per le pari oppor-

tunità, appositamente designato da quest’ultimo, allo scopo di garantire il raccordo tra le attività dei due 

organismi.  

7. Gli enti favoriscono l’operatività dei Comitati e garantiscono tutti gli strumenti idonei al loro funziona-

mento. In particolare valorizzano e pubblicizzano con ogni mezzo, nell’ambito lavorativo, i risultati del la-

voro svolto dagli stessi. I Comitati adottano un regolamento per la disciplina dei propri lavori e sono te-

nuti a svolgere una relazione annuale sull’attività svolta.  

8. I Comitati di cui al presente articolo rimangono in carica per la durata di un quadriennio e comunque fino 

alla costituzione dei nuovi. I componenti dei Comitati possono essere rinnovati nell’incarico; per la loro 

partecipazione alle riunioni non è previsto alcun compenso. 

9. Al fine di assicurare la piena funzionalità dei suddetti Comitati in tutti le Amministrazioni, gli Enti, territo-

rialmente contigui, possono costituire, previo accordo con le organizzazioni sindacali, un unico Comitato 

disciplinandone preventivamente la composizione e le modalità di funzionamento. Fermo restando 

quanto precisato ai commi precedenti, i Comitati così costituiti non potranno essere composti da più di 6 

componenti titolari e 6 supplenti.] 89 

CAPO IV 

SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE 

[Art. 6 

Applicazione dell’art. 88, 3° comma, del CCRL 1 agosto 2002 

1. In applicazione dell’art. 88, comma 3, del CCRL 01.08.2002, con decorrenza 01 giugno 2004, le posizioni 

inferiori ai tabellari effettivi che sono derivati dagli aumenti relativi al quadriennio 1998-2001 vengono 

soppresse, e più precisamente così come segue: 

 categoria D: posizione economica D1; 

 categoria C: posizioni economiche C1-C2-C3; 

 
89 Articolo da ritenersi disapplicato, avendo l’art. 14 del CCRL 7 dicembre 2006 ridisciplinato la 

materia (A.Re.Ra.N.). 
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 categoria B: posizioni economiche B1-B2; 

 categoria A: posizioni economiche A1-A2-A3-A4. 

2. Con la stessa decorrenza del 1 giugno 2004, il personale che alla stessa data è collocato in una delle po-

sizioni soppresse di cui al comma 1 è inquadrato con le corrispondenze di cui alla tabella C allegata al 

CCRL 01.08.2002, e come di seguito specificato: 

TABELLA DI CORRISPONDENZA IN APPLICAZIONE ART. 88, 

3° COMMA, CCRL 01.08.2002 

Inquadramento PRE 

applicazione art. 88 

Inquadramento POST 

applicazione art. 88 

 D8 

D8 D7 

D7 D6 

D6 D5 

D5 D4 

D4 D3 

D3 D2 

D2 
D1 

D1 

 

 C8 

 C7 

 C6 

C8 C5 

C7 C4 

C6 C3 

C5 C2 

C4 

C1 
C3 

C2 

C1 

 

 B8 

 B7 

B8 B6 

B7 B5 

B6 B4 

B5 B3 

B4 B2 

B3 

B1 B2 

B1 

 

 A8 

 A7 

 A6 

 A5 

A8 A4 

A7 A3 
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A6 A2 

A5A 

A1 

A4 

A3 

A2 

A1 

 

3. A far data dal 01 giugno 2004 le nuove categorie e posizioni economiche risultano così definite: 

categoria 

D 

D1 

(ex D2) 

D2 

(ex D3) 

D3 

(ex D4) 

D4 

(ex D5) 

D5 

(ex D6) 

D6 

(ex D7) 

D7 

(ex D8) 

D8 

categoria 

C 

C1 

(ex C4) 

C2 

(ex C5) 

C3 

(ex C6) 

C4 

(ex C7) 

C5 

(ex C8) 

C6 C7 C8 

categoria 

B 

B1 

(ex B3) 

B2 

(ex B4) 

B3 

(ex B5) 

B4 

(ex B6) 

B5 

(ex B7) 

B6 

(ex B8) 

B7 B8 

categoria 

A 

A1 

(ex A5) 

A2 

(ex A6) 

A3 

(ex A7) 

A4 

(ex A8) 

A5 A6 A7 A8 

 

4. Le eventuali progressioni orizzontali riferite al personale che occupava una delle posizioni economiche 

soppresse ai sensi del comma 1, svolte o da svolgersi, in applicazione di quanto disposto dall’art. 26 del 

CCRL 1998-2001, vengono riassorbite con la medesima decorrenza del comma 3 nei valori economici in-

dicati nelle tabelle G ed H del presente CCRL. 

5. Le risorse delle progressioni orizzontali rese disponibili per effetto del riassorbimento di cui al comma 

precedente, e limitatamente alle posizioni soppresse, sono riacquisite nella disponibilità del fondo di cui 

all’art. 20 del CCRL 01.08.2002.] 90 

[Art. 7 

Utilizzazione di personale presso altri enti e servizi in convenzione. 

Personale utilizzato a tempo parziale e servizi in convenzione 

1. Al fine di soddisfare la migliore realizzazione dei servizi istituzionali e di conseguire una economica ge-

stione delle risorse, gli enti locali possono utilizzare, con il consenso dei lavoratori interessati, personale 

assegnato da altri enti cui si applica il presente CCRL per periodi predeterminati e per una parte del tem-

po di lavoro d’obbligo mediante convenzione e previo assenso dell’ente di appartenenza. La convenzione, 

atto di gestione di diritto privato del rapporto di lavoro e come tale non assimilabile alle convenzioni di 

cui all’art. 30 del D. Lgs 267/2000, definisce, tra l’altro, il tempo di lavoro in assegnazione, nel rispetto del 

vincolo dell’orario settimanale d’obbligo, la ripartizione degli oneri finanziari e tutti gli altri aspetti utili per 

regolare il corretto utilizzo del lavoratore. La utilizzazione parziale, che non si configura come rapporto di 

lavoro a tempo parziale, è possibile anche per la gestione dei servizi in convenzione. 

2. Il rapporto di lavoro del personale utilizzato a tempo parziale, ivi compresa la disciplina sulle progressioni 

verticali e sulle progressioni economiche orizzontali, è gestito dall’ente di provenienza, titolare del rappor-

to stesso, previa acquisizione dei necessari elementi di conoscenza da parte dell’altro ente utilizzatore. 

 
90 Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
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3. La contrattazione decentrata dell’ente utilizzatore può prevedere forme aggiuntive di incentivazione eco-

nomica a favore del personale, secondo la disciplina dell’art. 21 del CCRL 01.08.2002 ed utilizzando le ri-

sorse disponibili secondo l’art. 24 del presente CCRL 

4. I lavoratori che operano presso l’Ente utilizzatore a tempo parziale possono essere anche incaricati della 

responsabilità di una posizione organizzativa nell’ente di utilizzazione o nei servizi convenzionati di cui al 

comma 7; il relativo importo annuale, indicato nel comma 5, è riproporzionato in base al tempo di lavoro 

e si cumula con quello eventualmente in godimento per lo stesso titolo presso l’ente di appartenenza che 

subisce un corrispondente riproporzionamento.  

5. Il valore su base annua per tredici mensilità, della retribuzione di posizione per gli incarichi di cui al com-

ma 4, rimane confermato negli importi di cui all’art. 33, comma 2 del C.C.R.L. 01/08/2002. 

6. Al personale utilizzato a tempo parziale compete, ove ne ricorrano le condizioni e con oneri a carico 

dell’ente utilizzatore, il rimborso delle sole spese sostenute nei limiti indicati nel comma 2 e 4 dell’art. 63 

del C.C.R.L. 01.08.02. 

7. La disciplina dei commi 3, 4, 5 e 6 trova applicazione anche nei confronti del personale utilizzato parzial-

mente per le funzioni e i servizi in convenzione ai sensi dell’art. 30 del D. Lgs. n. 267 del 2000.] 91 

CAPO V 

DISPOSIZIONI PER L’AREA DI VIGILANZA E DELLA POLIZIA LOCALE 

Art. 8 

Indennità del personale dell’area di vigilanza 

1. L’indennità prevista dall’art. 30, comma 10, lettera a) del CCRL 01.08.2002 per il personale 
dell’area di vigilanza, in possesso dei requisiti e per l’esercizio delle funzioni di cui all’art. 5 del-
la legge n. 65/1986, è incrementata di € 25 lordi mensili per 12 mensilità ed è rideterminata 
in € 1.130,00 annui lordi con decorrenza dall’1.1.2003 92. 

2. L’indennità prevista dall’art. 30, comma 10, lettera b) del CCRL 01.08.2002 per il restante 
personale dell’area di vigilanza non svolgente le funzioni di cui all’art. 5 della citata legge 
n. 65/1986, è incrementata di € 25 mensili lordi per 12 mensilità ed è rideterminata in € 
765,00 annui lordi a decorrere dall’1.1.2003. 

Art. 9 

Permessi per l’espletamento di funzioni di pubblico ministero 

1. Il personale della polizia locale cui siano affidate funzioni di pubblico ministero presso il tri-
bunale ordinario per delega del Procuratore della Repubblica, ai sensi dell’art. 50, comma 1 
lett. a) del D. Lgs. n. 274 del 28.8.2000, ha diritto alla fruizione di permessi retribuiti per il 
tempo necessario all’espletamento dell’incarico affidato. 

 
91 Ai sensi dell’art. 27, comma 7, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 27. 
92 Per la rideterminazione dell’importo, si veda da ultimo l’art. 37 del CCLR 19 luglio 2023. 
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CAPO VI 

DISPOSIZIONI SUL RAPPORTO DI LAVORO 

Art. 10 

Partecipazione del personale comandato o distaccato  

alle progressioni orizzontali e verticali 

1. Il personale comandato o distaccato presso enti, amministrazioni, aziende ha diritto di parte-
cipare alle selezioni sia per le progressioni orizzontali che per le progressioni verticali previste 
per il restante personale dell’ente di effettiva appartenenza. A tal fine l’ente di appartenenza 
concorda le modalità per acquisire dall’ente di utilizzazione le informazioni e le eventuali va-
lutazioni richieste secondo la propria disciplina.  

2. Le parti concordano nel ritenere che gli oneri relativi al trattamento economico fondamenta-
le e accessorio del personale “distaccato” a prestare servizio presso altri enti, amministrazioni 
o aziende, nell’interesse dell’ente titolare del rapporto di lavoro, restano a carico dell’ente 
medesimo. 

[Art. 11 

Assenze per l’esercizio delle funzioni di giudice onorario o di vice procuratore onorario 

1. Il dipendente autorizzato dall’ente di appartenenza a svolgere le funzioni di giudice onorario o di vice-

procuratore onorario, ai sensi delle vigenti disposizioni (D.M. 7.7.1999) salvo che non ricorrano particolari 

e gravi ragioni organizzative, ha diritto di assentarsi dal lavoro per il tempo necessario all’espletamento 

del suo incarico. 

2. I periodi di assenza di cui al comma 1 non sono retribuiti e non sono utili ai fini della maturazione 

dell’anzianità di servizio e degli altri istituti contrattuali. Gli stessi periodi non sono sottoposti alla disci-

plina del cumulo di aspettative, di cui all’art. 46 del CCRL 01.08.2002, e possono essere fruiti anche in via 

cumulativa con le ferie, con la malattia e con tutte le forme di congedo e di permesso previsti dalla legge 

e dalla contrattazione collettiva.] 93 

[Art. 12 

Cause di cessazione del rapporto di lavoro 

1. La cessazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato, oltre che nei casi di risoluzione già discipli-

nati negli artt. 21, 22 e 25 del CCNL stipulato in data 6.7.1995, ha luogo: 

a) al raggiungimento del limite massimo di età o al raggiungimento dell’anzianità massima di servizio qua-

lora tale seconda ipotesi sia espressamente prevista, come obbligatoria, da fonti legislative o regolamen-

tari applicabili nell’ente 

b) per dimissioni del dipendente; 

c) per decesso del dipendente.] 94 

 
93 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 21 del CCRL 7 dicembre 2006. 
94 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 31 del CCRL 7 dicembre 2006. 
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CAPO VII 

DISPOSIZIONI DISCIPLINARI 

Art. 13 

Obblighi del dipendente 

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la Repubblica con 
impegno e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità 
dell’attività amministrativa, anteponendo il rispetto della legge e l’interesse pubblico agli in-
teressi privati propri ed altrui. Il dipendente adegua altresì il proprio comportamento ai prin-
cipi riguardanti il rapporto di lavoro contenuti nel codice di condotta allegato. 

2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l’instaurazione di rapporti di fiducia e col-
laborazione tra l’Amministrazione e i cittadini.  

3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell’esigenza di garantire la migliore qualità del servi-
zio, il dipendente deve in particolare:  

a) collaborare con diligenza, osservando le norme del presente contratto, le disposizioni per 
l’esecuzione e la disciplina del lavoro impartite dall’Amministrazione anche in relazione alle 
norme vigenti in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro;  

b) rispettare il segreto d’ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dei singoli ordinamenti 
ai sensi dell’art. 24 L. 7 agosto 1990 n. 241;  

c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d’ufficio;  

d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui abbia titolo, nel rispetto delle di-
sposizioni in materia di trasparenza e di accesso all’attività amministrativa previste dalla leg-
ge 7 agosto 1990 n. 241, dai regolamenti attuativi della stessa vigenti nell’amministrazione 
nonchè attuare le disposizioni dell’amministrazione in ordine al DPR del 28 dicembre 2000 
n. 445 in tema di autocertificazione;  

e) rispettare l’orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle presenze 
e non assentarsi dal luogo di lavoro senza l’autorizzazione del dirigente del servizio;  

f) durante l’orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti condotta uni-
formata a principi di correttezza ed astenersi da comportamenti lesivi della dignità della per-
sona;  

g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività che ritardino il recupero psico 
- fisico in periodo di malattia od infortunio;  

h) eseguire le disposizioni inerenti l’espletamento delle proprie funzioni o mansioni che gli siano 
impartiti dai superiori. Se ritiene che l’ordine sia palesemente illegittimo, il dipendente deve 
farne rimostranza a che l’ha impartito, dichiarandone le ragioni; se l’ordine è rinnovato per 
iscritto ha il dovere di darvi esecuzione. Il dipendente non deve, comunque, eseguire l’ordine 
quando l’atto sia vietato dalla legge penale o costituisca illecito amministrativo;  

i) vigilare sul corretto espletamento dell’attività del personale sottordinato ove tale compito 
rientri nelle proprie responsabilità;  

j) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui 
affidati;  

k) non valersi di quanto è di proprietà dell’Amministrazione per ragioni che non siano di servizio;  
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l) non chiedere nè accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione 
con la prestazione lavorativa;  

m) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l’accesso ai locali dell’Amministra-
zione da parte del personale e non introdurre, salvo che non siano debitamente autorizzate, 
persone estranee all’amministrazione stessa in locali non aperti al pubblico;  

n) comunicare all’Amministrazione la propria residenza e, ove non coincidente, la dimora tem-
poranea, nonchè ogni successivo mutamento delle stesse;  

o) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all’ufficio di appartenenza, salvo comprovato im-
pedimento;  

p) astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere diret-
tamente o indirettamente interessi finanziari o non finanziari propri o di suoi parenti entro il 
quarto grado o conviventi.  

Art. 14 

Sanzioni e procedure disciplinari 95 

1. Le violazioni, da parte dei lavoratori, degli obblighi disciplinati nell’art. 13 del presente CCRL 
danno luogo, secondo la gravità dell’infrazione, previo procedimento disciplinare, 
all’applicazione delle seguenti sanzioni disciplinari: 

a) rimprovero verbale; 

b) rimprovero scritto (censura); 

c) multa di importo fino ad un massimo di 4 ore di retribuzione; 

d) sospensione dal servizio e dalla retribuzione fino a un massimo di dieci giorni; 

e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di 
sei mesi; 

f) licenziamento con preavviso; 

g) licenziamento senza preavviso. 

2. L’ente, salvo il caso del rimprovero verbale, non può adottare alcun provvedimento disciplina-
re nei confronti del dipendente, senza previa contestazione scritta dell’addebito e senza 
averlo sentito a sua difesa con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappre-
sentante dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato. Nel caso di utilizza-
zione del lavoratore presso altri Enti o nel caso di servizi in convenzione, fattispecie discipli-
nate dall’art. 7, l’ente competente ad adottare un provvedimento disciplinare, salvo il caso 
del rimprovero verbale che è sempre di competenza del responsabile della struttura in cui il 
dipendente lavora, è l’Ente di appartenenza del dipendente. La contestazione deve essere ef-
fettuata tempestivamente e comunque nel termine di 20 giorni che decorrono: 

a) dal momento in cui il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora ha avuto cono-
scenza del fatto; 

b) dal momento in cui l’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, su segnalazione del 

 
95 L’applicabilità del presente articolo deve essere valutata alla luce degli articoli da 55 a 55-novies del 

decreto legislativo n. 165/2001. 
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responsabile della struttura in cui il dipendente lavora, ha avuto conoscenza del fatto com-
portante la applicazione di sanzioni più gravi del rimprovero verbale e di quello scritto.  

3. La convocazione scritta per la difesa non può avvenire prima che siano trascorsi cinque giorni 
lavorativi dalla contestazione del fatto che vi ha dato causa. Trascorsi inutilmente 15 giorni 
dalla convocazione per la difesa del dipendente, la sanzione viene applicata nei successivi 15 
giorni.  

4. Nel caso in cui, ai sensi dell’art. 55 del D.Lgs. n. 165/2001 la sanzione da comminare non sia 
di sua competenza, il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora, ai fini del com-
ma 2, segnala entro 10 giorni, all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, ai sensi 
del comma 4 dell’art. 55 citato, i fatti da contestare al dipendente per l’istruzione del proce-
dimento. In caso di mancata comunicazione nel termine predetto si darà corso 
all’accertamento della responsabilità del soggetto tenuto alla comunicazione. 

5. Qualora, anche nel corso del procedimento, già avviato con la contestazione, emerga che la 
sanzione da applicare non sia di spettanza del responsabile della struttura in cui il dipendente 
lavora, questi, entro 5 giorni, trasmette tutti gli atti all’ufficio competente per i procedimenti 
disciplinari, dandone contestuale comunicazione all’interessato. Il procedimento prosegue 
senza soluzione di continuità presso quest’ultimo ufficio, senza ripetere la contestazione scrit-
ta dell’addebito. 

6. Al dipendente o, su espressa delega al suo difensore, è consentito l’accesso a tutti gli atti 
istruttori riguardanti il procedimento a suo carico.  

7. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 120 giorni dalla data della contestazione 
d’addebito. Qualora non sia stato portato a termine entro tale data, il procedimento si 
estingue.  

8. L’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, sulla base degli accertamenti effettuati e 
delle giustificazioni addotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile tra quelle indicate 
nell’art. 16 del presente CCRL, nel rispetto dei principi e criteri di cui al comma 1 dello stesso 
art. 16, anche per le infrazioni di cui al comma 7, lett. c). Quando il medesimo ufficio ritenga 
che non vi sia luogo a procedere disciplinarmente dispone la chiusura del procedimento, 
dandone comunicazione all’interessato.  

9. Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro 
applicazione.  

10. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali responsabilità di 
altro genere nelle quali egli sia incorso.  

11. Con riferimento al presente articolo sono da intendersi perentori il termine iniziale e quello 
finale del procedimento disciplinare. Nelle fasi intermedie i termini ivi previsti saranno co-
munque applicati nel rispetto dei principi di tempestività ed immediatezza, che consentano 
la certezza delle situazioni giuridiche”. 

12. Per quanto non previsto dalla presente disposizione si rinvia all’art. 55 del decreto legislativo 
n. 165/2001, in particolare per quanto concerne la costituzione di collegi arbitrali unici per 
più amministrazioni omogenee o affini, mediante convenzione tra enti. 
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Art. 15 96 

Codice di comportamento relativo alle molestie sessuali nei luoghi di lavoro 

1. Gli enti adottano, nel rispetto delle forme di partecipazione sindacale di cui al CCRL 
01.08.2002, con proprio atto il codice di condotta relativo ai provvedimenti da assumere nel-
la lotta contro le molestie sessuali nei luoghi di lavoro, come previsto dalla raccomandazione 
della Commissione Europea del 27.11.1991, n. 93/131/CEE. Le parti, allo scopo di favorire li-
nee guida uniformi in materia, allegano a titolo esemplificativo uno specifico codice-tipo.  

Art. 16 97 

Codice disciplinare 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità 
della mancanza, e in conformità a quanto previsto dall’art. 55 del D.Lgs.n. 165 del 2001 e 
successive modificazioni ed integrazioni, il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sono de-
terminati in relazione ai seguenti criteri generali:  

a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia dimostrate, 
tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento;  

b) rilevanza degli obblighi violati;  

c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;  

d) grado di danno o di pericolo causato all’ente, agli utenti o a terzi ovvero al disservizio deter-
minatosi;  

e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al comportamen-
to del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell’ambito del biennio previsto dalla legge, al 
comportamento verso gli utenti;  

f) al concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra di loro.  

2. La recidiva nelle mancanze previste ai commi 4, 5 e 6, già sanzionate nel biennio di riferimen-
to, comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle previste nell’ambito dei medesimi 
commi.  

3. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con 
più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applica-
bile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con 
sanzioni di diversa gravità.  

4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa 
di importo pari a 4 ore di retribuzione si applica, graduando l’entità delle sanzioni in relazione 
ai criteri del comma 1, per:  

a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché 
dell’orario di lavoro;  

 
96 L’applicabilità del presente articolo deve essere valutata alla luce degli articoli da 55 a 55-novies del 

decreto legislativo n. 165/2001. 
97 L’applicabilità del presente articolo deve essere valutata alla luce degli articoli da 55 a 55-novies del 

decreto legislativo n. 165/2001. 
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b) condotta non conforme ai principi di correttezza verso superiori o altri dipendenti o nei con-
fronti del pubblico;  

c) negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni mobili o 
strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba espletare attività 
di custodia o vigilanza;  

d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro 
ove non ne sia derivato danno o disservizio;  

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell’ente, nel rispet-
to di quanto previsto dall’art. 6 della legge 20 maggio 1970 n. 300;  

f) insufficiente rendimento, rispetto ai carichi di lavoro e, comunque, nell’assolvimento dei 
compiti assegnati.  

L’importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell’ente e destinato ad attività 
sociali a favore dei dipendenti.  

5. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino 
ad un massimo di 10 giorni si applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri 
di cui al comma 1, per:  

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, che abbiano comportato l’applicazione del 
massimo della multa; 

b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 4;  

c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello stesso; in tali 
ipotesi l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell’assenza o 
dell’abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione degli ob-
blighi del dipendente, agli eventuali danni causati all’ente, agli utenti o ai terzi;  

d) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dai superiori;  

e) svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato di malattia o di 
infortunio;  

f) testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari o rifiuto della stessa;  

g) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi calunniosi o diffamatori nei confronti di al-
tri dipendenti o degli utenti o di terzi;  

h) alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi;  

i) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’ente, salvo che siano espressione della libertà di 
pensiero, ai sensi dell’art.1 della legge n. 300 del 1970;  

j) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della dignità della persona;  

k) violazione di obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere pre-
cedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all’ente, agli utenti o ai terzi;  

l) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che assumano 
forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente. 

6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 
giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica per:  
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a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente quando sia stata com-
minata la sanzione massima oppure quando le mancanze previste al comma 5 presentino 
caratteri di particolare gravità;  

b) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servizio per un numero di giorni superiore a quello in-
dicato nella lett. c) del comma 5 e fino ad un massimo di 15;  

c) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti 
e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o be-
ni di pertinenza dell’ente o ad esso affidati;  

d) persistente insufficiente rendimento o fatti, colposi o dolosi, che dimostrino grave incapacità 
ad adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio;  

e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori, 
di forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente 
al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto la-
vorativo; 

f) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di particolare gravità che siano 
lesivi della dignità della persona. 

Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il dipendente è privato della 
retribuzione fino al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, viene corrisposta allo 
stesso una indennità pari al 50% della retribuzione indicata all’art. 21, comma 2, lett. b) 
(retribuzione base mensile) del presente CCRL nonché gli assegni del nucleo familiare ove 
spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni caso, computabile ai fini dell’anzianità di 
servizio. 

7. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per:  

a) recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, nelle mancanze previste ai commi 5 e 6, anche se 
di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza tra quelle previste nei medesimi 
commi, che abbia comportato l’applicazione della sanzione massima di 6 mesi di sospensio-
ne dal servizio e dalla retribuzione, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 8, lett. a);  

b) recidiva nell’infrazione di cui al comma 6, lettera c);  

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’ente per riconosciute e motivate esigen-
ze di servizio nel rispetto delle vigenti procedure, adottate nel rispetto dei modelli di relazioni 
sindacali previsti, in relazione alla tipologia di mobilità attivata.  

d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato dall’ente quando l’assenza arbitraria ed 
ingiustificata si sia protratta per un periodo superiore a quindici giorni. Qualora il dipendente 
riprenda servizio si applica la sanzione di cui al comma 6;  

e) continuità, nel biennio, dei comportamenti rilevati attestanti il perdurare di una situazione di 
insufficiente rendimento o fatti, dolosi o colposi, che dimostrino grave incapacità ad adem-
piere adeguatamente agli obblighi di servizio;  

f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati atti e 
comportamenti aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di persecuzione 
psicologica nei confronti di un collega al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o 
addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo;  
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g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano 
lesivi della dignità della persona;  

h) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso fuori dal servizio e non attinen-
te in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua specifica 
gravità;  

i) violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere prece-
denti di gravità tale secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione del 
rapporto di lavoro;  

j) reiterati comportamenti ostativi all’attività ordinaria dell’ente di appartenenza e comunque 
tali da comportare gravi ritardi e inadempienze nella erogazione dei servizi agli utenti.  

8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per:  

a) terza recidiva nel biennio, negli ambienti di lavoro, di vie di fatto contro dipendenti o terzi, an-
che per motivi non attinenti al servizio;  

b) accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e, co-
munque, con mezzi fraudolenti, ovvero che la sottoscrizione del contratto individuale di lavo-
ro sia avvenuta a seguito di presentazione di documenti falsi;  

c) condanna passata in giudicato:  

1. per i delitti già indicati nell’ art.1, comma 1, lettere a), b) limitatamente all’art. 316 del 
codice penale, c), ed e) della legge 18 gennaio 1992 n. 16; per il personale degli enti lo-
cali il riferimento è ai delitti previsti dagli artt. 58, comma 1, lett. a), b) limitatamente 
all’art. 316 del codice penale, lett. c), d) ed e), e 59, comma 1, lett. a), limitatamente ai 
delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c) 
del D.Lgs.n. 267 del 2000.  

2. per gravi delitti commessi in servizio;  

3. per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001 n. 97;  

d) condanna passata in giudicato quando dalla stessa consegua l’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici;  

e) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur 
non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamen-
te la prosecuzione per la sua specifica gravità;  

f) violazioni intenzionali degli obblighi non ricompresi specificatamente nelle lettere preceden-
ti, anche nei confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri di cui al comma 1, da non 
consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro.  

9. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 8 sono comunque sanzionate 
secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all’individuazione dei fatti 
sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art.13 del presente CCRL quanto al tipo e alla 
misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti.  

10. Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve essere data la massima pubblicità me-
diante affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è tassativa 
e non può essere sostituita con altre. 
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Art. 17 98 

Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale 

1. Nel caso di commissione in servizio di gravi fatti illeciti di rilevanza penale l’ente inizia il pro-
cedimento disciplinare ed inoltra la denuncia penale. Il procedimento disciplinare rimane tut-
tavia sospeso fino alla sentenza definitiva. Analoga sospensione è disposta anche nel caso in 
cui l’obbligo della denuncia penale emerga nel corso del procedimento disciplinare già avvia-
to.  

2. Al di fuori dei casi previsti nel comma 1, quando l’ente venga a conoscenza dell’esistenza di 
un procedimento penale a carico del dipendente per i medesimi fatti oggetto di procedimen-
to disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definitiva.  

3. Qualora l’ente sia venuto a conoscenza dei fatti che possono dal luogo a sanzione disciplina-
re solo a seguito della sentenza definitiva di condanna, il procedimento è avviato nei termini 
previsti dall’art. 14, comma 2, del presente CCRL.  

4. Fatto salvo il disposto dell’art. 5, comma 2, della legge n. 97 del 2001, il procedimento disci-
plinare sospeso ai sensi del presente articolo è riattivato entro 180 giorni da quando l’ente 
ha avuto notizia della sentenza definitiva e si conclude entro 120 giorni dalla sua riattivazio-
ne.  

5. Per i soli casi previsti all’art. 5, comma 4, della legge n. 97 del 2001 il procedimento disciplina-
re precedentemente sospeso è riattivato entro 90 giorni da quando l’ente ha avuto comuni-
cazione della sentenza definitiva e deve concludersi entro i successivi 120 giorni dalla sua 
riattivazione.  

6. L’applicazione della sanzione prevista dall’art. 16 (codice disciplinare) del presente CCRL, co-
me conseguenza delle condanne penali citate nei commi 7, lett. h) e 8, lett. c) ed e), non ha 
carattere automatico essendo correlata all’esperimento del procedimento disciplinare, salvo 
quanto previsto dall’art. 5, comma 2, della legge n. 97 del 2001 e dall’art. 28 del codice penale 
relativamente alla applicazione della pena accessoria dell’interdizione perpetua dai pubblici 
uffici. 

7. In caso di sentenza penale irrevocabile di assoluzione pronunciata con la formula “il fatto non 
sussiste” o “l’imputato non lo ha commesso” si applica quanto previsto dall’art. 653 c.p.p. e 
l’ente dispone la chiusura del procedimento disciplinare sospeso, dandone comunicazione 
all’interessato.   
Ove nel procedimento disciplinare sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto del giudizio 
penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni, il procedi-
mento medesimo riprende per dette infrazioni.  

8. In caso di sentenza definitiva di proscioglimento, prima del dibattimento, ai sensi dell’art. 129 
cpp, pronunciata con la formula il fatto non sussiste o perché l’imputato non lo ha commes-
so, si procede analogamente al comma 7.  

9. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applicazione l’art. 653, comma 1 bis del 
c.p.p.  

 
98 L’applicabilità del presente articolo deve essere valutata alla luce degli articoli da 55 a 55-novies del 

decreto legislativo n. 165/2001. 
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10. Il dipendente licenziato ai sensi dell’art. 16 (codice disciplinare), comma 7, lett. h) e comma 8, 
lett. c) ed e) del presente CCRL, e successivamente assolto a seguito di revisione del proces-
so ha diritto, dalla data della sentenza di assoluzione, alla riammissione in servizio nella me-
desima sede o in altra su sua richiesta, anche in soprannumero, nella posizione economica 
acquisita nella categoria di appartenenza all’atto del licenziamento ovvero in quella corri-
spondente alla qualifica funzionale posseduta alla medesima data secondo il pregresso ordi-
namento professionale.  

11. Dalla data di riammissione di cui al comma 10, il dipendente ha diritto a tutti gli assegni che 
sarebbero stati corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo conto anche dell’eventuale 
periodo di sospensione antecedente, escluse le indennità comunque legate alla presenza in 
servizio, agli incarichi ovvero alla prestazione di lavoro straordinario. In caso di premorienza, 
gli stessi compensi spettano al coniuge o il convivente superstite e ai figli.  

Art. 18 99 

Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare 

1. L’Amministrazione, laddove riscontri la necessità di espletare accertamenti su fatti addebita-
ti al dipendente a titolo di infrazione disciplinare punibili con la sanzione della sospensione 
dal servizio e dalla retribuzione, può disporre, nel corso del procedimento disciplinare, 
l’allontanamento dal lavoro per un periodo di tempo non superiore a trenta giorni, con con-
servazione della retribuzione.  

2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della sospen-
sione dal servizio con privazione della retribuzione, il periodo dell’allontanamento cautelativo 
deve essere computato nella sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione limita-
ta agli effettivi giorni di sospensione irrogati.  

3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato come sospen-
sione dal servizio, è valutabile agli effetti dell’anzianità di servizio.  

Art. 19 100 

Sospensione cautelare in caso di procedimento penale 

1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso d’ufficio 
dal servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di detenzione o comun-
que dello stato restrittivo della libertà.  

2. Il dipendente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche nel ca-
so in cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della liber-
tà personale quando sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto 
di lavoro o comunque tali da comportare, se accertati, l’applicazione della sanzione discipli-
nare del licenziamento ai sensi dell’art. 16 (codice disciplinare) commi 7 e 8 (licenziamento 
con e senza preavviso) del presente CCRL.  

 
99 L’applicabilità del presente articolo deve essere valutata alla luce degli articoli da 55 a 55-novies del 

decreto legislativo n. 165/2001. 
100 L’applicabilità del presente articolo deve essere valutata alla luce degli articoli da 55 a 55-novies del 

decreto legislativo n. 165/2001. 
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3. L’ente, cessato lo stato di restrizione della libertà personale, di cui al comma 1, può prolunga-
re anche successivamente il periodo di sospensione del dipendente, fino alla sentenza defini-
tiva, alle medesime condizioni del comma 2.  

4. Resta fermo l’obbligo di sospensione per i delitti già indicati dall’art. 1, comma 1, lett. a), b) 
limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. c) ed e) della legge n. 16 del 1992; per le 
medesime finalità, nei confronti del personale degli enti locali trova applicazione la disciplina 
degli artt.58, comma 1, lett. a), b) limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. c), d) ed e), 
e 59, comma 1, lett. a) limitatamente ai delitti già indicati nell’art. 58 comma 1, lett. a) e 
all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c) del D.Lgs. n. 267 del 2000.  

5. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001, trova applicazione 
la disciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga condanna anche non defi-
nitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale della pena, trova applicazione 
l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97 del 2001.  

6. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica quanto previsto dall’art. 17 del presente CCRL 
in tema di rapporti tra procedimento disciplinare e procedimento penale.  

7. Al dipendente sospeso dal servizio ai sensi del presente articolo sono corrisposti 
un’indennità pari al 50% della retribuzione base mensile di cui all’art. 21 comma 2, lett. b) del 
presente CCRL, la retribuzione individuale di anzianità ove acquisita e gli assegni del nucleo 
familiare, con esclusione di ogni compenso accessorio, comunque denominato.  

8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o di proscioglimento, ai sensi dell’art. 17, com-
mi 7 e 8 del presente CCRL, quanto corrisposto, durante il periodo di sospensione cautelare, 
a titolo di assegno alimentare verrà conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se fosse 
rimasto in servizio, escluse le indennità o compensi comunque collegati alla presenza in ser-
vizio, agli incarichi ovvero a prestazioni di carattere straordinario. Ove il procedimento disci-
plinare riprenda per altre infrazioni, ai sensi dell’art. 17, comma 7, secondo periodo, del pre-
sente CCRL, il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente applicate.  

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna pena-
le, ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente prece-
dentemente sospeso viene conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, escluse le 
indennità o compensi comunque collegati alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero a 
prestazioni di carattere straordinario; dal conguaglio sono esclusi i periodi di sospensione del 
comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato.  

10. Quando vi sia stata sospensione cautelare del servizio a causa di procedimento penale, la 
stessa conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di tempo comunque non superiore 
a cinque anni. Decorso tale termine la sospensione cautelare è revocata di diritto e il dipen-
dente riammesso in servizio. Il procedimento disciplinare rimane, comunque, sospeso sino 
all’esito del procedimento penale.  

11. Qualora la sentenza definitiva di condanna preveda anche la pena accessoria della interdi-
zione temporanea dai pubblici uffici, l’ente sospende il lavoratore per la durata della stessa. 
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Art. 20 101 

Disposizioni transitorie per i procedimenti disciplinari 

1. I procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del presente contratto, sono por-
tati a termine secondo le procedure vigenti alla data del loro avvio con la notifica della conte-
stazione.  

2. Alle infrazioni disciplinari accertate ai sensi del comma 1, si applicano, qualora più favorevoli, 
le sanzioni previste dall’art. 25 (codice disciplinare) del CCNL del 6 luglio 1995, senza le modi-
fiche apportate dal presente contratto.  

3. In sede di prima applicazione del presente CCRL, il codice disciplinare di cui all’art. 16 deve 
essere obbligatoriamente affisso in ogni posto di lavoro in luogo accessibile a tutti i dipen-
denti, entro 15 giorni dalla data di stipulazione del presente CCRL e si applica dal quindice-
simo giorno successivo a quello della affissione.  

4. Per le infrazioni disciplinari commesse nel periodo ricompresso tra la data di sottoscrizione 
del presente CCRL e quella di decorrenza della efficacia del codice disciplinare, trova applica-
zione quanto previsto dai commi 1 e 2.  

TRATTAMENTO ECONOMICO 

CAPO IV 102 

ISTITUTI DI CARATTERE GENERALE 

Art. 21 

Nozione di retribuzione 

[1. La retribuzione è corrisposta mensilmente, salvo quelle voci del trattamento economico accessorio per le 

quali la contrattazione decentrata integrativa prevede diverse modalità temporali di erogazione.] 103 

[2. La retribuzione corrisposta al personale dipendente è definita come segue: 

a) retribuzione mensile che è costituita dal valore economico mensile previsto per la prima posizione eco-

nomica di ogni categoria (A1, B1, C1, D1, PLS1, PLA1, PLB1, PLC1) nonché per le altre posizioni d’accesso 

di cui all’art. 25, comma 7, del CCRL 01.08.2002 previste attualmente in B4 (ex B6), B5 (ex B7), D4 (ex 

D5); 

b) retribuzione base mensile che è costituita dal valore della retribuzione mensile di cui alla lettera a), dagli 

incrementi economici derivanti dalla progressione economica nella categoria nonché dall’indennità inte-

grativa speciale conglobata; 

c) retribuzione individuale mensile che è costituita dalla retribuzione base mensile di cui alla precedente let-

tera b, dalla retribuzione individuale di anzianità, dalla retribuzione di posizione nonché da altri eventuali 

assegni personali a carattere continuativo e non riassorbibile; 

d) retribuzione globale di fatto mensile o annuale che è costituita dall’importo della retribuzione individuale 

per 12 mensilità cui si aggiunge il rateo della 13^ mensilità nonché l’importo annuo della retribuzione va-

riabile e delle indennità contrattuali percepite nel mese o nell’anno di riferimento; sono escluse le somme 

 
101 L’applicabilità del presente articolo deve essere valutata alla luce degli articoli da 55 a 55-novies del 

decreto legislativo n. 165/2001. 
102 Così come pubblicato nel BUR n. 50 del 15 dicembre 2004. 
103 Disciplina sostituita da quella contenuta nell’art. 60, comma 1, del CCRL 7 dicembre 2006. 
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corrisposte a titolo di rimborso spese o a titolo di indennizzo nonché quelle pagate per trattamento di 

missione fuori sede e per trasferimento.] 104 

3. La retribuzione oraria si ottiene dividendo la corrispondente retribuzione mensile per 156. 
Nel caso di orario di lavoro ridotto ai sensi dell’art. 85 del CCRL 01.08.2002 si procede al con-
seguente riproporzionamento del valore del predetto divisore. 105 

[4. La retribuzione giornaliera si ottiene dividendo la corrispondente retribuzione mensile per 26.] 106 

[5. Nell’ipotesi di mancata fruizione delle quattro giornate di riposo di cui all’art. 18, comma 6 del CCNL del 

6.7.1995, il trattamento economico è lo stesso previsto per i giorni di ferie.] 107 

[Art. 22 

Aumenti contrattuali 

1. Gli aumenti contrattuali tabellari sono indicati dalle allegate tabelle A, B con gli importi ivi previsti e le de-

correnze previste dal presente CCRL. 

2. A decorrere dal 1 gennaio 2003, l’indennità integrativa speciale (IIS), di cui alla tabella D allegata al CCRL 

del 01.08.2002, cessa di essere corrisposta come singola voce della retribuzione ed è conglobata nella 

voce stipendio tabellare, come da allegata tabella C; detto conglobamento non ha effetti diretti o indiretti 

sul trattamento economico complessivo fruito dal personale in servizio all’estero in base alle vigenti di-

sposizioni. 

3. I più elevati importi di indennità integrativa speciale attualmente in godimento da parte del 
personale delle categorie B e D, rispetto all’importo conglobato nello stipendio, sono conser-
vati come assegno personale non riassorbibile ed utile ai fini del trattamento di pensione e di 
fine servizio. Gli stessi importi sono ricompresi nella nozione del trattamento economico di 
cui all’art. 21, comma 2, lett. b), del presente CCRL. 

4. A seguito della applicazione della disciplina dei commi 2 e 3, gli importi annui del trattamento economico 

tabellare iniziale e di sviluppo del sistema di classificazione sono rideterminati, a regime, con decorrenza 

dall’1.1.2003. 

5. Sono confermati: la tredicesima mensilità, la retribuzione individuale di anzianità e gli altri assegni per-

sonali a carattere continuativo e non riassorbibile. 

6. Il trattamento economico complessivo spettante al personale è quello determinato dalle tabelle E ed F 

con le decorrenze ed importi ivi indicati. La tabella E è riferita al personale in servizio al 01.08.2002. La 

tabella F è riferita al personale entrato in servizio successivamente al 01.08.2002.] 108 

[Art. 23 

Effetti dei nuovi stipendi 

1. Nei confronti del personale cessato o che cesserà dal servizio con diritto a pensione nel periodo di vigenza 

del presente contratto di parte economica relativa al biennio 2002-2003, gli incrementi di cui all’art. 22, 

hanno effetto integralmente, alle scadenze e negli importi ivi previsti, ai fini della determinazione del trat-

 
104 Disciplina sostituita da quella contenuta nell’art. 60, comma 2, del CCRL 7 dicembre 2006. 
105 Si veda ora l’art. 18 del CCRL 7 dicembre 2006. 
106 Comma abrogato dall’art. 27, comma 2, del CCRL 6 maggio 2008. 
107 Disciplina sostituita da quella contenuta nell’art. 60, comma 3, del CCRL 7 dicembre 2006. 
108  Commi 1 ,2, 4, 5 e 6 superati in quanto hanno già esplicato i loro effetti. La disposizione di cui al 

comma 3 conserva comunque i suoi effetti nei confronti del personale cui è stata al tempo applicata. 
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tamento di quiescenza; agli effetti della indennità premio di fine servizio, dell’indennità sostitutiva del 

preavviso, nonché di quella prevista dall’art. 2122 del c.c. (indennità in caso di decesso), si considerano 

solo gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione del rapporto. 

2. Salvo diversa espressa previsione gli aumenti contrattuali, hanno effetto, dalle singole decorrenze, su tut-

ti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le vigenti disposizioni prevedono un espres-

so rinvio alle medesime posizioni.  

3. Il conglobamento sullo stipendio tabellare dell’indennità integrativa speciale, di cui all’art. 22, comma 2, 

del presente CCRL, non modifica le modalità di determinazione della base di calcolo in atto del tratta-

mento pensionistico anche con riferimento all’art. 2, comma 10, della legge 8 agosto 1995 n. 335.] 109 

[Art. 24 

Disciplina delle risorse decentrate 

1. Le risorse finanziarie destinate alla incentivazione delle politiche di sviluppo delle risorse umane e della 

produttività (di seguito citate come: risorse decentrate) vengono determinate annualmente dagli enti, con 

effetto dal 31.12.2003 ed a valere per l’anno 2004, secondo le modalità definite dal presente articolo. 

2. Le risorse aventi carattere di certezza, stabilità e continuità determinate nell’anno 2003 secondo la pre-

vigente disciplina contrattuale, e con le integrazioni previste dall’art. 25, commi 1 e 2, del presente CCRL 

vengono definite in un unico importo che resta confermato, con le stesse caratteristiche, anche per gli 

anni successivi. Le risorse del presente comma sono rappresentate da quelle derivanti dalla applicazione 

delle seguenti disposizioni: art. 17, comma 8, art. 20, comma 1, lett. a, b, c, f, g, h, i, m, n; art. 20, comma 5 

per gli effetti derivati dall’incremento delle dotazioni organiche del CCRL 01.08.2002. L’importo è suscet-

tibile di incremento ad opera di specifiche disposizioni dei contratti collettivi nazionali di lavoro nonché 

per effetto di ulteriori applicazioni della disciplina dell’art. 20, comma 5 del CCRL 01.08.2002 limitata-

mente agli effetti derivanti dall’incremento delle dotazioni organiche. 

3. Le risorse di cui al comma 2 sono integrate annualmente con importi aventi caratteristiche di eventualità 

e di variabilità, derivanti dalla applicazione delle seguenti discipline contrattuali vigenti e nel rispetto dei 

criteri e delle condizioni ivi prescritte: art. 20, comma1, lettere d), e) k), l). 

4. Resta confermata la disciplina dell’art. 21, comma 4, del CCRL 01.08.2002 sulla conservazione e riutiliz-

zazione delle somme non spese nell’esercizio di riferimento.] 110 

Art. 25 

Incrementi delle risorse decentrate 

[1. Le risorse decentrate previste dall’art. 24, comma 2, del presente CCRL sono incrementate, da gennaio 

2003, di un importo pari allo 0,62% del monte salari, esclusa la dirigenza, riferito all’anno 2001. 

2. Gli enti incrementano ulteriormente le risorse decentrate indicate nel comma 1 e con decorrenza da gen-

naio 2003 con un importo corrispondente allo 0,50% del monte salari dell’anno 2001, esclusa la quota 

relativa alla dirigenza, nel rispetto della specifica disciplina del presente articolo. 

3. L’incremento percentuale dello 0,50% di cui al comma 2 è consentito agli enti la cui spesa del personale 

risulti inferiore al 39% delle entrate correnti;  

4. La percentuale di incremento indicata nel comma 2 è integrata, nel rispetto delle medesime condizioni 

specificate nel comma 3, di un ulteriore 0,20% del monte salari dell’anno 2001, esclusa la quota relativa 

alla dirigenza. 

 
109  Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
110  Articolo superato dalla successiva disciplina. Si veda ora l’art. 45 del CCRL 19 luglio 2023. 
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5. Gli incrementi indicati nel presente articolo, commi 2 e 4, non trovano applicazione da parte degli enti lo-

cali dissestati o strutturalmente deficitari, per i quali non sia intervenuta ai sensi di legge l ’approvazione 

dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato.] 111 

6. È confermata per il personale che viene assunto in profili della categoria A o in profili colloca-
ti nella categoria B, posizione economica B1, o che vi perviene per effetto della progressione 
verticale, ivi compreso il personale che ha fruito della progressione economica orizzontale, di 
cui all’art. 26 del CCRL 01.08.2002 l’indennità di € 64,56 annue lorde, di cui all’art. 4, comma 
3, del CCNL del 16.7.1996. È altresì confermata l’indennità al personale che già la percepiva in 
data antecedente l’entrata in vigore del CCRL 01.08.2002. 

[Art. 26 

Istituzione e disciplina della indennità di comparto 

1. L’indennità di comparto ha carattere di generalità e natura fissa e ricorrente. Essa viene corrisposta per 

dodici mensilità. 

2. L’indennità di comparto è ridotta o sospesa negli stessi casi di riduzione o sospensione previsti per il trat-

tamento tabellare. Essa non è utile ai fini della determinazione della base di calcolo dell’indennità di fine 

servizio. L’istituzione della indennità di comparto non modifica le modalità di determinazione della base 

di calcolo in atto del trattamento pensionistico anche con riferimento all’art. 2, commi 9 e 10 della legge 

n. 335 del 1995. 

3. L’indennità viene corrisposta come di seguito indicato: 

a) con decorrenza dell’1.1.2002, nelle misure indicate nella colonna 1 della tabella D allegata al presente 

CCRL; 

b) con decorrenza dal 1.1.2003, le misure di cui alla lett. a) sono incrementate degli importi previsti dalla co-

lonna 2 della medesima tabella D, a tal fine vengono prelevate le corrispondenti risorse nell’ambito di 

quelle previste dall’art24, comma 2, del presente CCRL; 

c) con decorrenza 31.12.2003, ed a valere per l’anno 2004, l’importo della indennità di comparto è corri-

sposto nei valori indicati nella colonna 4 della ripetuta tabella D i quali riassorbono anche gli importi de-

terminati ai sensi delle lettere a) e b); a tal fine vengono prelevate le corrispondenti risorse stabili dalle di-

sponibilità dell’art. 24, comma 2, del presente CCRL.  

4. Le quote di indennità di cui alle lettere b) e c) del comma 3, prelevate dalle risorse decentrate, sono 

riacquisite nella disponibilità delle medesime risorse a seguito della cessazione dal servizio, per qualsiasi 

causa, del personale interessato, per le misure non riutilizzate in conseguenza di nuove assunzioni sui 

corrispondenti posti.] 112 

[Art. 27 

Finanziamento delle progressioni orizzontali 

1. Si conferma che gli oneri relativi al pagamento dei maggiori compensi spettanti al personale che ha be-

neficiato e/o beneficerà della disciplina sulle progressioni economiche orizzontali, di cui all’art. 26 del 

CCRL 02.08.2002 sono interamente a carico delle risorse decentrate previste dall’art. 24, comma 2, del 

presente CCRL. 

 
111 Commi da 1 a 5 superati dai successivi CCRL. 
112  Articolo superato dall’art. 70 del CCRL 7 dicembre 2006. Per l’incremento dell’importo si veda l’art. 

31 del CCRL 19 luglio 2023.  
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2. Gli oneri di cui al comma 1 sono calcolati su base annua e sono comprensivi anche della quota della tre-

dicesima mensilità. 

3. Dalla data di decorrenza dei maggiori compensi di cui al comma 1, le risorse dell’art. 24, comma 2 (disci-

plina risorse decentrate) del presente CCRL, vengono stabilmente ridotte degli importi annui corrispon-

denti. 

4. Gli importi fruiti per progressione economica orizzontale dal personale cessato dal servizio per qualsiasi 

causa o che sia stato riclassificato nella categoria superiore per progressione verticale, sono riacquisiti 

nella disponibilità delle risorse decentrate dalla data di decorrenza delle cessazioni o delle riclassificazio-

ni; la contrattazione decentrata definisce le finalità di utilizzazione delle predette risorse recuperate an-

che per il finanziamento di ulteriori progressioni orizzontali.] 113 

[Art. 28 

Tredicesima mensilità 

1. Gli enti corrispondono ai lavoratori con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato 

una tredicesima mensilità nel periodo compreso tra il 10 ed il 18 dicembre di ogni anno. 

2. L’importo della tredicesima mensilità è pari alla retribuzione individuale mensile di cui all’art., comma 2, 

lett. c) del presente CCRL, spettante al lavoratore nel mese di dicembre, fatto salvo quanto previsto nei 

commi successivi. 

3. Nel caso di riclassificazione del personale, ai sensi dell’art. 27 del CCRL 01.02.2002, trova applicazione la 

medesima disciplina prevista nel comma 2.  

4. La tredicesima mensilità è corrisposta per intero al personale in servizio continuativo dal primo gennaio 

dello stesso anno. 

5. Nel caso di servizio prestato per un periodo inferiore all’anno o in caso di cessazione del rapporto di lavo-

ro nel corso dell’anno, la tredicesima mensilità è dovuta in ragione di un dodicesimo per ogni mese di ser-

vizio prestato, o frazione di mese superiore a 15 giorni, ed è calcolata con riferimento alla retribuzione in-

dividuale mensile di cui al comma 2 spettante al lavoratore nel mese contiguo a servizio intero. 

6. I ratei della tredicesima non spettano per i periodi trascorsi in aspettativa per motivi personali o di fami-

glia o in altra condizione che comporti la sospensione o la privazione del trattamento economico e non 

sono dovuti al personale cessato dal servizio per motivi disciplinari. 

7. Per i periodi temporali che comportino la riduzione del trattamento economico, il rateo della tredicesima 

mensilità, relativo ai medesimi periodi, è ridotto nella stessa proporzione della riduzione del trattamento 

economico.] 114 

[Art. 29 

Trattamento di maternità 

1. L’estensione al personale degli Enti Locali del trattamento di maternità previsto nell’Ente Regione Friuli 

Venezia Giulia avverrà a partire dall’1.12.2005 con modalità applicative da definirsi tra le parti in tempo 

utile.] 115 

 
113  Articolo superato dalla successiva disciplina. Si veda ora l’art. 45 del CCRL 19 luglio 2023.  
114 Articolo abrogato dall’art. 30, comma 10, del CCRL 6 maggio 2008. 
115  Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. Si veda l’art. 20 del CCRL 7 dicembre 

2006.  
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CAPO II 

COMPENSI, INDENNITÀ E ALTRI BENEFICI ECONOMICI 

Art. 30 

Modifiche all’art. 21 del CCRL 1 agosto 2002 

1. Il compenso per l’esercizio di compiti che comportano specifiche responsabilità di cui 
all’art. 21, comma 2, lett. e) del CCRL 01.08.2002 può essere determinato, in sede di contrat-
tazione decentrata, entro i seguenti valori annui lordi: da un minimo di € 1.000 sino ad un 
massimo di € 2.000. 

[2. All’art. 21, comma 2, è aggiunta la seguente lettera: 

“i) compensare le specifiche responsabilità del personale delle categorie B, C e D attribuite con atto 

formale degli enti, derivanti dalle qualifiche di Ufficiale di stato civile e anagrafe ed Ufficiale elettorale 

nonché di responsabile dei tributi stabilite dalle leggi; compensare, altresì, i compiti di responsabilità 

eventualmente affidati agli archivisti informatici nonché agli addetti agli uffici per le relazioni con il pub-

blico ed ai formatori professionali; compensare ancora le funzioni di ufficiale giudiziario attribuite ai mes-

si notificatori; compensare, infine, le specifiche responsabilità affidate al personale addetto ai servizi di 

protezione civile. L’importo massimo del compenso è definito in € 300 annui lordi.”.] 116 

[Art. 31 

Compensi per produttività 

1. L’art. 22 del CCRL del 01.08.2002 è sostituito dal seguente: 

“1. La attribuzione dei compensi di cui all’art. 21, comma 2, lett. a) è strettamente correlata ad effettivi 

incrementi della produttività e di miglioramento quali-quantitativo dei servizi da intendersi, per entrambi 

gli aspetti, come risultato aggiuntivo apprezzabile rispetto al risultato atteso dalla normale prestazione 

lavorativa. 

2. I compensi destinati a incentivare la produttività e il miglioramento dei servizi devono essere corri-

sposti ai lavoratori interessati soltanto a conclusione del periodico processo di valutazione delle presta-

zioni e dei risultati nonché in base al livello di conseguimento degli obiettivi predefiniti nel PEG o negli 

analoghi strumenti di programmazione degli enti. 

3. La valutazione delle prestazioni e dei risultati dei lavoratori spetta ai competenti dirigenti nel rispet-

to dei criteri e delle prescrizioni definiti dal sistema permanente di valutazione adottato nel rispetto del 

modello di relazioni sindacali previsto; il livello di conseguimento degli obiettivi è certificato dal servizio di 

controllo interno.  

4. Non è consentita la attribuzione generalizzata dei compensi per produttività sulla base di automa-

tismi comunque denominati.”.] 117 

Art. 32 

Personale distaccato alle associazioni degli enti 

1. Al personale distaccato, ai sensi dell’art. 271, comma 2, del D. Lgs. n. 267 del 2000 presso gli 
organismi nazionali e regionali delle autonomie locali, compete il trattamento economico 

 
116 Si veda l’art. 21 del CCRL 1 agosto 2002, come integrato dal presente articolo. 
117 Si veda l’art. 22 del CCRL 1 agosto 2002, come sostituito dal presente articolo. 
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previsto dall’art. 21, comma 2, lett. c)118 del presente CCRL ivi compresa la tredicesima men-
silità e la indennità di comparto disciplinata dall’art. 26119 del presente CCRL; i relativi oneri 
sono confermati a carico dell’ente di appartenenza. 

[Art. 33 

Dipendenti in distacco sindacale 

1. L’art. 69 del CCRL 01.08.2002 è sostituito dal seguente: 

“1. Ai dipendenti che usufruiscono dei distacchi di cui all’art. 5 del CCNL quadro del 7.8.1998, compete 

la retribuzione di cui all’art. 21, comma 2, lett. c) del presente CCRL (nozione di retribuzione) ivi comprese 

le quote della tredicesima mensilità, nonché la indennità di comparto disciplinata dall’art. 26 del presente 

CCRL. 

2. Il periodo di distacco o aspettativa sindacale è considerato utile come anzianità di servizio ai fini 

della progressione verticale di carriera e di quella orizzontale economica. In sede di contrattazione decen-

trata integrativa detto personale dovrà essere considerato ai fini dell’art. 21, comma 2, lett. a) del CCRL 

01.08.2002 e successive modificazioni e integrazioni nonché nella valutazione utile alla progressione 

economica orizzontale. La valutazione attribuibile è pari alla media risultante nell’Ufficio presso il quale il 

dipendente risulta assegnato. 

3. Il periodo di distacco o aspettativa sindacale è considerato utile come anzianità di servizio ai fini 

della progressione verticale di carriera e di quella orizzontale economica.  

4. Al personale incaricato delle funzioni dell’area delle posizioni organizzative, di cui agli artt. 31-34 del 

CCRL 01.08.2002 oltre al trattamento indicato nel comma 1, compete la retribuzione di posizione corri-

spondente all’incarico attribuito al momento del distacco sindacale o altra di pari valenza in caso di suc-

cessiva rideterminazione dei relativi valori.”.]120 

Art. 34 

Straordinario per calamità naturali 

1. Le risorse finanziarie formalmente assegnate agli enti, con i provvedimenti adottati per far 
fronte alle emergenze derivanti da calamità naturali, per remunerare prestazioni straordina-
rie del personale, possono essere utilizzate, per le medesime finalità, anche a favore del per-
sonale incaricato della responsabilità di posizione organizzativa. 

2. La disciplina del comma 1 trova applicazione con effetto dal gennaio 2002. 

Art. 35 

Integrazione della disciplina del lavoro straordinario elettorale 

[1. All’art. 18 del CCRL 01.08.2002 è aggiunto il seguente comma 3: 

“3. Il personale che, in occasione di consultazioni elettorali o referendarie, è chiamato a prestare lavoro 

straordinario nel giorno di riposo settimanale, in applicazione delle previsioni del presente articolo, oltre 

al relativo compenso, ha diritto anche a fruire di un riposo compensativo corrispondente alle ore prestate. 

Il riposo compensativo spettante è comunque di una giornata lavorativa, senza riduzione di debito orario, 

 
118 Si veda ora l’art. 60, comma 2, lett. c), del CCRL 7 dicembre 2006. 
119  Si veda l’art. 70 del CCRL 7 dicembre 2006. Per l’incremento dell’importo si veda l’art. 31 del CCRL 19 

luglio 2023.  
120 Si veda l’art. 69 del CCRL 1 agosto 2002, come sostituito dal presente articolo. 
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ove le ore di lavoro straordinario effettivamente rese siano quantitativamente pari o maggiori di quelle 

corrispondenti alla durata convenzionale della giornata lavorativa ordinaria. In tale particolare ipotesi 

non trova applicazione la disciplina dell’art. 56, comma 1, del presente contratto. La presente disciplina 

trova applicazione anche nei confronti del personale incaricato di posizioni organizzative.”.] 121 

2. In occasione di consultazioni elettorali o referendarie, le ore di lavoro aggiuntivo prestate, nel 
rispetto della disciplina dell’art. 6 del CCRL 25.07.2001 dal personale con rapporto di lavoro a 
tempo parziale orizzontale sono retribuite con un compenso costituito da una 
maggiorazione percentuale della retribuzione oraria globale di fatto di cui all’art. 21, comma 
2, lett. d) 122 - nozione di retribuzione -, del presente CCRL nelle seguenti misure:  

a) 15 %, nel caso di lavoro aggiuntivo diurno; 

b) 20 %, nel caso di lavoro aggiuntivo prestato in giorno festivo o in orario notturno (dalle ore 22 
alle ore 6 del giorno successivo); 

c) 25 % nel caso di lavoro aggiuntivo prestato in orario notturno-festivo.  

3. Nel caso di lavoro aggiuntivo prestato dal lavoratore a tempo parziale orizzontale in occasio-
ne di consultazioni elettorali o referendarie, in deroga al limite del tempo pieno e in misura 
eccedente rispetto a quella derivante dall’applicazione dell’art. 6, comma 2, del CCRL 
25.07.2001, ai fini della determinazione del compenso da corrispondere al dipendente inte-
ressato, le percentuali di maggiorazione della retribuzione oraria globale di fatto, di cui alle 
lett. a), b) e c) del comma 2, sono ridefinite nella misura unica del 50%. 

4. Per il lavoro straordinario, effettuato in deroga alla disciplina di cui all’art. 6, comma 5123, pri-
mo periodo, del CCRL 25.07.2001, dal personale con rapporto di lavoro a tempo parziale ver-
ticale in occasione di consultazioni elettorali o referendarie, trova applicazione, ai fini della 
determinazione del relativo compenso, la disciplina generale dell’art. 17 del CCRL 
01.08.2002. 

5. La presente disciplina trova applicazione con effetto dal gennaio 2003. 

[Art. 36 

Indennità di rischio 

1. La misura della indennità di rischio di cui all’art. 62 del CCRL 01.08.2002 è rideterminata in € 30 mensili 

lorde, con decorrenza dal 31.12.2003.] 124 

Art. 37 

Benefici economici per gli invalidi per servizio 

1. In favore del personale riconosciuto, con provvedimento formale, invalido o mutilato per cau-
sa di servizio è riconosciuto un incremento percentuale, nella misura rispettivamente del 

 
121 Si veda il comma 3 dell’art. 18 del CCRL 1 agosto 2002, come aggiunto dal presente comma. 
122 Si veda ora l’art. 60, comma 2, lett. d), del CCRL 7 dicembre 2006. 
123 Si segnala che nel testo del comma 4 è presente un refuso: nel rinviare all’art. 6 del CCRL 25 luglio 

2001 viene indicato erroneamente il comma 5, in luogo del comma 4. Pertanto, tale rinvio deve 
intendersi riferito all’art. 6, comma 4, del CCRL 25 luglio 2001. 

124 Disposizione abrogata dall’art. 6, comma 6, del CCRL 15 ottobre 2018, a far data dal primo con-

tratto collettivo decentrato integrativo successivo alla stipulazione del medesimo CCRL. 
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2,50% e dell’1,25% del trattamento tabellare in godimento alla data di presentazione della 
relativa domanda a seconda che l’invalidità sia stata ascritta alle prime sei categorie di me-
nomazione ovvero alle ultime due. Il predetto incremento, non riassorbibile, viene corrisposto 
a titolo di salario individuale di anzianità. 

2. La disciplina del presente articolo trova applicazione anche nei confronti del personale che 
abbia conseguito il riconoscimento della invalidità con provvedimento formale successivo alla 
cessazione del rapporto di lavoro. In tal caso la domanda può essere presentata 
dall’interessato o, eventualmente, dagli eredi, entro i successivi sessanta giorni, e il trattamen-
to economico da prendere a base di calcolo corrisponde a quello dell’ultimo mese di servizio. 

CAPO V 125 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

[Art. 38 

Molestie sessuali 

1. Tutti i lavoratori e le lavoratrici hanno diritto ad un ambiente di lavoro sicuro, sereno e rispettoso della re-

ciproca libertà e dignità della persona. 

2. La molestia sessuale è fonte di lesione di tale diritto nonché fonte di discriminazione tale da compromet-

tere la realizzazione della uguaglianza sostanziale fra donne e uomini nel lavoro, così come previsto dalle 

normative in materia di parità e di pari opportunità quali la legge n. 903/1977 e la legge n. 125/1991. 

3. La raccomandazione della Commissione Europea del 27 novembre 1991 e l’allegato Codice di Condotta 

relativo ai provvedimenti da adottare nella lotta contro le molestie sessuali a tutela della dignità degli 

uomini e delle donne nel mondo del lavoro, afferma: “... le molestie sessuali rappresentano un problema 

grave per un gran numero di lavoratrici nell’ambito della Comunità Europea ed una ricerca condotta negli 

Stati Membri ha confermato senza possibilità di dubbio che i ricatti sessuali ... non rappresentano un fe-

nomeno isolato e che per milioni di donne della Comunità Europea rappresentano una componente 

sgradevole ed inevitabile della vita lavorativa ...”. 

4. Le molestie sessuali, oltre ad essere considerate un illecito, guastano l’ambiente di lavoro con conse-

guenze negative anche per quanto riguarda efficienza e produttività, per cui spetta alle Amministrazioni 

farsi garanti di un ambiente esente da simili comportamenti, assicurando adeguate procedure. 

5. Le Amministrazioni recepiscono la Raccomandazione ed il Codice di Condotta. 

6. Le Amministrazioni dovranno altresì effettuare uno “screening” teso a conoscere la situazione reale e 

l’incidenza del fenomeno delle molestie sessuali nei luoghi di lavoro nei territori di competenza. 

7. Le Amministrazioni, in collaborazione con le Organizzazioni Sindacali, individuano luoghi e modalità per 

sostenere ed assistere le persone vittime di molestie sessuali, stipulando, laddove possibile, convenzioni 

per il gratuito patrocinio in casi di ricorso in giudizio. 

8. “Per molestie sessuali si intendono comportamenti indesiderati a connotazione sessuale, ovvero altri 

comportamenti basati sul sesso che offendano la dignità degli uomini e delle donne nel mondo del lavo-

ro: nella definizione rientrano quindi comportamenti importuni con manifestazioni fisiche, verbali o non 

verbali” (cit. da Raccomandazione CEE). 

9. Dalle ricerche effettuate nell’ambito dei luoghi di lavoro emerge che i comportamenti più diffusi di cui 

sono fatte oggetto le lavoratrici nei luoghi di lavoro sono: 

 
125 Così come pubblicato nel BUR n. 50 del 15 dicembre 2004. 
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− comportamenti fisici a connotazione sessuale, esempio: contatti fisici intenzionali non giustificati; 

− comportamenti verbali a connotazione sessuale, esempio: proposte o pressione a partecipare ad 

atti sessuali, inviti insistenti; 

− comportamenti non verbali a connotazione sessuale, esempio: mostrare foto o oggetto pornografi-

ci, sguardi e ammiccamenti insistenti e lascivi; 

− comportamenti basati sul sesso, esempio: allusioni, intimidazioni, rilievi riguardanti l’aspetto fisico. 

10. Le Amministrazioni che, d’intesa con le Organizzazioni Sindacali, adotteranno il Codice, dovranno 

introdurre le modifiche o le integrazioni ai Regolamenti che contengano norme in contrasto con il Codice 

stesso. 

11. Dovranno altresì verificare tutte le procedure riguardanti la gestione del personale, tra cui, in particolare: 

trasferimenti e mobilità, riconoscimenti professionali e retributivi, orario di lavoro, partecipazione a corsi 

di formazione ed aggiornamento professionale. 

12. Quanto sopra è determinato dal fatto che le molestie sessuali, oltre ad inquinare l’ambiente di lavoro, 

possono essere usate quale elemento di scambio per la concessione di particolari vantaggi o per evitare 

svantaggi. 

13. In questi casi si configura un vero e proprio ricatto sessuale che può comportare un “abuso di autorità” in 

quanto chi detiene la funzione di controllo o di dirigenza detiene, altresì, il potere di assumere una deci-

sione che riguarda la vita professionale della persona oggetto di molestie. 

14. La molestia ed il ricatto sessuale sono riconosciuti fonte di discriminazione diretta o indiretta e di nega-

zione dei diritti. Pertanto nelle fattispecie trovano applicazione le disposizioni di cui all’art. 16 del presen-

te CCRL, inclusa la sanzione disciplinare del licenziamento.  

15. Sono sanzionabili come sopra ex art. 16 del presente CCRL anche i casi di ritorsione diretta o indiretta 

posta nei confronti di chi denuncia casi di molestie e/o di eventuali testimoni. 

16. Nei confronti del soggetto ritenuto responsabile di molestia e /o ricatto sessuale verrà disposto il trasfe-

rimento d’ufficio ad altra sede e/o ufficio. 

17. Le Amministrazioni firmatarie del presente accordo sono responsabili dell’applicazione del Codice. 

18. La Raccomandazione CEE afferma: “Per la denuncia di casi effettivi di molestia sessuale è di grande im-

portanza predisporre una procedura chiara e precisa concepita in modo da consentire una soluzione 

pronta ed efficace del problema ....”. 

19. La persona vittima di comportamenti molesti, interessata a porvi fine senza particolari finalità, può ri-

chiedere l’intervento del Consigliere di fiducia e /o del Comitato Pari Opportunità e /o del Dirigente della 

struttura di appartenenza affinché si pervenga ad una soluzione informale e pacifica del caso. 

20. Qualora l’interessata/o ritenga inadeguati i tentativi di soluzione del problema sul piano informale può 

ricorrere alla procedura formale. Essa prende avvio attraverso la denuncia scritta relativa al comporta-

mento molesto ed è indirizzata al consigliere di fiducia ed all’Amministrazione di appartenenza. 

21. Le Amministrazioni provvederanno con atti formali a promuovere indagini nonché ad avviare il relativo 

procedimento disciplinare ai sensi dell’art. 24 del CCNL del 6.7.1995 così come sostituito dall’art. 14 del 

presente CCRL. 

22. L’interessata/o può, nel corso di tutto il procedimento d’inchiesta, chiedere l’assistenza di una persona di 

sua fiducia. 

23. Le parti pubbliche e le Organizzazioni Sindacali auspicano che venga istituita presso ogni Amministra-

zione la figura del Consigliere di fiducia, così come previsto dalla Risoluzione del Parlamento Europeo, 

quale esperto consulente nei casi di trattazione di molestie sessuali nei luoghi di lavoro. In particolare il 

Consigliere di fiducia deve essere personale professionalmente qualificato e riconosciuto da tutte le parti 

interessate (Amministrazione, Organizzazioni Sindacali, dipendenti); può essere interno od esterno 
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all’Amministrazione; agisce in piena autonomia. 

24. La Consigliere di fiducia, di sesso femminile, può essere individuata anche tra le figure già esistenti 

all’interno dell’Amministrazione. 

25. L’Amministrazione dovrà provvedere a fornire mezzi e risorse affinchè la Consigliere di fiducia possa 

svolgere le funzioni attribuitele.] 126 

CAPO VI 127 

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

Art. 39 

Conferma di discipline precedenti  

1. Per quanto non previsto nel presente CCRL, e in attesa della sottoscrizione del testo 
unificato delle disposizioni contrattuali del comparto, restano confermate, ove non 
disapplicate, la disciplina del CCNL 6.7.1995 e dei CCRL 25.07.2001 e 01.08.2002. È, in via 
esemplificativa, confermata la disciplina [dell’art. 17 del CCNL del 6.7.1995 sull’orario di lavoro 

e sulla relativa quantificazione in 36 ore settimanali] 128; [dell’art. 18 del CCNL del 6.7.1995 e 

successive modificazioni e integrazioni] 129; tutte le altre disposizioni contrattuali in materia di 
orario e sue articolazioni e tutele ivi compresi gli artt. 17 (lavoro straordinario), [54 

(turnazioni), 55 (reperibilità), 56 (trattamento per attività prestata in giorno festivo - riposo 

compensativo) 130, 85 (riduzione di orario) 131 del CCRL 01.08.2002.] 

2. È confermata, anche per il quadriennio 2002-2005, la disciplina dell’art. 39 del CCRL 
01.08.2002 132 relativo allo sviluppo delle attività formative, ivi compreso l’impegno degli enti 
per un finanziamento annuale delle relative attività con risorse finanziarie non inferiori all’1% 
della spesa del personale. 

[Art. 40 

Norma programmatica relativa alla mobilità tra gli Enti del Comparto Unico 

1. Dato atto che l’istituzione del Comparto e del Contratto Unici di cui alla Legge Regionale n. 13/98 è fun-

zionale alla Riforma del sistema delle autonomie e al decentramento di funzioni e considerato che lo 

strumento per accompagnare il trasferimento di funzioni è dato da un unico sistema di classificazione 

del personale e dalla conseguente possibilità di disporre la mobilità tra Enti, le parti concordano di dare 

piena attuazione ad un sistema di regole sulla mobilità tra gli Enti del Comparto Unico nell’ambito del 

confronto di cui alla successiva norma di rinvio. Le regole, i criteri e le procedure da concordare dovranno 

garantire - senza costi aggiuntivi a quelli definiti al tavolo di concertazione 22.03.2004 ed in modo coor-

dinato con la “riscrittura” regionale del D.Lgs. 165/01 - l’effettiva realizzazione del decentramento di 

 
126 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 77 del CCRL 7 dicembre 2006. 
127 Così come pubblicato nel BUR n. 50 del 15 dicembre 2004. 
128 La materia è stata disciplinata dall’art. 17 del CCRL 7 dicembre 2006. 
129 Articolo disapplicato dalla contrattazione nazionale successiva. Si veda ora il CCNL 16 novembre 

2022. Si veda altresì l’art. 22 del CCRL 7 dicembre 2006. 
130 Articoli abrogati rispettivamente dagli artt. 3, 4 e 5 del CCRL 15 ottobre 2018. 
131 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 18 del CCRL 7 dicembre 2006. 
132 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 79 del CCRL 7 dicembre 2006. 
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competenze previsto dalle leggi regionali e dai protocolli d’intesa tra le parti.] 133 

[Art. 41 

Norma di rinvio 

1. Nell’ambito del completamento della parte normativa 2002/2005 e della parte economica 2004-2005 

per quanto non disciplinato dalla presente preintesa, le parti avvieranno - contestualmente alla sottoscri-

zione stessa - il confronto per il completamento dell’equiparazione dei tabellari e per la definizione di un 

solo sistema di classificazione ordinamentale atto a consentire fungibilità professionale e mobilità del 

personale coerenti con il disegno di riforma del sistema delle Autonomie Locali ed il decentramento di 

funzioni dalla Regione agli Enti Locali.] 134 

 
133 Norma programmatica che ha già trovato attuazione. Si veda l’art. 23 della legge regionale 18/2016 

nonché, per le parti con lo stesso compatibili, il Capo IV del CCRL 7 dicembre 2006. 
134 Norma che ha già trovato attuazione. 
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DICHIARAZIONE CONGIUNTA 1 

Le parti assumono l’impegno di avviare entro 30 giorni dalla data di sottoscrizione del presente 
C.C.R.L. il confronto sull’ordinamento professionale finalizzato a rendere compito il processo 
equiparativo, unitamente alla ridefinizione delle posizioni organizzative e all’istituzione delle alte 
professionalità. Le parti si impegnano inoltre a definire con maggior chiarezza l’area della vigilanza 
e gli istituti di specifica competenza. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA 2 

Le parti assumono l’impegno ad avviare il confronto per l’esame del testo unico delle norme con-
trattuali vigenti al fine di renderne più semplice la comprensione e l’utilizzo. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA 3 

Le parti danno atto che l’incremento delle risorse decentrate di cui all’art. 25 comma 4, è finalizza-
to all’istituzione delle alte professionalità. 
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LE SEGUENTI TABELLE RISULTANO SUPERATE: 

Tabella A 

INCREMENTI MENSILI DELLA RETRIBUZIONE 

TABELLARE DERIVANTE DAL CCNL 

valori in euro da corrispondere per 13 mensilità 
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Tabella B 

da applicarsi al personale in servizio alla data di sottoscrizione del CCRL 1 agosto 2002 

QUOTA DI PEREQUAZIONE BIENNIO 2002-2003 

incrementi mensili da gennaio 2003 della retribuzione tabellare 

valori in euro da corrispondere per 13 mensilità 
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Tabella C 

INDENNITÀ INTEGRATIVA SPECIALE 

valori in euro per 12 mensilità a cui si aggiunge la tredicesima mensilità 
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Tabella D 

INDENNITÀ DI COMPARTO 

valori mensili in euro da corrispondere per 12 mensilità 
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Tabella E 

NUOVA RETRIBUZIONE TABELLARE PERSONALE IN SERVIZIO AL 1° AGOSTO 2002 

valori in euro per 12 mensilità a cui si aggiunge la tredicesima mensilità 
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Tabella F 

NUOVA RETRIBUZIONE TABELLARE PERSONALE IN SERVIZIO DAL 2 AGOSTO 2002 

valori in euro per 12 mensilità a cui si aggiunge la tredicesima mensilità 
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Tabella G 

RETRIBUZIONE TABELLARE (CON PEREQUAZIONE) DAL 1° GIUGNO 2004 

PERSONALE IN SERVIZIO AL 1° AGOSTO 2002 

valori in euro per 12 mensilità a cui si aggiunge la tredicesima mensilità 
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Tabella H 

RETRIBUZIONE TABELLARE DAL 1° GIUGNO 2004 

PERSONALE IN SERVIZIO DAL 2 AGOSTO 2002 

valori in euro per 12 mensilità a cui si aggiunge la tredicesima mensilità 
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Tabella A 

(AREA VIGILANZA) 

INCREMENTI MENSILI DELLA RETRIBUZIONE TABELLARE DERIVANTE DAL CCNL 

valori in euro da corrispondere per 13 mensilità 
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Tabella B 

(AREA VIGILANZA) 

da applicarsi al personale in servizio alla data di sottoscrizione del CCRL 1 agosto 2002 

QUOTA DI PEREQUAZIONE BIENNIO 2002-2003 

incrementi mensili da gennaio 2003 della retribuzione tabellare 

valori in euro da corrispondere per 13 mensilità 
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Tabella C 

(AREA VIGILANZA) 

NUOVA INDENNITÀ INTEGRATIVA (AREA VIGILANZA) 

valori in euro per 12 mensilità a cui si aggiunge la tredicesima mensilità 
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Tabella D 

(AREA VIGILANZA) 

INDENNITÀ DI COMPARTO 

valori mensili in euro da corrispondere per 12 mensilità 
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Tabella E 

(AREA VIGILANZA) 

PERSONALE DELLA POLIZIA LOCALE 

NUOVA RETRIBUZIONE TABELLARE 

PERSONALE IN SERVIZIO AL 1° AGOSTO 2002 

(con perequazione) 

valori in euro per 12 mensilità a cui si aggiunge la tredicesima mensilità 
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Tabella F 

(AREA VIGILANZA) 

PERSONALE DELLA POLIZIA LOCALE 

NUOVA RETRIBUZIONE TABELLARE PERSONALE IN SERVIZIO DAL 2 AGOSTO 2002 

valori in euro per 12 mensilità a cui si aggiunge la tredicesima mensilità 
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Tabella G 

(AREA VIGILANZA) 

PERSONALE DELLA POLIZIA LOCALE 

retribuzione tabellare (con perequazione) dal 1° giugno 2004 

PERSONALE IN SERVIZIO AL 1° AGOSTO 2002 

valori in euro per 12 mensilità a cui si aggiunge la tredicesima mensilità 
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Tabella H 

(AREA VIGILANZA) 

PERSONALE DELLA POLIZIA LOCALE 

retribuzione tabellare dal 1° giugno 2004 

PERSONALE IN SERVIZIO DAL 2 AGOSTO 2002 

valori in euro per 12 mensilità a cui si aggiunge la tredicesima mensilità 
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Contratto collettivo regionale di lavoro del personale del comparto 

unico non dirigenti quadriennio normativo (II fase) 2002 -2005 biennio 

economico 2004-2005 (sottoscritto il 7 dicembre 2006) 
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TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 

(Finalità) 

1. Il presente contratto ha le seguenti finalità: 

a) migliorare la qualità dei servizi offerti alla collettività regionale attraverso la graduale riorga-
nizzazione degli stessi e dei processi decisionali al fine di individuare ambiti territoriali otti-
mali per garantire adeguatezza, anche professionale, dei processi di complessità amministra-
tiva, nell’ottica degli obiettivi di razionalizzazione degli apparati amministrativi e 
dell’accrescimento dell’efficacia e dell’efficienza degli apparati medesimi, come enunciati 
dall’ art.127, comma l, della L.R. n. 13/1998 istitutivo del Comparto unico; 

b) valorizzare le forme associative attraverso l’esercizio coordinato di funzioni e la gestione as-
sociata di servizi localizzati tra gli Enti locali, ai sensi della Legge Regionale 9 marzo 2006, 
n. 1, recante “Principi e norme fondamentali del sistema Regione - autonomie locali nel Friuli 
Venezia Giulia”, al fine di attivare processi di crescita dei sistemi locali nell’ambito di una ge-
stione ottimale del territorio ed un sistema integrato di interventi e servizi sociali del territo-
rio di competenza dei Comuni associati, anche dotati di uffici comuni, fondato sui principi di 
sussidiarietà, cooperazione e promozione della cittadinanza sociale, come individuati dalla 
Legge Regionale 31 marzo 2006, n. 6, recante “Sistema integrato di interventi e servizi per la 
promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale”; 

c) contemperare l’esigenza di incrementare e mantenere elevata l’efficacia e l’efficienza dei ser-
vizi erogati alla collettività con l’interesse di un miglioramento delle condizioni di lavoro e del-
la crescita professionale del personale. 

Art. 2 

(Obiettivi e strumenti) 

1. Le finalità enunciate all’art. 1, a garanzia della qualità dei servizi e della loro adeguatezza or-
ganizzativa, si attuano attraverso l’omogeneizzazione degli ordinamenti e della disciplina del 
rapporto di lavoro nonché con l’armonizzazione degli istituti comuni al comparto, tenendo 
conto delle diverse funzioni e responsabilità. 

2. L’omogeneizzazione degli ordinamenti professionali, in ordine alle categorie più elevate, in 
particolare, si fonda su declaratorie contrattuali che tengono conto della mutata esigenza, 
comune agli enti del Comparto, di professionalità che esprimano competenze, oltre che di ti-
po specialistico, anche di ordine relazionale interno ed esterno.  

3. L’omogeneizzazione degli ordinamenti e degli istituti comuni al comparto, pur alle condizioni 
indicate al comma 1, consente di dar luogo a forme di mobilità tra gli enti del comparto e di 
realizzare così quanto prescritto dalla L.R. n. 1/2006, recante “Principi e norme fondamentali 
del sistema Regione - autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia”, in ordine al raggiungimento 
dell’adeguatezza organizzativa dei servizi nelle forme associative. 

4. La riorganizzazione dei servizi alla collettività regionale, in un’ottica di efficienza, efficacia, 
economicità ed adeguatezza organizzativa viene avvalorata attraverso l’adozione di carte dei 
servizi che garantiscono elevati standard di qualità a livello di singolo ente o nell’ambito delle 
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forme associative come definite dalla L.R. n. 1/2006, nelle modalità che saranno contenute 
nei rispettivi Regolamenti di organizzazione, con particolare riguardo ai seguenti aspetti: 

a) le caratteristiche fondamentali del singolo servizio; 

b) le modalità di informazione, proposta e valutazione da parte dei cittadini; 

c) le procedure periodiche di verifica. 

Art. 3 

(Campo di applicazione) 

1. Il presente contratto si applica al personale, escluso quello dell’area dirigenziale, con rappor-
to di lavoro a tempo indeterminato o determinato dell’Amministrazione regionale, del Consi-
glio regionale, degli Enti regionali, delle Province, dei Comuni, delle Comunità Montane e di 
quella Collinare, e degli altri Enti locali della Regione Autonoma Friuli - Venezia Giulia, così 
come previsto dalla L.R. n. 13/1998 e successive modifiche ed integrazioni, di seguito deno-
minati “enti”. 

2. Il presente contratto si applica anche al personale inquadrato nelle piante organiche aggiun-
tive presso le aziende per i servizi sanitari ai sensi dell’art. 41 ter della L.R. n. 49/1996 nonché 
al personale dei consorzi istituiti ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. b), della L.R. n. 41/1996. 

3. In relazione al disposto di cui al comma 1, in riferimento a istituti contrattuali specifici, laddo-
ve nel testo sia citata la “Regione”, il riferimento si intende operato all’Amministrazione re-
gionale, al Consiglio regionale e agli Enti regionali; nel caso in cui nel testo vi sia la citazione 
“Enti locali”, il riferimento si intende operato nei confronti delle Province, dei Comuni, delle 
Comunità Montane e di quella Collinare, degli altri Enti locali regionali nonché nei confronti 
degli enti e nei casi di cui al comma 2.  

Art. 4 

(Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione del contratto) 

1. Il presente contratto concerne il periodo 1 gennaio 2002 - 31 dicembre 2005 per la parte 
normativa ed è valido dall’1 gennaio 2004 fino al 31 dicembre 2005 per la parte economica. 

2. Gli effetti del presente contratto decorrono dal giorno successivo alla data di stipulazione, 
salvo specifica e diversa prescrizione e decorrenza prevista dal contratto stesso. 

3. Gli istituti a contenuto economico e normativo aventi carattere vincolato ed automatico so-
no applicati dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di stipulazione di cui al comma 2. 

4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova tacitamente di anno in anno qualora non ne 
sia data disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, almeno tre mesi prima di ogni 
singola scadenza. In caso di disdetta, le disposizioni contrattuali rimangono integralmente in 
vigore fino a quando non siano sostituite dal successivo contratto collettivo. 

5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le piattaforme sono presentate entro tre mesi 
dalla sottoscrizione del presente contratto. Durante tale periodo, le parti negoziali non as-
sumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. 
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[TITOLO II135 

SISTEMA DELLE RELAZIONI SINDACALI 

CAPO I 

LIVELLI DI CONTRATTAZIONE 

Art. 5 

(Contrattazione collettiva di lavoro a livello regionale) 

1. La contrattazione collettiva di lavoro a livello regionale si svolge su tutte le materie relative al rapporto di 

lavoro ed alle relazioni sindacali. 

2. La contrattazione collettiva di lavoro a livello regionale disciplina, la durata dei contratti collettivi, la strut-

tura contrattuale e i rapporti tra i diversi livelli di contrattazione. 

Art. 6 

(Contrattazione collettiva decentrata integrativa a livello di ente. 

Tempi e procedure) 

1. Gli enti del Comparto stipulano il contratto collettivo decentrato integrativo nel rispetto delle disposizioni 

attualmente vigenti nei rispettivi ordinamenti.  

2. I contratti collettivi decentrati integrativi non possono essere in contrasto con le disposizioni risultanti dai 

contratti collettivi regionali o nazionali, per la parte ancora applicabile, né comportare oneri non previsti 

rispetto alle risorse riservate a tale livello di contrattazione. Le clausole difformi sono nulle e non possono 

essere applicate. 

3. I contratti collettivi decentrati integrativi hanno durata non superiore al quadriennio contrattuale di rife-

rimento e si riferiscono a tutti gli istituti contrattuali rimessi a tale livello, da trattarsi in un’unica sessione 

negoziale. Sono fatte salve le materie previste dal presente contratto che, per loro natura, richiedano 

tempi diversi o verifiche periodiche. L’utilizzo delle risorse è determinato in sede di contrattazione decen-

trata integrativa con cadenza annuale.  

4. L’ente provvede a costituire la delegazione di parte pubblica abilitata alle trattative di cui al comma 1 en-

tro trenta giorni da quello successivo alla data di stipulazione del presente contratto ed a convocare la 

delegazione sindacale, per l’avvio del negoziato, entro trenta giorni dalla presentazione delle piattaforme 

da parte delle R.S.U. e delle rappresentanze territoriali delle Organizzazioni sindacali firmatarie del pre-

sente contratto.  

5. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva decentrata integrativa con i vincoli 

di bilancio risultanti dai documenti di programmazione finanziaria di ciascun ente è effettuato 

dall’organo di revisione dei conti. A tale fine, l’ipotesi di contratto collettivo decentrato integrativo, come 

definita dalla delegazione trattante, è inviata a detto organo entro cinque giorni dalla sottoscrizione del 

presente contratto, corredata da apposita illustrazione tecnico-finanziaria. Trascorsi quindici giorni dal 

ricevimento del contratto senza l’apposizione di rilievi, l’organo di governo dell’ente autorizza il 

presidente della delegazione trattante di parte pubblica alla sottoscrizione del contratto, che deve 

avvenire entro i successivi quindici giorni. Nel caso siano formulati rilievi le parti si incontrano entro i 

successivi dieci giorni.  

6. I contratti collettivi decentrati integrativi devono contenere apposite clausole circa tempi, modalità e pro-

cedure di verifica della loro attuazione, anche con riferimento agli oneri conseguenti all’applicazione degli 

 
135 Le disposizioni di cui al presente Titolo sono disapplicate dall’art. 34, comma 7, del CCRL 15 

ottobre 2018. Si veda ora il Titolo II del CCRL 19 luglio 2023. 
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stessi. Essi conservano la loro efficacia fino alla stipulazione dei successivi contratti collettivi decentrati 

integrativi.  

7. Gli enti sono tenuti a trasmettere all’A.Re.Ra.N, entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrat-

tuale con la specificazione delle modalità di copertura dei relativi oneri con riferimento agli strumenti an-

nuali e pluriennali di bilancio. 

Art. 7 

(Contrattazione collettiva decentrata integrativa di livello territoriale conseguente all’applicazione 

delle disposizioni di cui al Titolo II, Capo V e VI, della L.R. 9 gennaio 2006, n. 1) 

1. La contrattazione collettiva decentrata integrativa si svolge a livello territoriale qualora gli Enti locali 

esercitino le funzioni e gestiscano i servizi in modo coordinato in ambiti territoriali adeguati sotto il profi-

lo demografico, ambientale e socio-economico, mediante le seguenti forme di collaborazione così come 

individuate ai sensi del Titolo II, Capi V e VI, della L.R. n. 1/2006: 

a) associazioni intercomunali, qualora la gestione del personale sia svolta in forma associata; 

b) unioni dei Comuni, che svolgano anche la gestione del personale in forma associata; 

c) ambiti per lo sviluppo territoriale - ASTER, qualora la gestione del personale sia svolta in forma associata. 

2. La composizione della delegazione trattante di parte pubblica è individuata d’intesa tra gli enti coinvolti, 

nel rispetto dei principi di cui all’art. 12. 

3. Per le Organizzazioni sindacali la delegazione trattante è composta dai rappresentanti delle organizza-

zioni sindacali territoriali di categoria firmatarie del presente contratto e da una congrua rappresentanza 

delle R.S.U. degli enti coinvolti. 

3 bis. Per congrua rappresentanza della RSU si intende negli enti con una dotazione organica inferiore a 16 

unità la RSU presente. Negli enti con dotazione organica superiore a 15 unità, è demandata 

all’autonomia sindacale l’individuazione di un numero di rappresentanti coerente con l’esigenza di assi-

curare l’effettivo svolgimento delle trattative sindacali. 136 

4. In ogni caso, gli enti interessati potranno farsi assistere dall’A.Re.Ra.N.  

Art. 8 

(Contrattazione collettiva decentrata integrativa di livello territoriale 

a carattere volontario) 

1. Al di fuori dei casi previsti dall’art. 7, la contrattazione collettiva decentrata integrativa può comunque 

svolgersi, per gli Enti locali territorialmente contigui anche a livello territoriale sulla base di protocolli 

d’intesa tra gli enti interessati e le Organizzazioni sindacali territoriali di categoria firmatarie del presente 

contratto. 

2. L’iniziativa per la contrattazione collettiva decentrata integrativa territoriale, di cui al comma 1, può esse-

re assunta da ciascuno dei soggetti titolari della negoziazione decentrata integrativa o dalle Organizza-

zioni sindacali firmatarie del presente contratto. 

3. I protocolli di intesa, di cui al comma 1, devono precisare: 

a) la composizione della delegazione trattante di parte pubblica; 

b) la composizione della delegazione sindacale, prevedendo la partecipazione di rappresentanti delle orga-

nizzazioni territoriali dei sindacati firmatari del presente contratto, nonché forme di rappresentanza delle 

RSU di ciascun ente aderente; 

 
136 Comma inserito dall’art. 5, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
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c) la procedura per l’autorizzazione alla sottoscrizione del contratto decentrato integrativo territoriale, ivi 

compreso il controllo sulla compatibilità degli oneri con i vincoli di bilancio dei singoli enti, nel rispetto 

della disciplina generale stabilita dall’art. 6; 

d) i necessari adattamenti per consentire alle rappresentanze sindacali la fruizione delle tutele e dei 

permessi; 

e) il termine entro il quale la contrattazione deve essere realizzata, decorso il quale le parti avviano la con-

trattazione aziendale. 

4. I rappresentanti degli enti che aderiscono ai protocolli definiscono, in una apposita intesa, secondo i ri-

spettivi ordinamenti: 

a) le modalità di formulazione degli atti di indirizzo;  

b) gli aspetti di dettaglio, volti a rendere concretamente applicabili gli istituti ed i criteri negoziati a livello 

territoriale. 

c) le modalità organizzative necessarie per la contrattazione e il soggetto istituzionale incaricato dei relativi 

adempimenti; 

d) le modalità di finanziamento dei relativi oneri da parte di ciascun ente. 

5. La contrattazione integrativa può comportare tra gli enti la costituzione di un unico fondo destinato a fi-

nanziare le politiche di sviluppo delle risorse umane e la produttività. 

6. In ogni caso, gli enti interessati potranno farsi assistere dall’A.Re.Ra.N.  

7. Nell’ambito della contrattazione collettiva decentrata integrativa l’attivazione del livello territoriale, sulla 

base di protocolli di intesa, comporta che al singolo ente residua la costituzione e la gestione del fondo 

destinato alle politiche di sviluppo delle risorse umane ed alla produttività di cui all’art. 73, nel rispetto dei 

criteri definiti a livello territoriale. 

Art. 9 

(Contrattazione collettiva decentrata integrativa conseguente all’applicazione  

delle disposizioni di cui al Titolo II, Capo IV, della L.R. 31 marzo 2006, n. 6) 

1. Qualora il servizio sociale dei comuni sia attivato negli ambiti dei distretti socio - sanitari di cui all’art. 21 

della L.R. 30 agosto 1994, n. 12, e successive modificazioni ed integrazioni ed il personale relativo sia in-

serito nella pianta organica aggiuntiva a quella dell’ente gestore, come previsto dall’art. 19, comma 2, 

della L.R. 31 marzo 2006, n. 6, la contrattazione collettiva decentrata integrativa si svolge nell’unica ses-

sione negoziale del capofila medesimo. 

2. In tal caso, presso l’ente gestore viene costituito un apposito fondo destinato a finanziare le politiche di 

sviluppo delle risorse umane e la produttività del personale appartenente alla pianta organica aggiuntiva. 

3. Le concrete modalità di costituzione di tale fondo trovano compiuta disciplina nel presente contratto. 

Art. 10 

(Interpretazione autentica dei contratti) 

1. Quando insorgono controversie sull’interpretazione autentica dei contratti collettivi, le parti che li hanno 

sottoscritti si incontrano, entro trenta giorni dalla richiesta di cui al comma 2, per definire consensual-

mente il significato della clausola controversa. 

2. Al fine di cui al comma 1, la parte interessata invia alle altre richiesta scritta con lettera raccomandata. La 

richiesta deve contenere una sintetica descrizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si basa; essa 

deve comunque far riferimento a problemi interpretativi ed applicativi di rilevanza generale. 

3. L’A.Re.Ra.N. si attiva autonomamente o su richiesta del Presidente della Regione, delle Associazioni o 

Unioni rappresentative degli altri enti del comparto. 
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4. L’eventuale accordo, stipulato con le procedure di legge, sostituisce la clausola controversa sin dall ’inizio 

della vigenza del contratto collettivo. 

5. Con analoghe modalità si procede, tra le parti che li hanno sottoscritti, quando insorgano controversie 

sull’interpretazione dei contratti decentrati. L’eventuale accordo, stipulato con le procedure di legge, so-

stituisce la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza del contratto decentrato. 

6. Gli accordi di interpretazione autentica di cui ai precedenti commi producono gli effetti previsti dalla legge. 

CAPO II 

SOGGETTI SINDACALI 

Art. 11 

(Soggetti sindacali nei luoghi di lavoro) 

1. I soggetti sindacali nei luoghi di lavoro sono: 

a) le rappresentanze sindacali unitarie R.S.U., elette ai sensi dell’accordo collettivo quadro vigente per la co-

stituzione delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei comparti delle pubbliche ammini-

strazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale; 

b) le organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi delle disposizioni regionali e degli Accordi vigenti in 

materia. 

2. I soggetti titolari dei diritti e delle prerogative sindacali, sono quelli previsti dall’Accordo sulle modalità di 

utilizzo di distacchi, aspettative e permessi nonché delle altre prerogative sindacali riferite al personale 

non dirigente degli Enti locali del Comparto unico della Regione Friuli Venezia Giulia del 13 febbraio 2006 

e dall’Accordo recepito con DPGR 24 aprile 1997, n. 0132/Pres. e successive modificazioni ed 

integrazioni. 

Art. 12 

(Composizione delle delegazioni trattanti) 

1. Ai fini della contrattazione collettiva integrativa, ciascun ente individua il presidente della delegazione 

trattante di parte pubblica, cui compete la stipula del contratto, nonché i componenti della stessa che 

non devono avere interesse nella trattativa. 

2. Per le organizzazioni sindacali, la delegazione è composta: 

a) dalla RSU; 

b) dai rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del presente contratto. 

3. Gli enti possono avvalersi, nella contrattazione collettiva integrativa, dell’assistenza dell’A.Re.Ra.N. . 

4. Negli enti provvisti di personale dirigenziale, il presidente di cui al comma 1, è individuato tra i dirigenti. 

CAPO III 

PREVENZIONE DELLA CONFLITTUALITÀ 

Art. 13 

(Clausole di raffreddamento) 

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato ai principi di correttezza, buona fede e trasparenza dei 

comportamenti ed orientato alla prevenzione dei conflitti. Entro il primo mese del negoziato relativo alla 

contrattazione collettiva di lavoro ed a quella decentrata integrativa le parti non assumono iniziative uni-

laterali né procedono ad azioni dirette. 

2. Durante il periodo in cui si svolge la concertazione le parti non assumono iniziative unilaterali, né proce-

dono ad azioni dirette sulle materie oggetto della stessa.] 
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[Art. 14 

(Comitato paritetico sul fenomeno del mobbing) 

1. Le parti prendono atto del fenomeno del mobbing, inteso come forma di violenza morale o psichica in oc-

casione di lavoro - attuato dal datore di lavoro o da altri dipendenti - nei confronti di un lavoratore. Esso è 

caratterizzato da una serie di atti, atteggiamenti o comportamenti, diversi e ripetuti nel tempo in modo 

sistematico ed abituale, aventi connotazioni aggressive, denigratorie e vessatorie tali da comportare un 

degrado delle condizioni di lavoro e idonei a compromettere la salute o la professionalità o la dignità del 

lavoratore stesso nell’ambito dell’ufficio di appartenenza o, addirittura, tali da escluderlo dal contesto la-

vorativo di riferimento. 

2. In relazione al comma 1, le parti, anche con riferimento alla risoluzione del Parlamento Europeo del 20 

settembre 2001, riconoscono la necessità di avviare adeguate ed opportune iniziative al fine di contrasta-

re la diffusione di tali situazioni, che assumono rilevanza sociale, nonché di prevenire il verificarsi di pos-

sibili conseguenze pericolose per la salute fisica e mentale del lavoratore interessato e, più in generale, 

migliorare la qualità e la sicurezza del lavoro. 

3. Nell’ambito delle forme di partecipazione sono istituiti, pertanto, specifici Comitati Paritetici con i se-

guenti compiti: 

a) raccolta dei dati relativi all’aspetto quantitativo e qualitativo del fenomeno del mobbing in relazione alle 

materie di propria competenza; 

b) individuazione delle possibili cause del fenomeno, con particolare riferimento alla verifica dell’esistenza di 

condizioni di lavoro o fattori organizzativi e gestionali che possano determinare l’insorgere di situazioni 

persecutorie o di violenza morale; 

c) formulazione di proposte di azioni positive in ordine alla prevenzione e alla repressione delle situazioni di 

criticità, anche al fine di realizzare misure di tutela del dipendente interessato; 

d) formulazione di proposte per la definizione dei codici di condotta. 

4. Le proposte formulate dai Comitati vengono presentate agli enti per i conseguenti adempimenti tra i 

quali rientrano, in particolare, la costituzione ed il funzionamento di sportelli di ascolto nell’ambito delle 

strutture esistenti, l’istituzione della figura del consigliere/della consigliera di fiducia nonché la definizio-

ne dei codici di comportamento, sentite le organizzazioni firmatarie del presente contratto. 

5. In relazione all’attività di prevenzione del fenomeno di cui al comma 3, i Comitati propongono, 

nell’ambito dei piani generali per la formazione predisposti dagli enti, idonei interventi formativi e di ag-

giornamento del personale, che possono essere finalizzati, tra l’altro, ai seguenti obiettivi: 

a) affermare una cultura organizzativa che comporti una maggiore consapevolezza della gravità del feno-

meno e delle sue conseguenze individuali e sociali; 

b) favorire la coesione e la solidarietà dei dipendenti, attraverso una più specifica conoscenza dei ruoli e del-

le dinamiche interpersonali all’interno degli uffici, anche al fine di incentivare il recupero della motivazio-

ne e dell’affezione all’ambiente lavorativo da parte del personale. 

6. I Comitati sono costituiti da un componente designato da ciascuna delle Organizzazioni sindacali del 

Comparto firmatarie del presente contratto e da un pari numero di rappresentanti dell’ente. Il Presidente 

del Comitato viene designato dai componenti di parte sindacale tra i rappresentanti dell’ente ed il vice-

presidente. Per ogni componente effettivo è previsto un componente supplente. Ferma rimanendo la 

composizione paritetica dei Comitati, di essi fa parte anche un rappresentante del Comitato per le pari 

opportunità, appositamente designato da quest’ultimo, allo scopo di garantire il raccordo tra le attività 

dei due organismi. 

7. Gli enti favoriscono l’operatività dei Comitati e garantiscono tutti gli strumenti idonei al loro funziona-

mento. In particolare valorizzano e pubblicizzano con ogni mezzo, nell’ambito lavorativo, i risultati del la-

voro svolto dagli stessi. I Comitati adottano un regolamento per la disciplina dei propri lavori e sono te-

nuti a svolgere una relazione annuale sull’attività svolta. 

8. I Comitati rimangono in carica per la durata di un quadriennio e comunque fino alla costituzione dei nuo-
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vi. I componenti i Comitati possono essere rinnovati nell’incarico; per la loro partecipazione alle riunioni 

non è previsto alcun compenso. 

9. Al fine di assicurare la piena funzionalità dei Comitati in tutte le Amministrazioni, gli enti territorialmente 

contigui possono costituire, previo accordo con le Organizzazioni sindacali, un unico Comitato, discipli-

nandone preventivamente la composizione e le modalità di funzionamento. Fermo restando quanto pre-

cisato ai commi precedenti, i Comitati così costituiti non potranno essere composti da più di sei compo-

nenti titolari e sei supplenti.] 137 

TITOLO III 

RAPPORTO DI LAVORO 

CAPO I 

COSTITUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

Art. 15 

(Contratto individuale di lavoro) 

1. Il rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato è costituito e regolato da contrat-
ti individuali secondo quanto previsto dalle disposizioni di legge e dal presente contratto. 

2. Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta la forma scritta, sono comunque 
indicati: 

a) tipologia del rapporto di lavoro; 

b) data di inizio del rapporto di lavoro; 

c) termine finale nel contratto di lavoro a tempo determinato; 

d) categoria di inquadramento professionale e posizione economica iniziale; 

e) compiti e mansioni corrispondenti alla categoria di assunzione; 

f) durata del periodo di prova; 

g) sede di destinazione dell’attività lavorativa. 

3. Il contratto individuale specifica che il rapporto di lavoro è regolato dai contratti collettivi vi-
genti anche per le cause di risoluzione del contratto medesimo e per i termini di preavviso. È, 
in ogni modo, condizione risolutiva del contratto, senza obbligo di preavviso, l’annullamento 
della procedura di reclutamento che ne costituisce il presupposto. 

4. L’assunzione può avvenire con rapporto di lavoro a tempo pieno o a tempo parziale. In que-
sto ultimo caso, il contratto individuale indica anche l’articolazione dell’orario di lavoro asse-
gnata. 

5. L’Ente, prima di procedere alla stipulazione del contratto di lavoro individuale ai fini 
dell’assunzione, invita il destinatario a presentare la documentazione prescritta dalle disposi-
zioni regolanti l’accesso all’impiego, indicata nel bando di concorso, assegnandogli un termi-
ne non inferiore a trenta giorni, che può essere incrementato di ulteriori trenta giorni in casi 
particolari. In caso di mancato rispetto, salvo giustificato motivo, del termine o di mancanza 
dei requisiti prescritti, l’Ente, nella persona del Dirigente responsabile, pronuncia la decaden-
za dell’interessato dall’assunzione. 

 
137 Articolo abrogato dall’art. 7, comma 10, del CCRL 3 luglio 2007. 
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6. Entro il giorno antecedente quello d’inizio del servizio, il destinatario, sotto propria responsa-
bilità, deve dichiarare di non avere altri rapporti di impiego pubblico o privato e di non trovar-
si in nessuna delle situazioni di incompatibilità previste dalle norme vigenti in materia. In ca-
so contrario deve presentare la dichiarazione di opzione per la nuova amministrazione. Per il 
rapporto di lavoro a tempo parziale è previsto, invece, l’obbligo del dichiarante, nel limite del-
le norme sull’incompatibilità, di indicare l’eventuale attività di lavoro subordinato o autono-
mo che il dipendente intende svolgere. 

[Art. 16 

(Periodo di prova) 

1. Il dipendente assunto in servizio a tempo indeterminato è soggetto ad un periodo di prova la cui durata è 

stabilita come segue: 

− due mesi per le categorie A e B nonché, per quanto riguarda l’area della polizia locale, per la catego-

ria PLS; 

− sei mesi per le categorie C e D nonché, per quanto riguarda l’area della polizia locale, per le catego-

rie PLA, PLB e PLC e per quanto riguarda l’area forestale, per le categorie FA, FB e FC. 

Possono essere esonerati dal periodo di prova i dipendenti che lo abbiano già superato nella corrispon-

dente categoria presso altra amministrazione pubblica. 

2. Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si tiene conto del solo periodo effettivamente pre-

stato. 

3. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malattia e negli altri casi espressamente previsti da 

norme di legge e da regolamenti vigenti. In caso di malattia il dipendente ha diritto alla conservazione del 

posto per un periodo massimo di sei mesi, decorso il quale il rapporto può esser risolto. In caso di infor-

tunio sul lavoro o malattia derivante da causa di servizio, l’assenza non viene computata ai fini del calco-

lo del limite massimo del diritto alla conservazione del posto. Le assenze riconosciute come causa di so-

spensione del periodo di prova sono soggette allo stesso trattamento economico previsto per i dipenden-

ti non in prova. 

4. Decorsa la metà del periodo di prova, ciascuna delle parti può recedere dal rapporto in qualsiasi momen-

to senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti salvi i casi di sospensione pre-

visti dal comma 3. Il recesso opera dal momento della comunicazione alla controparte e quello 

dell’amministrazione deve essere motivato. 

5. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di lavoro si sia risolto, il dipendente si intende conferma-

to in servizio con il riconoscimento a tutti gli effetti dell’anzianità a partire dal giorno dell’assunzione. 

6. In caso di recesso, la retribuzione viene corrisposta fino all’ultimo giorno di effettivo servizio, compresi i 

ratei della tredicesima mensilità, se maturati, e la quota di salario aggiuntivo; al dipendente spetta inoltre 

la retribuzione corrispondente alle giornate di ferie maturate e non godute nonché alle giornate di festivi-

tà soppresse. 

7. Il periodo di prova non può essere rinnovato o prorogato alla scadenza. 

8. Durante il periodo di prova, il dipendente ha diritto alla conservazione del posto, senza retribuzione, 

presso l’ente di provenienza e, in caso di recesso di una delle parti, rientra, a domanda, nella precedente 

categoria e profilo.] 138 

 
138 Ai sensi dell’art. 10, comma 11, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 10. 
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CAPO II 

ORARIO DI LAVORO E SUE ARTICOLAZIONI 

Art. 17 

(Orario di lavoro) 

1. L’orario ordinario di lavoro è di 36 ore settimanali ed è funzionale all’orario di servizio e di 
apertura al pubblico.  

2. Gli enti che attualmente prevedano diverse strutturazioni di orario comportanti forme di re-
cupero continuano ad attuarle considerandole equivalenti all’orario ordinario. 

3. L’orario di lavoro viene determinato sulla base dei seguenti criteri:  

a) ottimizzazione delle risorse umane; 

b) miglioramento della qualità della prestazione; 

c) ampliamento della fruibilità dei servizi in favore dell’utenza; 

d) miglioramento dei rapporti funzionali con altre strutture, servizi ed altre amministrazioni 
pubbliche; 

e) erogazione dei servizi amministrativi nelle ore pomeridiane per le esigenze dell’utenza. 

4. La distribuzione dell’orario di lavoro è improntata a criteri di flessibilità, utilizzando diversi si-
stemi di articolazione dell’orario di lavoro che possono anche coesistere, secondo le seguenti 
specificazioni: 

a) orario flessibile, che consiste nel consentire di posticipare l’orario di inizio o di anticipare 
l’orario di uscita o di avvalersi di entrambe le facoltà, limitando al nucleo centrale dell’orario 
la contemporanea presenza in servizio di tutto il personale addetto alla medesima struttura; 

b) orario plurisettimanale, che consiste nella programmazione di calendari di lavoro plurisetti-
manali o annuali con orari superiori o inferiori alle 36 ore settimanali nel rispetto del monte 
ore complessivo in relazione al periodo di riferimento; 

c) turnazione, che consiste nella rotazione ciclica dei dipendenti in prestabilite articolazioni di 
orario; 

d) utilizzazione in maniera programmata di tutti gli istituti che rendano concreta una gestione 
flessibile dell’organizzazione del lavoro e dei servizi, in funzione di una organica distribuzione 
dei carichi di lavoro; 

e) priorità nell’impiego flessibile, purché compatibile con l’organizzazione degli uffici e del lavo-
ro, per i dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e per i dipendenti 
impegnati in attività di volontariato ai sensi della vigente normativa. 

5. L’osservanza dell’orario di lavoro costituisce uno dei doveri del dipendente. 

6. L’osservanza dell’orario di lavoro da parte del dipendente è accertata mediante controlli di ti-
po automatico. 

Art. 18 

(Riduzione di orario) 

1. Al personale adibito a regimi di orario articolato in più turni o secondo una programmazione 
plurisettimanale, ai sensi dell’art. 17, finalizzati al miglioramento dell’efficienza e dell’efficacia 
delle attività istituzionali ed in particolare all’ampliamento dei servizi all’utenza, è applicata, a 
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decorrere dalla data di entrata in vigore del contratto collettivo decentrato integrativo, una 
riduzione di orario fino a raggiungere le 35 ore medie settimanali. I maggiori oneri derivanti 
dall’applicazione del presente articolo devono essere fronteggiati con proporzionali riduzioni 
del lavoro straordinario, oppure con stabili modifiche degli assetti organizzativi che realizzino 
i risparmi necessari all’applicazione dell’istituto in esame. Dalla entrata in vigore del presente 
contratto e a valere sui futuri accordi, la verifica in ordine al rispetto delle suddette condizioni 
potrà essere effettuata, su richiesta delle parti o delle rispettive associazioni regionali, anche 
da organismi esterni e, comunque, qualora la copertura dei costi non sia adeguatamente 
prevista o non sia effettivamente realizzata, gli accordi, anche se regolarmente sottoscritti, 
sono nulli.  

2. I servizi di controllo interno o i nuclei di valutazione, verificano che i comportamenti degli enti 
siano coerenti con gli impegni assunti ai sensi del comma 1, segnalando eventuali situazioni 
di scostamento. 

3. L’articolazione delle tipologie dell’orario di lavoro secondo quanto previsto dall’art. 17 è de-
terminata dagli enti previo espletamento delle procedure di contrattazione decentrata di cui 
all’art. 4, comma 2, lett. i) del CCRL 01.08.2002. 

4. Le parti si impegnano a riesaminare la disciplina del presente articolo alla luce di eventuali 
modifiche legislative riguardanti la materia. 

CAPO III 

PERMESSI, CONGEDI, FERIE E FESTIVITÀ 

Art. 19 

(Permessi retribuiti per il personale degli Enti locali) 

1. A domanda del dipendente sono concessi permessi retribuiti per i seguenti motivi: 

− nascita di un figlio 1 giorno 

− ricovero ospedaliero del coniuge o di parenti entro il 1° grado 1 giorno 

− ricovero ospedaliero del coniuge o di parenti entro il 1° grado con necessità 
di assistenza documentata 

3 giorni 

Nel caso di ricoveri ripetuti nell’arco di un anno solare il numero massimo di permessi retri-
buiti è di sei giornate per anno solare. 

2. I ricoveri ospedalieri non ricomprendono i ricoveri intervenuti in regime di day hospital. 

3. L’art. 19, comma 2, del CCNL 6.7.1995 è disapplicato. 

Art. 20 

(Congedo parentale per il personale degli Enti locali) 

1. Ai fini dell’omogeneizzazione dei contratti di lavoro relativi al personale regionale e al perso-
nale degli Enti locali, di cui all’art. 1, comma 1, della L.R. 2/2001, l’articolo 5, comma 9, della 
L.R. 27/11/2006, n. 23 prevede che al personale degli enti locali, a decorrere dal 1/12/2005, 
nell’ambito del periodo di astensione dal lavoro previsto dall’art. 32 del D.Lgs. n. 151/2001, 
per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri, i primi sessanta giorni, computati 
complessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche frazionatamene, non riducano le 
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ferie, siano valutati ai fini dell’anzianità di servizio e siano retribuiti per intero, con esclusione 
dei compensi per lavoro straordinario e le indennità per prestazioni disagiate, pericolose o 
dannose per la salute. 

Art. 21 

(Assenze per l’esercizio delle funzioni di giudice onorario o di vice procuratore onorario) 

1. Il dipendente autorizzato dall’ente di appartenenza a svolgere le funzioni di giudice onorario 
o di vice-procuratore onorario, ai sensi delle vigenti disposizioni (D.M. 7.7.1999) salvo che non 
ricorrano particolari e gravi ragioni organizzative, ha diritto di assentarsi dal lavoro per il tem-
po necessario all’espletamento del suo incarico.  

2. I periodi di assenza di cui al comma 1 non sono retribuiti e non sono utili ai fini della matura-
zione dell’anzianità di servizio e degli altri istituti contrattuali. Gli stessi periodi non sono sot-
toposti alla disciplina del cumulo di aspettative, di cui all’art.46 del CCRL 01.08.2002 e pos-
sono essere fruiti anche in via cumulativa con le ferie, con la malattia e con tutte le forme di 
congedo e di permesso previsti dalla legge e dalla contrattazione collettiva. 

Art. 22139 

(Ferie per il personale degli Enti locali) 

1. Ai fini dell’omogeneizzazione dei contratti di lavoro relativi al personale regionale e al perso-
nale degli Enti locali, di cui all’art. 1, comma 1, della L.R. 2/2001, l’articolo 5, comma 8 della 
L.R. 27/11/2006, n. 23 prevede che le ferie spettanti al personale degli Enti locali siano au-
mentate: 

a) a decorrere dall’1/1/2006 di una giornata, 

b) a decorrere dall’1/1/2007 di una ulteriore giornata. 

Art. 23 

(Festività soppresse) 

1. A decorrere dall’1/1/2007 il personale regionale ha diritto, in ogni anno di servizio, a quattro 
giorni di festività soppresse. 

2. A decorrere dal 31/12/2006 al personale regionale in servizio è monetizzato nel maturato 
economico individuale un importo pari al 0,80% del trattamento tabellare di convergenza, di 
cui alla allegata tabella I, a compensazione della riduzione di due giornate di festività sop-
presse.  

3. A decorrere dall’1/1/2007 il personale regionale in servizio ha diritto a due giorni di permes-
so non retribuito da usufruire a ore alle medesime condizioni previste per la fruizione delle 
festività soppresse. 

4. Dalla data di sottoscrizione del presente contratto anche per il personale degli Enti locali vie-
ne ammessa la fruizione ad ore dei giorni di festività soppresse. 

 
139 Si vedano anche gli art. 13 (Cessione solidale delle ferie a titolo gratuito) e 14 (Sospensione delle ferie 

per lutto) del CCRL 19 luglio 2023. 
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CAPO IV 

MOBILITÀ DI COMPARTO140 

Art. 24 

(Definizioni) 

1. L’istituto della mobilità di comparto consiste nel trasferimento di personale tra due enti fa-
centi parte del Comparto unico del Friuli Venezia Giulia. 

2. La mobilità può essere di carattere individuale o collettivo. 

3. La mobilità a carattere collettivo si configura a seguito di processi di trasferimento di compe-
tenze tra Regione ed Autonomie locali e tra Autonomie locali.  

4. La mobilità a carattere individuale si attua quando, a richiesta del lavoratore, vi è un trasferi-
mento consensuale tra gli enti facenti parte del Comparto unico.  

Art. 25 

(Mobilità di comparto individuale) 

1. La mobilità di comparto individuale avviene a richiesta dell’interessato, con il consenso 
dell’ente cedente e dell’ente che acquisisce il lavoratore. In tale caso gli enti fissano di comu-
ne accordo la decorrenza della mobilità che dovrà comunque concludersi entro 150 gg. dal ri-
cevimento da parte dell’ente cedente della comunicazione di accoglimento della mobilità da 
parte dell’ente che acquisisce il lavoratore.  

2. Nel caso in cui il consenso non venga dato dall’ente cedente entro 30 gg. dal ricevimento del-
la comunicazione di accoglimento della mobilità, di cui al comma 1, il dipendente accede alla 
mobilità decorsi 60 gg. dalla scadenza del termine per la concessione del consenso. 

3. Negli enti privi di qualifiche dirigenziali, qualora il consenso non venga dato dall’ente cedente 
entro 30 gg. dal ricevimento della comunicazione di accoglimento della mobilità, di cui al 
comma 1, il dipendente accede alla mobilità decorsi 120 gg. dalla scadenza del termine per la 
concessione del consenso. 

4. Il diritto alla fruizione delle ferie maturate e non godute presso l’ente di appartenenza è 
mantenuto anche con il passaggio alla nuova amministrazione, salvo diverso accordo tra 
l’ente di appartenenza e il dipendente per l’applicazione del compenso sostitutivo delle ferie 
non fruite.  

5. Il personale neo assunto presso l’ente in seguito a concorso pubblico o in seguito a mobilità 
non può accedere alla mobilità se non siano trascorsi tre anni dall’assunzione. 

6. La mobilità di comparto individuale, di cui al presente articolo, rimane sospesa negli enti in 
cui, per disposizioni nazionali o regionali, si determini un blocco ovvero una limitazione nelle 
procedure di assunzione che vincolino gli enti interessati. I termini per la decorrenza della 
mobilità riprendono a decorrere dal momento in cui l’ente cedente e l’ente che acquisisce il 
lavoratore non sono più tenuti al rispetto del blocco ovvero alle limitazioni nelle procedure di 
assunzione. 

 
140 Le disposizioni del presente Capo si applicano qualora compatibili con la disciplina di cui all’art. 23 

della legge regionale 18/2016. 
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7. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nel caso di mobilità dagli Enti locali 
alla Regione. 

Art. 26 

(Mobilità di comparto collettiva) 

1. Prima dell’assunzione di provvedimenti di mobilità collettiva l’ente che cede il personale e 
l’ente che riceve il personale in mobilità devono entrambi informare i soggetti sindacali tito-
lari del diritto di informazione in ordine alle proprie intenzioni almeno 30 giorni prima della 
adozione del provvedimento stesso.  

2. L’informazione ai soggetti sindacali comprende: 

a) i motivi del provvedimento di mobilità; 

b) i termini entro i quali deve avvenire la mobilità; 

c) l’indicazione del numero del personale coinvolto suddiviso per categorie e profili professionali; 

d) l’ente di destinazione. 

3. In caso di mobilità collettiva viene privilegiata la mobilità volontaria dei dipendenti in posses-
so dei requisiti professionali richiesti in relazione alle funzioni svolte. 

4. Contestualmente all’informazione di cui al comma 1, l’ente che cede il personale è tenuto ad 
esperire un bando di mobilità volontaria rivolto al proprio personale, precisando, fra l’altro, i 
contenuti professionali e di servizio del personale interessato dal processo di mobilità collet-
tiva. 

5. Entro 10 giorni dal ricevimento dell’informazione i soggetti sindacali, di cui al comma 1, pos-
sono richiedere ad entrambi o anche ad uno solo degli enti interessati l’apertura di un tavolo 
congiunto di concertazione. 

6. La richiesta di un tavolo di concertazione sospende temporaneamente il trasferimento.  

7. L’apertura del tavolo congiunto deve avvenire entro ulteriori 10 giorni dalla richiesta.  

8. Dell’esito del tavolo di concertazione è redatto un verbale dal quale risultino le posizioni delle 
parti.  

9. Durante il periodo in cui si svolge la concertazione gli enti interessati non adottano provve-
dimenti unilaterali nella materia oggetto della concertazione e le organizzazioni sindacali che 
vi partecipano non assumono, sulle stesse, iniziative conflittuali. 

10. Qualora in sede di concertazione non si raggiunga un accordo nel merito, allo scadere del 
quarantesimo giorno successivo all’apertura del tavolo, di cui al comma 6, gli enti possono 
procedere con i provvedimenti di mobilità. 

Art. 27 

(Trattamento economico del personale in mobilità) 

1. I lavoratori, che a seguito della mobilità di Comparto, transitano da un ente ad un altro 
all’interno del Comparto unico, hanno diritto a mantenere il proprio inquadramento tabellare 
(categoria di appartenenza e posizione economica). 

2. Nel caso di mobilità collettiva i lavoratori mantengono la retribuzione globale di fatto annua-
le in godimento presso l’ente di provenienza alla data di inquadramento, con esclusione di 
indennità o compensi comunque denominati connessi a funzioni ed incarichi attribuiti ovvero 
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a prestazioni svolte presso l’ente di provenienza, nonché di indennità connesse all’esclusività 
del rapporto di lavoro con l’ente di provenienza medesimo; mantengono, inoltre, il beneficio 
di cui all’art. 69 o all’art. 70, ovvero quello tra i due più favorevole. 

3. Gli assegni ad personam in godimento alla data del trasferimento vengono conglobati nel 
maturato economico in godimento.  

Art. 28 

(Indennità di trasferimento del personale regionale) 

1. Ai dipendenti dell’ente Regione trasferiti a seguito di mobilità collettiva spetta un’indennità 
di trasferimento una tantum pari a sei mensilità di retribuzione individuale mensile in godi-
mento. 

2. Gli oneri conseguenti all’applicazione del comma 1 sono a carico del bilancio regionale. 

CAPO V 

INTERRUZIONE E SOSPENSIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

Art. 29 

(Richiamo alle armi) 

1. I dipendenti richiamati alle armi hanno diritto alla conservazione del posto per tutto il perio-
do del richiamo, che viene computato ai fini dell’anzianità di servizio. Al predetto personale 
gli enti corrispondono l’eventuale differenza tra il trattamento economico erogato 
dall’Amministrazione militare e quello in godimento presso l’ente di appartenenza. 

2. Entro quindici giorni dal congedo, periodo non retribuito, il dipendente deve porsi a disposi-
zione dell’ente per riprendere servizio. Superato tale termine il rapporto di lavoro è risolto, 
senza diritto ad alcuna indennità di preavviso nei confronti del dipendente, salvo i casi di 
comprovato impedimento. 

3. Il periodo di servizio per richiamo alle armi produce sul rapporto di lavoro tutti gli effetti pre-
visti dalle vigenti disposizioni di legge e contrattuali. 

Art. 30 

(Ricostituzione del rapporto di lavoro) 

1. Il dipendente il cui rapporto di lavoro si sia interrotto per effetto di dimissioni può richiedere, 
entro 5 anni dalla data delle dimissioni stesse, la ricostituzione del rapporto di lavoro. In caso 
di accoglimento della richiesta, il dipendente è ricollocato nella medesima posizione rivestita, 
secondo il sistema di classificazione applicato nell’ente, al momento delle dimissioni. 

2. La stessa facoltà di cui al comma 1 è data al dipendente, senza i limiti temporali di cui al me-
desimo comma 1, nei casi previsti dalle disposizioni di legge relative all’accesso al lavoro 
presso le pubbliche amministrazioni in correlazione con la perdita e il riacquisto della cittadi-
nanza italiana o di uno dei paesi dell’Unione Europea.  

3. Per effetto della ricostituzione del rapporto di lavoro di cui ai commi precedenti, al lavoratore 
è attribuito il trattamento economico corrispondente alla categoria, al profilo ed alla posizio-
ne economica rivestiti al momento della interruzione del rapporto di lavoro, con esclusione 
della retribuzione individuale di anzianità e di ogni altro assegno personale, anche a carattere 
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continuativo e non riassorbibile.  

4. Nei casi previsti dai precedenti commi, la ricostituzione del rapporto di lavoro è subordinata 
alla disponibilità del corrispondente posto nella dotazione organica dell’ente e del relativo 
profilo, nonché alla espressa volontà dell’ente stesso. 

5. Il dipendente dispensato dal servizio per inidoneità e che successivamente, a seguito di ac-
certamento medico legale, sia dichiarato idoneo ad attività lavorativa e perda il diritto alla 
pensione o che non lo abbia ancora maturato, a domanda viene riammesso in servizio nella 
medesima categoria, profilo e posizione economica rivestiti al momento della dispensa. 141 

CAPO VI 

ESTINZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

Art. 31 

(Cause di cessazione del rapporto di lavoro) 

1. La cessazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato ha luogo: 

a) in conseguenza del superamento del periodo di conservazione del posto di lavoro 
nell’assenza per malattia o per infortunio sul lavoro o per malattia riconosciuta dipendente 
da cause di servizio; 

b) in conseguenza di sanzioni disciplinari che comportino il licenziamento con preavviso o il li-
cenziamento senza preavviso; 

c) al raggiungimento del limite massimo di età o al raggiungimento dell’anzianità massima di 
servizio qualora tale seconda ipotesi sia espressamente prevista, come obbligatoria, da fonti 
legislative o regolamentari applicabili nell’ente; 

d) per dimissioni del dipendente; 

e) risoluzione consensuale; 

f) per decesso del dipendente; 

g) dispensa dal servizio. 

Art. 32 

(Obblighi delle parti) 

1. Nel primo caso di cui al comma 1, lettera c) dell’art. 31, la risoluzione del rapporto di lavoro 
avviene automaticamente al verificarsi della condizione prevista ed opera dal primo giorno 
del mese successivo a quello di compimento dell’età prevista. L’ente comunica comunque 
per iscritto l’intervenuta risoluzione del rapporto. Nel secondo caso di cui al comma 1, lettera 
c) dell’art. 31, l’ente può risolvere il rapporto senza preavviso, salva domanda dell’interessato 
per la permanenza in servizio oltre l’anzianità massima, da presentarsi almeno un mese pri-
ma del verificarsi della condizione prevista. 

2. Nel caso di dimissioni del dipendente, questi deve darne comunicazione scritta all’ente ri-
spettando i termini di preavviso. 

 
141 Comma aggiunto dall’art. 14, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
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Art. 33 

(Termini di preavviso) 

1. In tutti i casi in cui il presente contratto prevede la risoluzione del rapporto con preavviso o 
con corresponsione dell’indennità sostitutiva dello stesso, i relativi termini sono fissati come 
segue: 

a) due mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a cinque anni; 

b) tre mesi per dipendenti con anzianità di servizio fino a dieci anni; 

c) quattro mesi per dipendenti con anzianità di servizio oltre dieci anni.  

2. In caso di dimissioni del dipendente i termini di cui al comma 1 sono ridotti alla metà. 

3. I termini di preavviso decorrono dal primo o dal sedicesimo giorno di ciascun mese. 

4. La parte che risolve il rapporto di lavoro senza l’osservanza dei termini di cui ai commi 1 e 2 è 
tenuta a corrispondere all’altra parte un’indennità pari all’importo della retribuzione indivi-
duale mensile spettante per il periodo di mancato preavviso. L’ente ha diritto di trattenere su 
quanto eventualmente dovuto al dipendente, un importo corrispondente alla retribuzione 
per il periodo di preavviso da questi non dato, senza pregiudizio per l’esercizio di altre azioni 
dirette al recupero del credito. 

5. È in facoltà della parte, che riceve la comunicazione di risoluzione del rapporto di lavoro, risol-
vere il rapporto stesso, sia all’inizio, sia durante il periodo di preavviso, con il consenso 
dell’altra parte. In tal caso non si applica il comma 4. 

6. L’assegnazione delle ferie non può avvenire durante il periodo di preavviso. Pertanto, in caso 
di preavviso lavorato, si dà luogo al pagamento sostitutivo delle stesse. 

7. Il periodo di preavviso è computato nell’anzianità di servizio a tutti gli effetti. 

8. In caso di decesso del dipendente, l’ente corrisponde agli aventi diritto l’indennità sostitutiva 
del preavviso secondo quanto stabilito dalle norme vigenti nonché una somma corrispon-
dente ai giorni di ferie maturati e non goduti. 

9. L’indennità sostitutiva del preavviso deve calcolarsi sulla retribuzione di cui all’art. 60, comma 
2, lett. d), cui si aggiunge l’eventuale assegno per il nucleo familiare qualora in godimento.  

TITOLO IV 

ORDINAMENTO PROFESSIONALE 

CAPO I 

CLASSIFICAZIONE 

Art. 34 

(Obiettivi) 

1. Il presente titolo persegue le finalità di realizzare forme più flessibili di gestione delle risorse 
umane, di garantire l’efficienza ed il miglioramento del livello dei servizi degli enti e di valoriz-
zare la risorsa lavoro con il riconoscimento della capacità e dello sviluppo professionale e la 
qualità delle prestazioni lavorative individuali. 

2. Le parti, conseguentemente, riconoscono la necessità di valorizzare le capacità professionali 
dei lavoratori, promuovendone lo sviluppo in linea con le esigenze di efficienza degli enti, at-
traverso la formazione e lo sviluppo professionale del personale stesso. 
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3. Alle finalità previste nel comma 2, sono correlati adeguati ed organici interventi formativi, 
sulla base di appositi programmi pluriennali ed annuali formulati e finanziati dagli enti. 

Art. 35 

(Sistema di classificazione del personale) 

1. Il sistema di classificazione del personale dipendente è articolato in quattro categorie deno-
minate, rispettivamente A, B, C e D, salvo quanto previsto per il personale dell’area vigilanza 
per gli Enti locali e dell’area forestale per la Regione, per il quale rimangono in vigore le di-
sposizioni vigenti. 

2. Tutte le mansioni ascrivibili a ciascuna categoria di cui al comma 1, sono esigibili, in quanto 
professionalmente equivalenti, ai sensi del presente contratto. L’assegnazione di mansioni 
equivalenti costituisce atto di esercizio del potere determinativo dell’oggetto del contratto di 
lavoro, ai sensi dell’art. 1374 c.c. 

3. L’assegnazione temporanea di mansioni proprie della categoria immediatamente superiore 
costituisce il solo atto lecito di esercizio del potere modificativo dell’oggetto contrattuale. 

4. Le categorie sono individuate mediante le declaratorie, riportate nell’allegato A (Declarato-
rie), che descrivono l’insieme dei requisiti professionali necessari per lo svolgimento delle 
mansioni pertinenti a ciascuna di esse. 

5. I profili descrivono il contenuto professionale delle attribuzioni proprie di ciascuna categoria. 
Nell’allegato A (Declaratorie) sono riportati, a titolo esemplificativo, alcuni profili relativi a 
ciascuna categoria142. 

6. Gli enti, in relazione al proprio modello organizzativo, identificano i profili professionali, non 
individuati nell’allegato A (Declaratorie) o aventi contenuti professionali diversi rispetto ad 
essi, e li collocano nelle corrispondenti categorie nel rispetto delle relative declaratorie, utiliz-
zando, in via analogica ed assimilativa, i contenuti delle mansioni dei profili indicati, a titolo 
esemplificativo, nell’allegato A (Declaratorie). 

7. L’accesso alla seguente figura professionale è disciplinata come segue: 

− operatori in possesso di corso O.S.S. il cui profilo prevede lo svolgimento delle relative 
mansioni: categoria B, posizione economica B5. 

8. I laureati specialistici, il cui profilo prevede l’iscrizione ad un albo professionale, assunti a se-
guito dell’espletamento di concorsi indetti successivamente alla data di stipulazione del pre-
sente contratto, sono inquadrati nella categoria D, posizione economica D1. 

9. Restano ferme le precedenti modalità di inquadramento per il personale di cui al comma 8 
che risulti già assunto a tempo indeterminato alla data di stipulazione del presente contratto 
o che sia vincitore di un concorso indetto antecedentemente a tale data per il medesimo 
profilo. 

10. Nei casi in cui il presente contratto si richiami al sistema di classificazione del personale, le 
relative disposizioni devono intendersi riferite anche al personale dipendente dell’area della 
polizia locale degli Enti locali e al personale appartenente all’area forestale della Regione. 

 
142 Si veda anche l’art. 39 (Integrazione profili professionali) del CCRL 6 maggio 2008. 



CCRL 7 DICEMBRE 2006 

 

- 164 - 

Art. 36 

(Progressione economica all’interno delle categorie: criteri generali) 

1. All’interno di ciascuna categoria è prevista una progressione economica in linea orizzontale 
che si realizza mediante la previsione, dopo il trattamento tabellare iniziale di ciascuna cate-
goria, di successivi incrementi economici con l’acquisizione in sequenza degli incrementi cor-
rispondenti alle posizioni successive. 

2. La progressione economica di cui al comma 1, si realizza, nel limite delle risorse disponibili 
nell’ambito del Fondo per il salario accessorio mediante selezione nel rispetto dei seguenti 
criteri: 

a) per i passaggi alla prima posizione economica successiva ai trattamenti tabellari iniziali della 
categoria A, B in base all’esperienza professionale; 

b) per i passaggi alle successive posizioni economiche della categoria A, in base ai seguenti cri-
teri: risultati ottenuti, prestazioni rese, impegno profuso e qualità della prestazione indivi-
duale dimostrata; 

c) per i passaggi alle successive posizioni economiche della categoria B, in base ai seguenti cri-
teri: risultati ottenuti, prestazioni rese con più elevato arricchimento professionale, impegno 
dimostrato e qualità della prestazione individuale resa; 

d) per i passaggi alle successive posizioni economiche della categoria C, in base ai seguenti cri-
teri: risultati ottenuti, prestazioni rese con più elevato arricchimento professionale, capacità 
di adattamento, anche in unità operative diverse, impegno dimostrato e qualità della presta-
zione individuale resa, potenzialità espresse nell’ambito dell’attività svolta; 

e) per i passaggi alle successive posizioni economiche della categoria D, sulla base degli ele-
menti di cui al precedente punto d), utilizzati anche disgiuntamente, che tengano comunque 
conto dei seguenti criteri: 

• diverso impegno e qualità delle prestazioni svolte; 

• grado di coinvolgimento nei processi lavorativi dell’ente, capacità di adattamento ai 
cambiamenti organizzativi, partecipazione effettiva alle esigenze di flessibilità; 

• iniziativa personale e capacità di proporre soluzioni innovative o migliorative 
dell’organizzazione del lavoro; 

• responsabilità di procedimenti di particolare complessità con connessa adozione del re-
lativo provvedimento finale, laddove non avente contenuti espressivi di volontà con effetti 
esterni. 

3. Nel rispetto dei principi e dei criteri di cui al comma 2, in sede di contrattazione collettiva de-
centrata integrativa le parti possono provvedere all’eventuale integrazione dei criteri di pro-
gressione orizzontale nell’ambito delle diverse categorie professionali. 

Art. 37 

(Progressione verticale nel sistema di classificazione) 

1. Gli enti disciplinano, secondo il proprio fabbisogno occupazionale, con gli atti previsti dai ri-
spettivi ordinamenti, e tenendo conto dei requisiti professionali indicati nelle declaratorie di 
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cui all’allegato A (Declaratorie), le selezioni per la progressione verticale finalizzate al passag-
gio dei dipendenti alla categoria immediatamente superiore del sistema di classificazione. 143 

[2. Alle selezioni previste dal presente articolo è consentita la partecipazione, anche prescindendo dai titoli di 

studio ordinariamente richiesti per l’accesso dall’esterno, non si può comunque prescindere dal possesso 

di uno specifico titolo di studio ovvero di una qualificazione o specializzazione tecnica o un’abilitazione 

professionale qualora detti titoli siano necessariamente richiesti per la figura professionale per la quale si 

concorre.] 144 

[3. Il personale inquadrato nella categoria immediatamente superiore a seguito delle procedure selettive 

previste dal presente articolo non è soggetto al periodo di prova.] 145 

[4. Gli enti, che non versino in situazioni strutturalmente deficitarie, possono altresì, con atto motivato, pre-

vedere selezioni interamente riservate al personale dipendente solo in relazione a particolari profili pro-

fessionali caratterizzati da una professionalità acquisita esclusivamente all’interno dell’ente.] 146 

5. Le progressioni verticali si effettuano a fronte di copertura di posti disponibili o di aumento 
del fabbisogno occupazionale; i relativi costi non ricadono nel fondo per la contrattazione 
integrativa. 

Art. 38 

(Cambiamento di profilo per l’area della polizia locale) 

1. Qualora gli enti, per far fronte a specifiche esigenze organizzative, abbiano la necessità di de-
finire procedure di mobilità interna dall’area della polizia locale all’area amministrativa, com-
portanti il cambiamento del profilo professionale del dipendente, possono procedere, previo 
accertamento dell’idoneità alle mansioni da espletare, anche prescindendo dai titoli di studio 
ordinariamente richiesti per l’accesso dall’esterno. 

Art. 39 

(Sistema di valutazione) 

1. Gli enti adottano metodologie permanenti per la valutazione delle prestazioni e dei risultati 
dei dipendenti, anche ai fini della progressione economica all’interno delle categorie. Tali me-
todologie devono perseguire soluzioni adeguate in relazione a ciascun istituto oggetto di va-
lutazione, essere improntate a criteri di imparzialità e trasparenza, essere sviluppate con la 
cultura del servizio e adeguate rispetto alla dimensione dell’ente, nonchè prevedere forme di 
contraddittorio aziendale.  

2. I criteri generali per la definizione di una metodologia permanente di valutazione rientrano 

 
143 Per l’applicazione si deve tenere conto della disposizione di cui all’art. 20, comma 2, della legge regio-

nale 18/2016. 
144 Comma superato alla luce della successiva disciplina legislativa. Si veda la circolare prot. n. 5154/P 

del 4 febbraio 2022 del Servizio sistema autonomie locali e funzione pubblica. 
145 Comma disapplicato implicitamente a seguito della vigenza, dal 20 luglio 2023, della previsione di 

cui all’art. 10, comma 10, del CCRL 19 luglio 2023.  
146 Il comma 4, che riporta il contenuto dell’art. 91, comma 3, del D.Lgs. 267/2000, è superato alla luce 

del parere della Corte dei conti, Sezione autonomie, 29 aprile 2010, n. 10, secondo cui “L’articolo 91 
T.U.E.L., nella parte in cui prevede concorsi interamente riservati al personale dipendente, deve rite-
nersi abrogato per incompatibilità con il d.lgs 150/2009.”. 
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nelle procedure della concertazione147. 

3. La valutazione è di competenza dei dirigenti o, negli enti privi di qualifiche dirigenziali, dei di-
pendenti cui sia stato conferito un incarico di posizione organizzativa; nel caso di enti privi di 
qualifiche dirigenziali tale funzione spetta ad altra figura professionale individuata 
dall’organo di governo, ovvero al del segretario comunale. La valutazione si effettua a caden-
za annuale, ed è tempestivamente comunicata al dipendente, comunque e non oltre il termi-
ne di un mese. Nell’esercizio dell’attività valutativa di cui sopra, i soggetti competenti posso-
no essere adeguatamente supportati mediante opportuni apporti specialistici, anche esterni. 

CAPO II 

DISCIPLINA DELLE POSIZIONI ORGANIZZATIVE 

Art. 40 

(Posizioni organizzative) 

1. Gli enti possono istituire, previa informativa alle Organizzazioni sindacali, posizioni di lavoro 
che richiedono, con assunzione diretta di elevata responsabilità di prodotto e di risultato, an-
che mediante adozione di atti espressivi di volontà con effetti esterni:  

a) lo svolgimento di funzioni di direzione di unità organizzative di particolare complessità, carat-
terizzate da elevato grado di autonomia gestionale e organizzativa;  

b) lo svolgimento di attività con contenuti di alta professionalità e specializzazione, anche cor-
relate a diplomi di laurea e/o di scuole universitarie e/o alla iscrizione ad albi professionali;  

c) lo svolgimento di attività di staff e/o di studio, ricerca, ispettive, di vigilanza e controllo carat-
terizzate da elevate autonomia ed esperienza.  

2. Gli enti determinano, previa informativa alle Organizzazioni sindacali, il numero complessivo 
delle posizioni organizzative attribuibili e la loro collocazione all’interno delle singole struttu-
re.  

3. Tali posizioni, che non coincidono necessariamente con quelle già retribuite con l’indennità di 
cui all’art. 37, comma 4, del CCNL del 6.7.1995, possono essere assegnate esclusivamente a 
dipendenti classificati nella categoria D, sulla base e per effetto d’un incarico a termine con-
ferito in conformità alle regole di cui all’art. 41. 

4. Le funzioni oggetto del conferimento dell’incarico di posizione organizzativa non possono 
essere delegate. 

5. L’incarico di posizione organizzativa di cui al comma 1, lettera a), non può in nessun caso es-
sere conferito qualora il personale assegnato all’unità organizzativa complessa affidata in re-
sponsabilità si esaurisca nel titolare della posizione organizzativa medesima. 

Art. 41 

(Conferimento e revoca degli incarichi per le posizioni organizzative 

negli enti con qualifiche dirigenziali) 

1. Negli enti con qualifiche dirigenziali gli incarichi relativi alle posizioni organizzative sono con-

 
147 Si veda art. 5 (Confronto), comma 3, lett. c), del CCRL 19 luglio 2023. 
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feriti al personale della categoria D, dai dirigenti competenti per un periodo massimo non 
superiore a 5 anni, rinnovabili, previa determinazione di criteri generali da parte degli enti, 
con atto scritto e motivato e possono essere rinnovati con le medesime formalità. I dirigenti 
competenti provvedono, con l’atto di conferimento dell’incarico relativo alle posizioni orga-
nizzative o con altri provvedimenti, a definire le finalità e gli obiettivi attribuiti alle posizioni 
medesime; con lo stesso provvedimento o con altri provvedimenti, definiscono altresì le at-
tribuzioni espressive di volontà con effetti esterni delegate alle posizioni stesse. 

2. Ai titolari di posizioni organizzative possono essere delegate parte delle competenze dirigen-
ziali.  

3. Non può comunque essere delegata ad un incaricato di posizione organizzativa l’adozione di 
atti relativi:  

a) alla valutazione del personale; 

b) a procedimenti disciplinari. 

Non può essere altresì attribuita la funzione di sostituzione del dirigente a qualsiasi titolo as-
sente.  

4. Per il conferimento degli incarichi gli enti tengono conto - rispetto alle funzioni ed alle attivi-
tà da svolgere - della natura e caratteristiche dei programmi da realizzare, dei requisiti cultu-
rali posseduti, delle attitudini e della capacità professionale, gestionale ed organizzativa ed 
esperienza acquisiti dal personale della categoria D. 

5. Gli incarichi possono essere revocati prima della scadenza con atto scritto e motivato, in re-
lazione a intervenuti mutamenti organizzativi o in conseguenza di specifico accertamento di 
risultati negativi delle attività svolte, con riferimento alle finalità ed agli obiettivi attribuiti con 
l’atto di conferimento, o in caso di grave inosservanza delle disposizioni ricevute.  

6. La revoca dell’incarico comporta la perdita della retribuzione di posizione e di risultato, di cui 
all’art. 44, da parte del dipendente titolare. In tal caso il dipendente resta inquadrato nella 
categoria di appartenenza e viene restituito alle funzioni del profilo di appartenenza, salvi gli 
eventuali ulteriori provvedimenti contrattuali.  

7. I risultati delle attività svolte dai dipendenti, cui siano stati attribuiti gli incarichi di cui al pre-
sente articolo, sono soggetti a valutazione annuale in base a criteri e procedure predetermi-
nati dall’ente, con riferimento alle finalità ed agli obiettivi attribuiti con l’atto di conferimento. 
La valutazione positiva dà anche titolo alla corresponsione della retribuzione di risultato.  

8. Gli enti, prima di procedere alla definitiva formalizzazione di una valutazione non positiva ac-
quisiscono, in contraddittorio, le valutazioni del dipendente interessato, anche assistito dalla 
Organizzazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da persona di sua fiducia; la 
stessa procedura di contraddittorio vale anche per la revoca anticipata dell’incarico di cui al 
comma 5.  

9. L’assunzione dell’incarico relativo all’area delle posizioni organizzative determina, per tutta la 
durata dell’incarico stesso, in capo al dipendente incaricato, salvo quanto previsto dall’art. 44, 
l’obbligo di adeguare il proprio orario di lavoro, anche oltre le 36 ore settimanali, alle effettive 
esigenze degli enti e dei servizi cui è preposto, con relativa assunzione di specifica responsa-
bilità nell’ambito di apposite direttive assunte dal dirigente.  
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Art. 42 

(Disposizioni in favore degli Enti locali privi di qualifiche dirigenziali) 

1. Negli Enti locali privi di qualifiche dirigenziali, fatta salva l’applicazione dell’art. 97, comma 4, 
lett. d) del D.lgs. n. 267/2000, e quindi la possibilità di affidare al segretario comunale la di-
retta responsabilità della gestione di uno o più servizi, nell’ambito delle risorse finanziarie ivi 
previste a carico dei rispettivi bilanci, gli incarichi di posizione organizzativa sono conferiti con 
apposito provvedimento del Sindaco esclusivamente a personale classificato nella categoria 
D  148. 

2. Il personale incaricato di posizione organizzativa ai sensi dell’art. 34, comma 1, del CCRL 
01.08.2002, appartenente alla categoria C, mantiene l’incarico secondo i termini previsti dai 
relativi atti di conferimento. 

3. La titolarità di posizione organizzativa, comporta automaticamente il conferimento delle re-
sponsabilità di cui all’art. 107 del D.lgs. n. 267/2000 ovvero l’adozione degli atti e provvedi-
menti amministrativi che impegnano l’ente verso l’esterno, non ricompresi espressamente 
dalle leggi e dallo Statuto tra le funzioni di indirizzo e controllo politico - amministrativo degli 
organi di governo dell’ente, o non rientranti tra le funzioni del segretario o del direttore gene-
rale. 

4. Le predette funzioni sono conferite, a tempo determinato, per un periodo non superiore al 
mandato elettivo in corso del sindaco all’atto dell’affidamento e comunque non inferiore ad 
un anno.  

5. Negli enti privi di qualifiche dirigenziali si applica la disciplina di cui all’art. 41, commi 4, 5, 6, 7, 
8 e 9 prevista per gli Enti con personale di qualifica dirigenziale. 

Art. 43 

(Posizioni organizzative a tempo parziale) 

1. I comuni privi di dirigenza, in relazione alle specifiche esigenze organizzative derivanti 
dall’ordinamento vigente, individuano, se necessario ed anche in via temporanea, le posizioni 
organizzative che possono essere conferite anche al personale con rapporto di lavoro a tempo 
parziale di durata non inferiore al 50% del rapporto a tempo pieno. Il principio del riproporzio-
namento del trattamento economico trova applicazione anche con riferimento alla retribuzio-
ne di posizione.  

Art. 44 

(Retribuzione di posizione e retribuzione di risultato) 

1. Il trattamento economico accessorio del personale della categoria D, titolare delle posizioni 
organizzative è composto dalla retribuzione di posizione e dalla retribuzione di risultato. Tale 
trattamento assorbe tutte le competenze accessorie, compreso il compenso per il lavoro 
straordinario, per un numero pari a 120 ore annue, nonché tutte le indennità correlate ad in-
carichi o funzioni, fatti salvi i trattamenti incentivanti la produttività di cui all’art.11 della L.R. 
n. 14/2002 e successive modifiche ed integrazioni, all’art. 72, DPR n. 268/87, che limitata-

 
148 Si veda l’art 17 (Conferimento della titolarità di posizione organizzativa ai dipendenti in quadrati in 

categoria C) del CCRL 19 luglio 2023. 
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mente a tal fine resta operante, all’art. 59, lett. p), del D. lgs 446/97, allo straordinario eletto-
rale e referendario, nonchè ai compensi ISTAT per attività comunque svolte al di fuori del 
normale orario di lavoro.  

2. Per l’ente Regione, l’importo della retribuzione di posizione varia nel rispetto dei valori minimi 
e massimi individuati per le posizioni organizzative istituite nelle unioni di comuni, di cui 
all’art. 49, ovvero da un minimo di € 5.200,00 ad un massimo di € 16.000,00 annui lordi corri-
sposti per tredici mensilità, escludendo riflessi sul salario aggiuntivo. 

3. Per gli Enti locali, l’importo della retribuzione di posizione varia nel rispetto dei valori minimi e 
massimi già previsti dall’art.33, comma 2 del CCRL 01.08.2002, ovvero da un minimo di € 
4.150,00 ad un massimo di € 10.350,00 annui lordi corrisposti per tredici mensilità 149. 

4. [Nel caso di costituzione di associazioni intercomunali, di cui alla L.R. n. 1/2006, al personale incaricato di 

una posizione organizzativa si applicano le disposizioni in vigore per le unioni di comuni.] 150. 

5. Gli enti stabiliscono la graduazione della retribuzione di posizione in rapporto a ciascuna del-
le posizioni organizzative previamente individuate, sulla base delle competenze attribuite a 
ogni posizione ed in relazione alla complessità organizzativa utilizzando i seguenti criteri:  

I. Complessità  

a) Complessità gestionale e funzionale;  

b) complessità organizzativa;  

c) complessità dei procedimenti e/o progetti gestiti;  

d) tipologia delle cognizioni necessarie per l’assolvimento delle attribuzioni.  

II. Relazioni 

a) Complessità del sistema relazionale;  

b) autonomia strategica;  

c) evoluzione del quadro di riferimento. 

III. Responsabilità 

a) Autonomia decisionale;  

b) esposizione al giudizio e alla responsabilità nei confronti dell’ambiente; esterno e alle 
responsabilità formali;  

c) quantificazione complessiva delle risorse finanziarie gestite.  

6. L’importo della retribuzione di risultato non può superare il 35%, né essere inferiore al 15% 
della retribuzione di posizione specificamente attribuita. Essa è corrisposta a seguito di valu-
tazione annuale, ove l’esito della stessa risulti positivo.  

7. [Negli enti tra loro associati, ai fini della gestione di una pluralità di funzioni e servizi, ai sensi dell’art. 22 

della L.R. n. 1/2006, il valore delle posizioni organizzative può essere incrementato fino al valore massi-

 
149 Si veda l’art. 35 (Retribuzione di posizione del personale degli enti locali titolare di posizione organiz-

zativa) del CCRL 19 luglio 2023. 
150 Comma disapplicato implicitamente alla luce delle previsioni di cui al Titolo V del CCRL 19 luglio 

2023. 
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mo individuato per le posizioni organizzative istituite nelle unioni di comuni, di cui all’art. 49] 151. 

8. Gli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo sono a carico del bilancio degli enti. 

CAPO III 

VICE - SEGRETARI  

Art. 45 

(Incarico di vice-segretario negli Enti locali) 

1. Al personale incaricato delle funzioni di vice-segretario, secondo l’ordinamento vigente, sono 
corrisposti i compensi per diritti di segreteria (di cui all’art. 21 del D.P.R. 4 dicembre 1997, 
n. 465) per gli adempimenti posti in essere nei periodi di assenza o di impedimento del se-
gretario comunale e provinciale titolare della relativa funzione. 

2. La percentuale di 1/3 dello stipendio in godimento del segretario, prevista dall’art. 41, com-
ma 4 152., della legge n. 312 del 1980, costituisce l’importo massimo che può essere erogato 
dall’ente a titolo di diritti di rogito e quindi il massimo teorico onere finanziario per l’ente me-
desimo; tale limite è sempre unico a prescindere dal numero dei soggetti beneficiari. 

3. La percentuale di 1/3 dello stipendio, di cui all’art. 41, comma 4 153., della legge n. 312 del 
1980, deve essere individuata in relazione al periodo di effettiva sostituzione e non con rife-
rimento allo stipendio teorico annuale del vice-segretario. 

CAPO IV 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IL PERSONALE DELLE FORME ASSOCIATIVE 

DI CUI AL TITOLO II, CAPO V, DELLA L.R. 1/2006 

[Art. 46 

(Gestione delle risorse umane) 

1. Al personale assegnato alle forme associative costituite ai sensi del Titolo II, Capo V, della L.R. n. 1/2006 

nonché, al personale assegnato alle Unioni di Comuni già costituite ai sensi della legislazione previgente, 

si applicano le disposizioni contenute nel presente capo, unitamente alle altre disposizioni relative al per-

sonale dipendente degli enti facenti parte del Comparto unico del Friuli Venezia Giulia. 

2. L’utilizzo della dimensione aggregata di collaborazione tra gli enti del Comparto per l’esercizio coordinato 

delle funzioni e la gestione associata dei servizi costituisce strumento di gestione efficiente, efficace ed 

economica delle risorse assegnate a ciascun ente. A tal fine l’attribuzione di incarichi, la sottoscrizione in 

sede decentrata di accordi e le altre modalità di spesa in contrasto con i vincoli risultanti dai contratti col-

lettivi di comparto vigenti ovvero che comportino oneri non previsti negli strumenti di programmazione 

annuale e pluriennale di ciascun ente costituiscono clausola difforme nulla ed inapplicabile ai sensi 

dell’art. 40, comma 3, del D.lgs. n. 165/2001.] 154 

 
151 Comma disapplicato implicitamente alla luce delle previsioni di cui al Titolo V del CCRL 19 luglio 

2023. 
152 Il comma 4 dell’art. 41 è stato abrogato dall’art. 10 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90. Si veda 

ora il comma 2 bis del medesimo art. 10. 
153 Il comma 4 dell’art. 41 è stato abrogato dall’art. 10 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90. Si veda 

ora il comma 2 bis del medesimo art. 10. 
154 Ai sensi dell’art. 25, comma 2, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 25. 
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[Art. 47 

(Personale delle forme associative. Disposizioni comuni) 

1. Il personale degli enti, che costituiscono uffici comuni nell’ambito delle forme associative, ai quali sia af-

fidato l’esercizio delle funzioni pubbliche in luogo degli enti partecipanti all’accordo costitutivo, ovvero a 

cui siano delegate funzioni da parte degli stessi enti a favore di uno di essi, e che opera in luogo e per 

conto degli enti deleganti, viene assegnato dagli enti stessi agli uffici comuni o delegati con la capacità ed 

i poteri del privato datore di lavoro, ai sensi dell’art. 5, D.lgs. n. 165/2001. 

2. L’assegnazione di cui al comma 1 avviene automaticamente in forza della stipula della convenzione at-

tuativa che costituisce l’ufficio della forma associativa ovvero delega funzioni a favore di altro ente.  

3. La convenzione attuativa che costituisce l’ufficio della forma associativa ovvero delega funzioni ad altro 

ente definisce le concrete modalità con le quali si esercitano gli atti di gestione del rapporto di lavoro del 

personale assegnato, nel rispetto dei seguenti principi: 

a) l’assegnazione di cui al comma 1 non comporta la costituzione di un distinto rapporto di lavoro, né modi-

fiche alla regolamentazione giuridica ed economica del rapporto originario; 

b) il vincolo di dipendenza organica permane con l’ente di provenienza; 

c) il rapporto di servizio si svolge nell’ambito dell’ufficio della forma associativa ovvero della delega di fun-

zioni ad altro ente; 

d) l’eventuale ripartizione della spesa per il personale assegnato tra gli enti partecipanti all’accordo, ai sensi 

del comma 1;  

e) garantisce comunque la parità di trattamento tra i dipendenti assegnati nell’ambito delle forme associa-

tive ed il personale degli enti stessi.] 155 

Art. 48 

(Trattamento del personale delle forme associative) 

1. Al personale degli enti che costituiscono uffici delle forme associative, per l’esercizio delle 
funzioni pubbliche in luogo degli enti partecipanti all’accordo costitutivo, ovvero per lo svol-
gimento delle funzioni delegate in nome e per conto degli enti deleganti, è garantita parità di 
trattamento rispetto al personale degli enti di assunzione e di assegnazione. 

2. La contrattazione integrativa negli enti, di cui al comma 1, può prevedere, nell’ambito delle 
proprie risorse, forme di incentivazione a favore del personale assegnato.  

3. Le forme di incentivazione sono graduate in base alla categoria di appartenenza, alle man-
sioni affidate ed alla effettività della prestazione lavorativa, con attribuzione non superiore a 
€ 40 lordi su base mensile cumulabili alla eventuale corresponsione della indennità per parti-
colari responsabilità di cui all’art. 21, comma 2, lett. e) del CCRL 01.08.2002 e successive mo-
difiche ed integrazioni. 156 

4. Al personale di cui al comma 1, autorizzato all’uso del proprio mezzo per raggiungere la sede 
di assegnazione, sono rimborsate le spese sostenute per il solo carburante nella misura di un 
1/5 del costo di un litro di benzina verde qualora ricorrano congiuntamente le seguenti 
ipotesi: 

 
155 Ai sensi dell’art. 26, comma 9, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 26. 
156 Comma così modificato dall’art. 21, comma 2, del CCRL 6 maggio 2008. 
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a) la distanza tra la nuova sede di servizio e la dimora abituale superi di almeno 10 km. la per-
correnza ordinaria che il lavoratore avrebbe dovuto compiere per raggiungere la sede 
dell’ente di appartenenza; 

b) l’utilizzo del mezzo proprio sia più conveniente rispetto ai normali servizi di linea. 157 

[Art. 49 

(Personale delle unioni di Comuni)  

1. Fermo il disposto dell’art. 50, l’Unione di comuni costituisce proprie risorse finanziarie destinate a com-

pensare le prestazioni di lavoro straordinario e a sostenere le politiche di sviluppo delle risorse umane e 

della produttività, secondo la disciplina vigente, nonché ai fini dell’attribuzione degli incarichi di cui 

all’art. 41. 

2. Le risorse finanziarie, di cui al comma 1, vengono costruite secondo le seguenti modalità: 

a) relativamente al personale assunto direttamente, anche per mobilità, in sede di prima applicazione, sulla 

base di un valore medio pro capite ricavato dai valori vigenti presso gli enti che hanno costituito l ’unione 

per la quota di risorse aventi carattere di stabilità e di continuità; successivamente le stesse risorse po-

tranno essere implementate secondo la disciplina contrattuale vigente nel tempo per tutti gli enti del 

comparto; la quota delle eventuali risorse variabili e non stabili viene determinata di volta in volta secon-

do le regole contrattuali vigenti per tutti gli enti del comparto; 

b) gli enti che hanno costituito l’Unione di Comuni ai sensi della L.R. n. 1/2006 costituiscono il fondo per le 

risorse decentrate per il personale assegnato ad essa, a far data dall’1.01.2008, fatti salvi gli accordi de-

centrati già sottoscritti, secondo quanto previsto dall’art. 22. 158 

3. Nell’ambito delle proprie risorse, le unioni di comuni possono individuare le posizioni organizzative e con-

ferire i relativi incarichi, secondo la disciplina degli articoli 40 e seguenti del presente contratto; al perso-

nale incaricato di una posizione organizzativa dell’unione la retribuzione di posizione e di risultato, è cor-

relata alla rilevanza delle funzioni attribuite e alla durata della prestazione lavorativa; il relativo valore si 

cumula con quello eventualmente percepito ad analogo titolo presso l’ente di provenienza, ugualmente 

rideterminato in base alla intervenuta riduzione della prestazione lavorativa; l’importo complessivo a ti-

tolo di retribuzione di posizione, su base annua per tredici mensilità, può variare da un minimo di € 

5.200,00 ad un massimo di € 16.000; la complessiva retribuzione di risultato, connessa ai predetti incari-

chi, può variare da un minimo del 15% ad un massimo del 35% della complessiva retribuzione di posizio-

ne attribuita ed è corrisposta a seguito di valutazione annuale, ove l’esito della stessa risulti positivo. Per 

il finanziamento delle eventuali posizioni organizzative delle unioni prive di personale con qualifica diri-

genziale trova applicazione la disciplina dell’art. 46. 

4. La utilizzazione del lavoratore sia da parte dell’ente titolare del rapporto di lavoro sia da parte 

dell’unione, fermo rimanendo il vincolo complessivo dell’orario di lavoro settimanale, non si configura 

come un rapporto di lavoro a tempo parziale, secondo la disciplina degli articoli 4, 5 e 6 del CCRL del 

25.07.2001.] 159 

 
157 Comma così sostituito dall’art. 21, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
158 Lettera così sostituita dall’art. 23, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
159 Ai sensi dell’art. 26, comma 9, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 26. 
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[Art. 50 

(Fondo per le risorse decentrate negli enti che costituiscono forme associative) 

1. Gli enti che si sono costituiti, ai sensi della L.R. n. 1/2006, in associazioni intercomunali o in unioni di co-

muni definiscono, per il personale a loro assegnato, un proprio fondo per le risorse decentrate a decorrere 

dalla data di costituzione della forma associativa. 

2.  Le risorse necessarie al finanziamento del fondo vengono destinate dagli enti partecipanti alla forma as-

sociativa in misura proporzionale al personale assegnato così come di seguito indicato: 

a) le risorse di cui all’art. 73, comma 1 e comma 2 lett. g), h) e k), e dell’art. 74, comma 1 vengono calcolate 

dividendo l’importo annuo previsto all’interno del fondo di ciascun ente per il numero di dipendenti pre-

senti al 1 gennaio dell’anno in cui viene costituita la forma associativa. Tale quota verrà moltiplicata per il 

numero dei dipendenti che verranno assegnati nella forma associativa; 

b) le risorse di cui all’art. 73, comma 2. lett. a), c), d) vengono destinate solo qualora il personale assegnato, 

alla data di passaggio alla forma associativa, ne fosse beneficiario; 

c) le risorse delle economie conseguenti alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo 

parziale di cui all’art. 73, comma 2, lett. b) vengono destinate dagli enti al fondo delle risorse decentrate 

della forma associativa solo qualora tali risorse si riferiscano al personale assegnato alla forma 

associativa. 

3. Gli enti provvedono al finanziamento di cui al comma 2 operando un trasferimento delle risorse necessa-

rie dal fondo delle risorse decentrate istituito ai sensi di quanto previsto dall’art. 73 al fondo costituito 

presso il comune in cui interviene la forma associativa. Conseguentemente il fondo di cui all’art. 73 viene 

proporzionalmente ridotto delle somme trasferite che vanno ad integrare il fondo costituito presso l ’ente 

che realizza la forma associativa. 

4. Le risorse previste per l’attivazione di nuovi servizi o riorganizzazione di quelli già esistenti possono in-

crementare il fondo delle risorse decentrate qualora siano rispettate le disposizioni di cui all’art. 20, 

comma 5 del CCRL 01.08.2002.] 160 

CAPO V 161 

DISPOSIZIONI PER IL PERSONALE ASSEGNATO AL SERVIZIO SOCIALE DEI COMUNI 

DI CUI AL TITOLO II, CAPO IV, DELLA L.R. 6/2006 

Art. 51 

(Costituzione della pianta organica aggiuntiva) 

1. Qualora la convenzione istitutiva del Servizio sociale dei Comuni negli ambiti dei distretti so-
cio-sanitari di cui all’art. 21 della L.R. 30 agosto 1994, n. 12 e successive modifiche ed inte-
grazione individui, ai sensi dell’art. 18, comma 2 della L.R. n. 6/2006, la forma di collaborazio-
ne tra gli Enti locali per la realizzazione del Servizio sociale dei Comuni, scegliendola tra la de-
lega a un Comune capofila individuato nella medesima convenzione, la delega all’Azienda per 
i servizi sanitari, la delega a un’Azienda pubblica di servizi alla persona con sede legale e 
strutture sul territorio di ambito distrettuale o altra tra le forme associative di cui alla norma-
tiva vigente, l’Ente delegato costituisce una Pianta Organica aggiuntiva nella quale viene in-
serito il personale che nei comuni associati svolge i compiti relativi alle funzioni ed ai servizi 
esercitati in forma associata nonché quello di nuova assunzione. 

 
160 Articolo abrogato dall’art. 22, comma 6, del CCRL 6 maggio 2008. 
161 L’applicazione del presente capo è confermata dall’art. 29, comma 1, del CCRL 19 luglio 2023. 
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2. La messa a disposizione del personale all’Ente gestore/delegato, di cui all’art.19, comma 4 
della L.R. n. 6/2006, configurandosi come mobilità esterna obbligatoria, comporta a tutti gli 
effetti la cessazione del rapporto di lavoro con l’ente delegante. 

3. Contestualmente all’inquadramento nella Pianta organica aggiuntiva, l’Ente gestore/ dele-
gato provvede alla stipula del contratto di lavoro con il personale trasferito dai Comuni e con 
quello di nuova assunzione. 

4. In caso di revoca della delega il personale inserito nella pianta organica aggiuntiva, compreso 
quello di nuova assunzione, è trasferito agli enti deleganti, d’intesa fra gli enti interessati e 
previa integrazione, ove necessaria, delle relative piante organiche. 

Art. 52 

(Trattamento giuridico ed economico del personale 

assegnato alla pianta organica aggiuntiva) 

1. Il personale messo a disposizione dai Comuni associati conserva a ogni effetto lo stato giuri-
dico e il trattamento economico propri del profilo e della categoria di inquadramento con-
trattuale rivestiti presso l’ente di appartenenza ad esclusione di eventuali indennità correlate 
all’esercizio di particolari e specifiche funzioni svolte presso l’ente stesso. 

2. Analogamente nei confronti del personale assunto direttamente dall’ente gestore/delegato 
si applicano le medesime disposizioni dei vigenti CCRL. Le Aziende per i servizi sanitari e le 
Aziende pubbliche di servizi alla persona alle quali è demandata la gestione del personale os-
servano, anche in materia di assunzioni, le norme in vigore nel settore degli Enti locali. 

Art. 53 

(Gestione del rapporto di lavoro) 

1. Al personale assegnato alla P.O.A. si applicano, in quanto compatibili e fatta salva eventuale 
e specifica disciplina, i regolamenti e le disposizioni in vigore presso l’ente gestore/delegato. 

2. Nel contratto individuale di lavoro è indicata la sede ordinaria di servizio del dipendente. 

3. Il trasferimento all’interno del territorio dei Comuni che costituiscono l’ambito distrettuale si 
configura come provvedimento di mobilità interna secondo i criteri e le modalità che verran-
no previste a livello di ente gestore/delegato. 

3 bis. Al personale assegnato alla POA autorizzato ad utilizzare il proprio mezzo per esigenze di 
servizio all’interno del territorio dei Comuni che costituiscono l’ambito distrettuale spettano i 
rimborsi previsti dalla normativa vigente. 162 

Art. 54 

(Rapporto di lavoro a tempo parziale) 

1. Il numero dei rapporti di lavoro a tempo parziale di cui all’art. 4, comma 2, del CCRL 25.7.2001 
viene determinato avendo a riferimento esclusivamente il numero complessivo di posti pre-
visti dalla P.O.A. 

2. Qualora in sede di costituzione della P.O.A. il numero dei rapporti di lavoro a tempo parziale 

 
162 Comma aggiunto dall’art. 25, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
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ecceda la percentuale del 25% per singola categoria, gli stessi vengono mantenuti fino alla 
loro scadenza, purchè detto numero non superi l’ulteriore contingente del 13% previsto 
dall’art. 4 del CCRL 25.7.2001. In via transitoria tali limiti possono essere superati nei primi 
due anni dalla costituzione della P.O.A.; ove il rientro non sia raggiungibile con il mancato rin-
novo dei contratti in scadenza, il rientro a tempo pieno verrà attivato con apposite graduato-
rie definite in sede di concertazione. 

Art. 55 

(Inidoneità alle mansioni) 

1. Nei confronti del dipendente riconosciuto non idoneo in via permanente alle mansioni del 
proprio profilo professionale ma idoneo a proficuo lavoro, l’ente gestore/delegato esperisce 
ogni utile tentativo per recuperarlo al servizio attivo nell’ambito del Servizio sociale dei co-
muni anche in posizioni lavorative di minor aggravio ove comunque possa essere utilizzata la 
professionalità espressa dal dipendente. 

2. In caso di mancanza di posti nella P.O.A., ovvero nell’impossibilità di rinvenire mansioni com-
patibili con lo stato di salute, l’ente gestore/delegato dispone il rientro del dipendente nel 
Comune di provenienza mediante l’istituto della mobilità d’ufficio. Nel caso in cui il personale 
assunto direttamente dall’ente gestore/delegato venga dichiarato non idoneo in via perma-
nente alle mansioni del proprio profilo professionale, si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 51, comma 4. 

3. Qualora, in relazione all’assetto organizzativo del Comune, il dipendente non possa essere 
utilmente impiegato, si applicano le disposizioni sulla risoluzione del rapporto di lavoro vi-
gente per tutto il personale del comparto. 

Art. 56 

(Fondo delle risorse decentrate della pianta organica aggiuntiva 

del servizio sociale dei comuni) 

1. A decorrere dalla data di trasferimento del personale dei comuni associati è costituito, pres-
so l’ente gestore della pianta organica aggiuntiva, un fondo delle risorse decentrate di cui 
all’art. 73 destinato al pagamento del trattamento accessorio del personale trasferito e di 
quello di nuova assunzione. 

2. Gli enti provvedono al finanziamento di cui al comma 1 operando un trasferimento delle ri-
sorse necessarie dal fondo delle risorse decentrate istituito ai sensi di quanto previsto 
dall’art. 73 al fondo costituito presso l’ente gestore della pianta organica aggiuntiva secondo 
le modalità indicate al comma 3. Conseguentemente il fondo di cui all’art. 73 viene propor-
zionalmente ridotto delle somme trasferite che vanno ad integrare il fondo costituito presso 
l’ente che gestisce la pianta organica aggiuntiva. 

3. Le risorse che vengono trasferite al fondo delle risorse decentrate costituito presso l’ente 
gestore vengono così quantificate: 

a) le risorse di cui al comma 1 dell’art. 73 vengono calcolate in proporzione al personale trasferi-
to alla pianta organica aggiuntiva; 

b) le risorse di cui alla lettera c), comma 2 dell’art. 73 vengono trasferite al fondo delle risorse 
decentrate della pianta organica aggiuntiva solo qualora il personale fosse beneficiario di ta-
le indennità. 

4. L’ente gestore dopo la costituzione del fondo delle risorse decentrate per la pianta organica 
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aggiuntiva provvederà a calcolare le risorse di cui al comma 2 dell’art. 73 secondo le modalità 
ivi indicate. 

5. Nel caso di assunzione di personale, direttamente o per mobilità, per posti di nuova istituzio-
ne l’Ente gestore o delegatario incrementa il fondo per le risorse decentrate di cui all’art. 56 
del CCRL 7.12.2006 con una quota calcolata sulla base di un valore medio procapite ricavato 
dai valori del fondo specificatamente costituito per la Pianta Organica aggiuntiva. 163 

Art. 57 

(Responsabile del servizio sociale dei Comuni) 

1. Al Responsabile del servizio sociale dei comuni si applicano le disposizioni vigenti con riguar-
do ai titolari di posizioni organizzative nelle forme associative di cui alla L.R. n. 1/2006 ed, in 
particolare, delle associazioni intercomunali e delle unioni di Comuni. 164 

2. Il comma 1 trova applicazione anche nei confronti dei dipendenti di altre pubbliche ammini-
strazioni non facenti parte del Comparto unico cui viene conferito l’incarico di Responsabile 
del servizio sociale. 

3. L’ente gestore può altresì conferire un incarico ai sensi di quanto previsto dall’art. 110 del 
D.lgs. n. 267/2000. 

4. Agli incarichi conferiti ai sensi del comma 3 non si applicano i limiti di durata collegati al 
mandato del sindaco dell’ente gestore, così come previsti dall’art. 110, comma 3 del D.Lgs. 
n. 267/2000. La durata dell’incarico non può comunque superare il limite massimo di cinque 
anni. 

Art. 58 

(Posizioni organizzative della pianta organica aggiuntiva) 

1. Negli ambiti di cui all’art. 51 è possibile comunque conferire posizioni organizzative secondo 
le disposizioni di cui all’art. 44, comma 3. 

Art. 59 

(Destinatari) 

1. Le disposizioni del presente capo si applicano a tutto il personale del servizio sociale dei Co-
muni messo a disposizione nelle forme associative costituite ai sensi del Titolo II, Capo IV, 
della L.R. n. 6/2006, nonché al personale inserito nelle piante organiche aggiuntive costituite 
ai sensi della legislazione previgente. 

TITOLO V 

TRATTAMENTO ECONOMICO 

Art. 60 

(Nozione di retribuzione) 

1. La retribuzione è corrisposta mensilmente, salvo quelle voci del trattamento economico ac-
cessorio per le quali la contrattazione decentrata integrativa prevede diverse modalità tem-

 
163 Comma aggiunto dall’art. 26, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
164 Si veda ora il Titolo V del CCRL 19 luglio 2023. 
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porali di erogazione. 

2. La retribuzione corrisposta al personale dipendente dagli enti del Comparto unico è definita 
come segue: 

a) retribuzione mensile che è costituita dal valore economico mensile previsto per la posizione 
iniziale di ogni categoria (A1, B1, C1, D1, PLS1, PLA1, PLB1, PLC1) nonché per le altre posizio-
ni d’accesso previste nella categoria B (B5) e dall’indennità integrativa speciale, conglobata 
per i dipendenti degli Enti locali ai sensi dell’art. 22, comma 2, del CCRL del 26.11.2004 e per i 
dipendenti regionali, con decorrenza dall’01.01.2007, ai sensi dell’art. 67; 

b) retribuzione base mensile che è costituita dal valore della retribuzione mensile di cui alla let-
tera a), dagli incrementi economici derivanti dalla progressione economica nella categoria, 
dagli assegni personali non riassorbibili di cui all’art. 22, comma 3, del CCRL del 26.11.2004 
nonché dagli altri assegni personali, riassorbibili, di cui all’art. 37, comma 2 del CCRL 
01.08.2002.  

c) retribuzione individuale mensile che è costituita dalla retribuzione base mensile di cui alla 
precedente lettera b), dalla retribuzione individuale di anzianità, dal maturato economico, 
dalla retribuzione di posizione nonché da altri eventuali assegni personali a carattere conti-
nuativo e non riassorbibile;  

d) retribuzione globale di fatto mensile o annuale che è costituita dall’importo della retribuzio-
ne individuale per 12 mensilità cui si aggiunge il rateo della 13^mensilità nonché l’importo 
annuo della retribuzione variabile e delle indennità contrattuali percepite nel mese o 
nell’anno di riferimento, ivi compreso il salario aggiuntivo di cui agli articoli 69 e 70; sono 
escluse le somme corrisposte a titolo di rimborso spese o a titolo di indennizzo nonché quel-
le pagate per trattamento di missione fuori sede e per trasferimento. 

3. Nell’ipotesi di mancata fruizione delle quattro giornate di riposo di cui all’art.23, il trattamen-
to economico è lo stesso previsto per i giorni di ferie.  

4. La presente disciplina sostituisce, a seguito della sottoscrizione definitiva del presente con-
tratto, quella dell’art. 21, commi 1, 2 e 5, del CCRL del 26.11.2004. Tutti i richiami alle previ-
sioni dell’art. 21, commi 1, 2 e 5, del CCRL del 26.11.2004 contenuti nelle vigenti disposizioni 
contrattuali devono intendersi riferiti ai corrispondenti commi e lettere del presente articolo. 

5. La retribuzione giornaliera si ottiene dividendo la corrispondente retribuzione mensile 
per 30. 165 

Art. 61 

(Struttura della busta paga) 

1. Al lavoratore deve essere consegnata una busta paga, anche in formato elettronico, in cui 
devono essere distintamente specificati: la denominazione dell’ente, il nome e la categoria 
del lavoratore, il periodo di paga cui la retribuzione si riferisce, l’importo dei singoli elementi 
che concorrono a formularla e l’elencazione delle trattenute di legge e di contratto, ivi com-
prese le quote sindacali, sia nell’aliquota applicata che nella cifra corrispondente.  

2. In conformità alle normative vigenti, resta la possibilità del lavoratore di avanzare reclami per 

 
165 Comma aggiunto dall’art. 27, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
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eventuali irregolarità riscontrate. 

3. L’ente adotta tutte le misure idonee ad assicurare il rispetto del diritto del lavoratore alla ri-
servatezza su tutti i propri dati personali, ai sensi del D.Lgs. n. 196/2003. 

[Art. 62 

(Aumenti tabellari del personale del Comparto unico) 

1. Al personale del Comparto unico sono corrisposti gli aumenti retributivi mensili lordi, per tredici mensilità, 

definiti negli importi di cui alle tabelle B, B bis ed F allegate al presente contratto, con le decorrenze ivi 

previste.] 166 

[Art. 63 

(Attribuzione del trattamento di perequazione al personale degli Enti locali) 

1. Ai fini del raggiungimento del processo di equiparazione del trattamento economico del personale 

regionale e del personale degli Enti locali, di cui all’art. 1, comma 3, della L.R. n. 1/2002, l’articolo 5, 

commi 2 e 3, della L.R. 27/11/2006, n. 23 prevede che a titolo di perequazione tabellare: 

a) al personale degli Enti locali in servizio all’1/08/2002 siano corrisposti, con decorrenza 31/12/2005, gli 

incrementi retributivi mensili lordi per tredici mensilità definiti negli importi di cui alle allegate tabelle C 

ed F bis. 

b) al personale degli Enti locali entrato in servizio dopo l’1/08/2002 siano corrisposti, con decorrenza 

31/12/2006, gli incrementi retributivi mensili lordi per tredici mensilità definiti negli importi di cui alle al-

legate tabelle C bis e F bis.] 167 

[Art. 64 

(Trattamento tabellare unico del personale degli Enti locali 

e tabellare di convergenza per il personale regionale) 

1. Ai fini del raggiungimento del processo di equiparazione del trattamento economico del personale re-

gionale e del personale degli Enti locali di cui all’art. 1, comma 3, della L.R. n. 1/2002, l’articolo 5, com-

ma 5, della L.R. 27/11/2006, n. 23 prevede che il trattamento economico tabellare annuale al 

31/12/2006 del personale degli Enti locali sia quello indicato nella allegata tabella D. L ’articolo 5, 

comma 5, prevede inoltre che a decorrere dal 01/01/2007 tale trattamento economico tabellare diven-

ga automaticamente il tabellare di convergenza per i dipendenti regionali e di conseguenza il tratta-

mento economico è quello indicato nella tabella H, unico per tutto il comparto.] 168 

Art. 65 

(Definizione del trattamento tabellare unico per il personale regionale) 

1. Ai fini del raggiungimento del processo di equiparazione del trattamento economico del per-
sonale regionale e del personale degli Enti locali di cui all’art. 1, comma 3, della L.R. n. 1/2002, 
l’articolo 5, comma 4, della L.R. 27/11/2006, n. 23 prevede che a decorrere dal 01/01/2007 
l’indennità integrativa speciale in godimento al personale regionale venga conglobata nello 
stipendio tabellare. 

 
166 Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
167 Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
168 Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
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2. Per la medesima finalità di cui al comma 1, l’articolo 5, comma 6, della L.R. 27/11/2006, n. 23 
prevede che per raggiungere il valore dello stipendio tabellare di convergenza di cui all’art. 64 

venga utilizzata una quota del maturato economico individuale in godimento al 01/01/2007 
pari alla differenza fra lo stipendio tabellare così come definito al primo comma e quello di 
convergenza di cui all’art. 64. Nei casi in cui il maturato economico risultasse insufficiente per 
raggiungere il valore dello stipendio tabellare di convergenza, la differenza tra i due valori 
viene attribuita a titolo di aumento contrattuale; nei casi in cui lo stipendio tabellare in go-
dimento, alla data del 01/01/2007, risulti superiore al trattamento economico tabellare, di 
cui all’art. 64, comma 1, la differenza viene riconosciuta nel maturato economico individuale. 

3. Gli importi complessivi derivanti dall’applicazione del presente articolo sono indicati 
nell’allegata tabella E. 

[Art. 66 

(Aumenti retributivi del personale dell’area della polizia locale) 

1. Relativamente al personale degli Enti locali dell’area della polizia locale gli aumenti retributivi mensili lor-

di, di cui all’articolo 62, sono definiti negli importi di cui alla tabella F, con le decorrenze ivi previste. 

2. Ai fini del raggiungimento del processo di equiparazione del trattamento economico del personale regio-

nale e del personale degli Enti locali, di cui all’art. 1, comma 3, della L.R. n. 1/2002, l’articolo 5, commi 2 e 

3, della L.R. 27/11/2006, n. 23 prevede che gli incrementi dovuti a titolo di perequazione tabellare al per-

sonale dell’area della polizia locale siano quelli definiti nella allegata tabella F/BIS. 

3. A seguito degli aumenti retributivi definiti negli articoli 62 e 63, a decorrere dal 31/12/2006 il trattamen-

to economico tabellare annuale del personale dell’area della polizia locale risulta quello indicato nella al-

legata tabella G.] 169 

Art. 67 

(Aumenti retributivi del personale dell’area forestale) 

1. Relativamente al personale regionale dell’area forestale le disposizioni di cui agli articoli 62 e 
65 si intendono riferite alle corrispondenti categorie e posizioni economiche di cui alla tabella 
A, riferita all’art.26 del CCRL del personale regionale non dirigente quadriennio normativo 
1998-2001 del 14.3.2005, così come modificata dagli articoli 3, 5, 6 e 7 del CCRL del perso-
nale regionale non dirigente del Comparto unico, biennio economico 2002-2003, del 
26.5.2006. 

[Art. 68 

(Effetti del nuovo trattamento economico tabellare) 

1. Salvo diversa espressa previsione gli incrementi dei valori delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo 

del sistema di classificazione previsti nell’art. 62 e nelle allegate tabella B e B bis hanno effetto, dalle 

singole decorrenze, su tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le vigenti 

disposizioni prevedono un espresso rinvio alle medesime posizioni. 

2. I benefici economici risultanti dall’applicazione degli articoli 62, 63, 65, 66 e 67 hanno effetto 

integralmente alle scadenze e negli importi previsti dai medesimi articoli, ai fini della determinazione del 

trattamento di quiescenza del personale comunque cessato dal servizio, con diritto a pensione, nei 

 
169 Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
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periodi di vigenza contrattuale. Agli effetti del trattamento di fine servizio, del trattamento di fine 

rapporto, dell’indennità sostitutiva del preavviso e del trattamento previsto dall’art. 2122 del Codice 

Civile (indennità in caso di decesso), si considerano solo gli scaglionamenti maturati alla data di 

cessazione dal servizio.] 170 

Art. 69 

(Salario aggiuntivo per il personale regionale) 

1. Con riferimento al personale regionale a decorrere dall’1/01/2007 l’istituto di cui all’art. 10 
della L.R. 26/10/1987, n. 33, continua ad essere erogato in misura pari ad un dodicesimo de-
gli importi tabellari in godimento nel mese di giugno di ciascun anno previsti dai contratti 
collettivi di lavoro. 

2. Con decorrenza 01/01/2007 e successivamente all’applicazione dell’art. 65 il maturato eco-
nomico individuale del personale regionale viene aumentato di una somma pari ad un tredi-
cesimo della consistenza dello stesso. 

3. In via transitoria, in sede di prima applicazione, il salario aggiuntivo, calcolato ai sensi del 
primo comma, viene maggiorato del 50% del maturato economico in godimento al 
30/06/2007, a compensazione della mancata maggiorazione del maturato economico in 
godimento nel secondo semestre del 2006. 

Art. 70171 

(Salario aggiuntivo per il personale degli Enti locali) 

1. L’indennità di comparto di cui all’art. 26 del CCRL 26.11.2004 è ridenominata in “salario ag-
giuntivo per il personale degli Enti locali”. 

2. Il salario aggiuntivo per il personale degli Enti locali è incrementato, ad ogni rinnovo contrat-
tuale, di un importo almeno pari a quello derivante dall’applicazione dell’art. 69 sul salario 
aggiuntivo ivi previsto, nel medesimo contratto. 

3. Il salario aggiuntivo per il personale degli Enti locali così come previsto negli importi di cui alla 
tabella D e D (Area vigilanza) del CCRL 26.11.2004 viene finanziato secondo le disposizioni 
previste dai commi 3 e 4 dell’art. 26 del CCRL 26.11.2004. 

4. Il salario aggiuntivo per il personale degli Enti locali è ridotto o sospeso negli stessi casi di ri-
duzione o sospensione previsti per il trattamento tabellare. Esso non è utile ai fini della de-
terminazione della base di calcolo del trattamento di fine servizio. 

Art. 71 

(Finanziamento del salario aggiuntivo per il personale regionale e degli Enti locali) 

1. L’incremento di cui agli articoli 69 e 70 fa carico alle risorse destinate al rinnovo contrattuale 
del contratto a cui si riferisce. 

 
170 Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
171 Cfr. gli articoli 31 (Adeguamento del salario aggiuntivo per il personale degli enti locali) e 32 

(Incremento del salario aggiuntivo per il personale degli enti locali) del CCRL 19 luglio 2023. 
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[Art. 72 

(Costituzione del fondo per la contrattazione integrativa del personale regionale) 

1. Presso la Regione, a decorrere dal 31/12/2004, ed a valere per l’anno successivo, al fondo per la contrat-

tazione collettiva integrativa sono annualmente destinate le seguenti risorse:  

a) l’importo consolidato pari ad Euro 390.000,00 di cui al comma 1 dell’art. 11 del CCRL 12.05.2006; 

b) un ulteriore importo pari ad Euro 708.000,00; 

c) il 50% delle economie conseguenti alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo 

parziale.] 172 

[Art. 73 

(Costituzione del fondo per la contrattazione integrativa del personale degli Enti locali) 

1. A decorrere dal 31/12/2005 e a valere per l’anno 2006, le risorse decentrate per l’incentivazione delle po-

litiche di sviluppo delle risorse umane e della produttività di cui all’art. 17, comma 8, all’art. 20, comma 1, 

lett. a), b), c), f), g) e m) del CCRL 01.08.2002 e all’art. 25, comma 1 del CCRL 26.11.2004 vengono conso-

lidate al 31 dicembre 2005. 

2. Le seguenti risorse decentrate continuano ad essere calcolate come di seguito indicato: 

a) la quota delle risorse derivanti dall’applicazione dell’art. 43, della legge n. 449/1997 secondo le disposi-

zioni di cui al comma 1, lett. d) dell’art. 20 del CCRL 01.08.2002; 

b) il 50% delle economie conseguenti alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo 

parziale così come definito dall’art. 4, del CCRL 25.07.2001; 

c) le risorse destinate alla corresponsione dell’indennità di cui all’art. 37, comma 4, del CCNL del 

06.07.1995 in base all’effettivo personale in servizio destinatario di detta indennità; 

d) le risorse di cui al comma 1, lett. k) dell’art. 20 del CCRL 01.08.2002, che implementano annualmente le 

risorse decentrate, secondo le disposizioni normative ivi indicate; 

e) le somme connesse al trattamento economico accessorio del personale trasferito agli enti del comparto 

a seguito dell’attuazione dei processi di decentramento e delega di funzioni; 

f) gli eventuali risparmi derivanti dalla applicazione della disciplina dello straordinario di cui all’art. 17 del 

CCRL 01.08.2002; 

g) l’importo annuo della retribuzione individuale di anzianità e degli assegni ad personam in godimento da 

parte del personale comunque cessato dal servizio a far data dal 31 dicembre 2001; 

h) l’integrazione del 1,3% del monte salari dell’anno 1999, esclusa la quota relativa alla dirigenza, ove sus-

sista la relativa capacità nel bilancio nell’ente; 

i) gli incrementi previsti per l’attivazione di nuovi servizi o riorganizzazione di quelli già esistenti secondo le 

disposizioni di cui all’art. 20, comma 5, del CCRL 01.08.2002; 

j) i risparmi derivanti dalla riduzione dell’attività didattica secondo quanto previsto dall’art. 71, comma 4 e 

5 del CCRL 01.08.2002; 

k) l’incremento dello 0,50% del monte salari 2001, esclusa la quota relativa alla dirigenza, secondo le dispo-

sizioni previste dai commi 2 e 3 dell’art. 25 del CCRL 26.11.2004. 

3. Resta confermato il vincolo previsto dall’art. 20, comma 3, del CCRL 01.8.2002 in base al quale la som-

ma delle risorse aggiuntive derivanti dalla trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale 

per la quota del 30%, nonché l’importo previsto dal medesimo art. 20, comma 1, lett. m), e l’incremento 

 
172 Articolo abrogato dall’art. 33, comma 2, del CCRL 6 maggio 2008. 
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previsto dal comma 2 del medesimo articolo non possono superare un importo pari al 2,5% annuo del 

monte salari dell’anno 1999, esclusa la quota relativa alla dirigenza. 

4. A decorrere dal 31.12.2005 e a valere per l’anno 2006 il fondo delle risorse decentrate non viene più in-

crementato dell’importo di cui all’art. 25, comma 4, del CCRL 26.11.2004.] 173 

[Art. 74 

(Incrementi delle risorse decentrate per il personale degli Enti locali) 

1. Gli Enti locali, esclusi quelli indicati al comma 2, a decorrere dal 31.12.2005 e a valere per l’anno 2006, 

incrementano le risorse decentrate di cui all’art. 73, comma 1 nelle seguenti misure: 

a) negli Enti locali nei quali il rapporto tra spesa del personale ed entrate correnti sia non superiore al 39% 

con un importo corrispondente allo 0,3% del monte salari dell’anno 2003, esclusa la quota relativa alla 

dirigenza; 

b) negli Enti locali nei quali il rapporto tra spesa del personale ed entrate correnti sia compreso tra il 25% ed 

il 32% con un importo corrispondente allo 0,6% del monte salari dell’anno 2003, esclusa la quota relativa 

alla dirigenza; 

c) negli Enti locali nei quali il rapporto tra spesa del personale ed entrate correnti sia inferiore al 25% con un 

importo corrispondente allo 0,8% del monte salari dell’anno 2003, esclusa la quota relativa alla dirigen-

za. 

2. I consorzi, le comunità montane e le Aziende per i Servizi sanitari che hanno istituito le piante organiche 

aggiuntive a decorrere dal 31.12.2005 e a valere per l’anno 2006, incrementano le risorse decentrate di 

cui all’art. 73, comma 1, con un importo massimo corrispondente allo 0,3% del monte salari dell’anno 

2003, esclusa la quota relativa alla dirigenza, ove nel bilancio sussista la relativa capacità di spesa. 

3. Gli incrementi indicati nei commi 1, 2 e 3 non trovano applicazione da parte degli Enti locali dissestati o 

strutturalmente deficitari, per i quali non sia intervenuta ai sensi di legge l’approvazione dell’ipotesi di bi-

lancio stabilmente riequilibrato. 

4. La verifica della sussistenza del rapporto richiesto dai commi precedenti per l’incremento delle risorse de-

centrate è effettuata con riferimento ai dati del bilancio consuntivo degli enti relativo all’anno precedente 

a quello di riferimento del fondo delle risorse decentrate.] 174 

Art. 75 

(Monte salari) 

1. Ai fini dell’applicazione degli incrementi previsti dal contratto, il monte salari, al netto degli 
oneri contributivi e previdenziali a carico dell’ente ed esclusa la quota della dirigenza, è com-
posto da tutte le somme corrisposte al personale destinatario del contratto nell’anno di rife-
rimento ad esclusione di quelle di seguito specificate: 

a) gli assegni per il nucleo familiare; 

b) le indennità di trasferimento, l’indennità di missione e i rimborsi spese; 

c) gli oneri derivanti dalle attività formative; 

d) le indennità di mensa; 

e) gli oneri per i prestiti al personale e per le attività ricreative ed assistenziali; 

 
173 Disposizioni disapplicate dall’art. 32, comma 13, del CCRL 15 ottobre 2018. 
174 Disposizioni disapplicate dall’art. 32, comma 13, del CCRL 15 ottobre 2018. 
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f) le somme corrisposte a titolo di equo indennizzo; 

g) gli emolumenti non correlati ad effettive prestazioni lavorative; 

h) le somme riguardanti il trattamento accessorio non imputate al fondo delle risorse decentra-
te di cui all’art. 73, rimborsate da altre amministrazioni. 

[Art. 76 

(Indennità di vacanza contrattuale) 

1. Qualora il rinnovo del CCRL relativo a ciascun biennio economico non sia definito entro tre mesi dalla da-

ta di scadenza del precedente, o dalla presentazione delle piattaforme, se successive, al personale in ser-

vizio è corrisposta un’indennità di vacanza contrattuale attraverso l’erogazione di un assegno lordo men-

sile, fatti salvi i successivi conguagli, in misura corrispondente al 50% della somma dei tassi di inflazione 

programmata del biennio di riferimento, da applicarsi sul valore dello stipendio tabellare di ogni posizio-

ne economica. 

2. Tale assegno è erogato a decorrere dal giorno successivo alla scadenza del precedente biennio qualora la 

piattaforma sia stata presentata prima della scadenza del predetto biennio e non si sia ancora provvedu-

to al rinnovo. 

3. Nel caso di presentazione della piattaforma successivamente alla scadenza del biennio, l’assegno è ero-

gato entro i tre mesi successivi dalla presentazione della piattaforma con decorrenza dal giorno successi-

vo alla scadenza del biennio. 

4. L’erogazione dell’indennità di vacanza contrattuale è subordinata alla presentazione delle piattaforme le 

cui OO.SS. proponenti abbiano una rappresentatività complessiva pari almeno al 51% nel comparto.] 175 

TITOLO VI 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI, TRANSITORIE E FINALI 

Art. 77 

(Molestie sessuali) 

1. Tutti i lavoratori e le lavoratrici hanno diritto ad un ambiente di lavoro sicuro, sereno e rispet-
toso della reciproca libertà e dignità della persona. 

2. La molestia sessuale è fonte di lesione di tale diritto nonché fonte di discriminazione tale da 
compromettere la realizzazione della uguaglianza sostanziale fra donne e uomini nel lavoro, 
così come previsto dalle normative in materia di parità e di pari opportunità. Le lavoratrici/i 
lavoratori hanno diritto, oltre che ad essere trattati con dignità, a denunciare le eventuali in-
timidazioni o ritorsioni subite sul luogo di lavoro derivanti da atti o comportamenti molesti.  

3. Le molestie sessuali, oltre ad essere considerate un illecito, guastano l’ambiente di lavoro 
con conseguenze negative anche per quanto riguarda efficienza e produttività, per cui spetta 
alle Amministrazioni farsi garanti di un ambiente di lavoro esente da simili comportamenti 
assicurando adeguate procedure da seguire, garantendo la necessaria riservatezza ed at-
tuando programmi finalizzati alla prevenzione. 

4. Per molestia sessuale si intende ogni atto o comportamento indesiderato, anche verbale, a 
connotazione sessuale, ovvero ogni comportamento basato sul sesso che offende la dignità 

 
175 Articolo disapplicato implicitamente dall’art. 2, comma 7, del CCRL 15 ottobre 2018. 
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e la libertà della persona che lo subisce, ovvero che sia suscettibile di creare ritorsioni o un 
clima di intimidazione nei suoi confronti. 

5. Le Amministrazioni dovranno eseguire uno screening teso a verificare l’incidenza del feno-
meno delle molestie sessuali nei luoghi di lavoro nei territori di competenza. 

6. Dovranno altresì verificare tutte le procedure riguardanti la gestione del personale, tra cui, in 
particolare, trasferimenti e mobilità, riconoscimenti professionali e retributivi, orario di lavoro 
e partecipazione a corsi di formazione ed aggiornamento professionale, in quanto le mole-
stie sessuali, oltre ad inquinare l’ambiente di lavoro, possono essere usate quale elemento di 
scambio per la concessione di particolari vantaggi o per evitare svantaggi. 

7. In questi casi si configura un vero e proprio ricatto sessuale che può comportare un abuso di 
autorità dal momento che chi detiene la funzione di controllo o di dirigenza detiene, altresì, il 
potere di assumere una decisione che riguarda la vita professionale della persona oggetto di 
molestie. 

8. Le Amministrazioni, in collaborazione con le Organizzazioni sindacali, individuano luoghi e 
modalità per sostenere ed assistere le persone vittime di molestie sessuali, stipulando, lad-
dove possibile, convenzioni per il gratuito patrocinio nei casi di ricorso in giudizio. 

9. Le parti pubbliche e le Organizzazioni Sindacali convengono sull’opportunità che presso ogni 
Amministrazione venga istituita la figura della Consigliera/del Consigliere di fiducia, denomi-
nato Consigliera/Consigliere, quale persona, in possesso dei requisiti necessari, con espe-
rienza nella trattazione di casi di molestie sessuali nei luoghi di lavoro. Gli Enti, d’intesa con le 
Organizzazioni Sindacali, dovranno definire il ruolo, l’ambito d’intervento, i compiti e i requisi-
ti culturali e professionali della persona da designare quale Consigliera/Consigliere. Per det-
to ruolo gli enti potranno individuare una figura esterna od interna all’Amministrazione, pur-
ché, anche con la frequenza di un apposito percorso formativo, sia riconosciuta idonea a ri-
coprire l’incarico da tutte le parti interessate. 

10. La Consigliera/il Consigliere di fiducia agisce in assoluta autonomia e l’Amministrazione do-
vrà provvedere a garantire mezzi e risorse per consentire lo svolgimento delle funzioni attri-
buite. 

11. Per gli enti territorialmente contigui, di piccole dimensioni, la Consigliera o il Consigliere è ri-
ferimento di livello territoriale, pertanto, nella fattispecie, l’istituzione di detta figura rientra 
nella contrattazione decentrata di livello territoriale. 

12. Nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori autori di molestie sessuali si applicano le misure 
disciplinari previste dalla normativa vigente. Sono inoltre sanzionabili anche i casi di ritorsio-
ne diretta o indiretta posta nei confronti di chi denuncia casi di molestie e/o di eventuali te-
stimoni. 

13. La persona vittima di comportamenti molesti potrà rivolgersi alla Consigliera/al Consigliere 
di fiducia designato/a o al Comitato Pari Opportunità e/o al Dirigente della struttura di ap-
partenenza al fine di avviare una procedura informale nel tentativo di dare soluzione al caso. 

14. Qualora l’interessato/a ritenga inadeguati i tentativi di soluzione informale del caso, può ri-
correre alla procedura formale. Essa prende avvio attraverso la denuncia scritta relativa al 
comportamento molesto, con l’assistenza della Consigliera/del Consigliere, alla dirigente/al 
dirigente o responsabile dell’ufficio di appartenenza che la inoltrerà all’Ufficio competente 
per i procedimenti disciplinari. 
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15. Nel caso in cui la presunta/il presunto autore di molestie sessuali sia la dirigente/il dirigente 
dell’ufficio di appartenenza, la denuncia potrà essere inoltrata all’Ufficio competente per i 
procedimenti disciplinari. 

16. Le Amministrazioni provvederanno con atti formali a promuovere indagini e ad avviare il rela-
tivo procedimento disciplinare. 

17. L’interessata/o può, nel corso di tutto il procedimento d’inchiesta, chiedere l’assistenza di 
una persona di fiducia. 

18. Nei casi di formale denuncia di molestia sessuale, deve essere garantita una procedura chia-
ra e precisa tale da consentire una soluzione rapida ed efficace del problema. 

19. Qualora l’Amministrazione, nel corso del procedimento disciplinare ritenga fondati i fatti, 
adotterà, ove lo ritenga opportuno, d’intesa con le OO.SS. e sentita la consigliera/il consi-
gliere, le misure organizzative ritenute di volta in volta utili alla cessazione immediata dei 
comportamenti di molestie sessuali ed a ripristinare un ambiente di lavoro in cui uomini e 
donne rispettino reciprocamente l’inviolabilità della persona. In questo caso la denunciante o 
il denunciante ha la possibilità di chiedere di rimanere al suo posto di lavoro o di essere tra-
sferito in una sede che non gli comporti disagio. 

20. Qualora l’Amministrazione nel corso del procedimento disciplinare non ritenga fondati i fatti, 
potrà adottare, su richiesta di uno o entrambi gli interessati, provvedimenti di trasferimento, 
in via temporanea, in attesa della conclusione del procedimento disciplinare, al fine di ristabi-
lire un clima sereno; ad entrambi gli interessati è data la possibilità di esporre le proprie ra-
gioni, con l’eventuale assistenza delle Organizzazioni Sindacali, garantendo a ciascuno dei 
due che il trasferimento non venga in sedi che creino disagio. 

Art. 78176 

(Monitoraggio e verifiche) 

1. La Regione, l’A.N.C.I., l’U.P.I. e l’U.N.C.E.M. e le Organizzazioni sindacali possono prevedere la 
costituzione di un Comitato paritetico presso l’A.Re.Ra.N. con la finalità di verificare 
l’andamento della mobilità relativa al trasferimento di funzioni o ad eventuali esuberi a se-
guito di processi di riorganizzazione o di dissesto finanziario, i processi di formazione ed ag-
giornamento professionale e l’andamento della contrattazione integrativa e delle controver-
sie individuali.  

Art. 79 

(Sviluppo delle attività formative) 

1. Le parti concordano nel ritenere che per la realizzazione dei processi di trasformazione degli 
apparati pubblici occorre una efficace politica di sviluppo delle risorse umane, rivolta anche al 
personale in distacco o aspettativa sindacale, che può realizzarsi, tra l’altro, mediante la riva-
lutazione del ruolo della formazione che costituisce una leva strategica per l’evoluzione pro-
fessionale e per l’acquisizione e la condivisione degli obiettivi prioritari del cambiamento. 
L’accrescimento e l’aggiornamento professionale vanno, perciò, assunti come metodo per-

 
176 Da valutare alla luce dell’art. 36 bis (Comitato paritetico Regione-Enti locali) della legge regionale 

18/2016. 
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manente per assicurare il costante adeguamento delle competenze, per favorire il consoli-
darsi di una nuova cultura gestionale improntata al risultato, per sviluppare l’autonomia e la 
capacità innovativa e di iniziativa delle posizioni con più elevata responsabilità ed infine per 
orientare i percorsi di carriera di tutto il personale. 

2. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1, le parti convengono sulla esigenza di fa-
vorire, attraverso la contrattazione collettiva decentrata integrativa, un significativo incre-
mento dei finanziamenti già esistenti da destinare alla formazione, nel rispetto delle effettive 
capacità di bilancio, anche mediante l’ottimizzazione delle risorse dell’Unione europea ed il 
vincolo di reinvestimento di una quota delle risorse rese disponibili dai processi di riorganiz-
zazione e di modernizzazione. Per le finalità previste dal presente articolo, gli Enti destinano 
una quota pari almeno all’1% della spesa complessiva del personale. Le somme destinate al-
la formazione e non spese nell’esercizio finanziario di riferimento, sono vincolate al riutilizzo 
nell’esercizio successivo per le medesime finalità. 

3. Le risorse accantonate ai sensi del comma 2) possono essere utilizzate a copertura di tutti i 
costi diretti e indiretti, compreso il pagamento dello straordinario in deroga ai limiti di cui 
all’art. 17, comma 8 del CCRL 01.08.2002, relativi all’attività formativa gestita direttamente o 
indirettamente dall’Ente e per la partecipazione a concorsualità esterne all’Ente, al lordo dei 
contributi pubblici previsti per le attività formative. La differenza tra costi complessivi e usci-
te finanziarie effettive, in relazione alla concreta attività formativa attuata, può essere ristor-
nata dal fondo a favore del bilancio proprio dell’Ente. 

4. Gli enti, specialmente quelli di minori dimensioni demografiche, possono associarsi per rea-
lizzare iniziative formative di comune interesse. 

L’art. 1 del CCRL di interpretazione autentica del riportato art. 79, sottoscritto il 19 marzo 
2013, così dispone: 

«Con riferimento alla disciplina di cui all’art. 79 “Sviluppo delle attività formative” del CCRL 
7.12.2006 <<quadriennio normativo (II fase) 2002 - 2005 - biennio economico 2004 - 2005>>, 
le parti convengono che tra le iniziative e le attività ivi ricomprese, nell’ambito delle risorse 
previste dal comma 2, rientrano anche tutte le attività formative e/o abilitative necessarie 
per acquisire o rinnovare patenti, attestati, certificati, brevetti, diplomi, purché necessari per 
lo svolgimento delle attività previste dai profili professionali individuati dagli enti.». 

Art. 80 

(Norma transitoria per il personale della Regione) 

1. Le seguenti prestazioni per i dipendenti della Regione rimangono assegnate alle sottoindica-
te categorie: 

(cat. B) 

• svolgere attività di vigilanza, custodia e portierato, anche con funzioni di coordinamen-
to, presso le strutture di ricevimento aperte al pubblico, assicurando all’utenza assisten-
za e supporto. 

(cat. C) 

• traduzione e dattilografia di testi e conversazioni da lingua straniera in italiano e 
viceversa; 
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• organizzazione, gestione e supporto alla consultazione degli archivi e ausilio nelle ope-
razioni di versamento, scarto ed estrazione di documentazione. 

2. Rimane confermato, inoltre, che il personale di categoria C e D, può utilizzare, purchè abilita-
to, veicoli e natanti di servizio in dotazione all’ente. 

Art. 81 

(Procedura di concertazione per l’ente Regione) 

1. Nei casi in cui il presente contratto preveda la concertazione, la medesima viene attuata 
presso la Regione, con le stesse procedure previste dall’art. 8 del CCRL 01.08.2002, salvo 
quanto previsto dall’art. 26. 

Art. 82 

(Conferma della disciplina precedente per il personale regionale) 

1. Per quanto non previsto nel presente contratto, restano confermate, ove non disapplicate, le 
discipline del CCRL del personale regionale. È, in via esemplificativa, confermata la disciplina 
di cui al Titolo IV (Orario di lavoro) di cui al CCRL del personale regionale non dirigente, Stato 
giuridico del personale regionale 1994-1997, del 22.11.1999, come modificato dal Contratto 
collettivo integrativo 1998-2001 - Area non dirigenziale - Contratto stralcio del 8.6.2005 del 
personale regionale non dirigente, nonché è confermata la disciplina relativa ai profili profes-
sionali come previsti per le categorie A, B, C e D di cui all’Allegato A al Contratto integrativo 
di ente 1998-2001 - Area non dirigenziale - Documento stralcio del 15.5.2003, come modifi-
cato dal Contratto collettivo integrativo 1998-2001 - Area non dirigenziale - Contratto stral-
cio del 8.6.2005 del personale regionale non dirigente. 

Art. 83 

(Conferma della disciplina precedente per il personale degli Enti locali) 

1. Per quanto non previsto espressamente nel presente contratto, per il personale degli enti lo-
cali restano confermate, ove non disapplicate, la disciplina del CCNL 6/7/1995 e dei CCRL 
25/07/2001, 01/08/2002 e 26/11/2004. In via esemplificativa sono confermate le disposi-
zioni contrattuali di cui agli articoli 4, 5 e 6 (rapporto di lavoro a tempo parziale), nonché 
l’art. 7 (contratto a termine) del CCRL 25/07/2001, l’art. 17 (lavoro straordinario), l’art. 21 
(utilizzo delle risorse per le politiche di sviluppo delle risorse umane per la produttività)177 [e 

l’art. 54 (turnazioni)]178 del CCRL 01/08/2002. 

 
177 L’art. 21 del CCRL 1 agosto 2002 risulta disapplicato dall’art. 32, comma 13, del CCRL 15 ottobre 

2018 quanto all’utilizzazione delle risorse. Gli oneri relativi agli istituti di cui alle lettere da c) a i) del 
comma 2 sono imputati a carico del bilancio degli enti (cfr. da ultimo art. 45, comma 10, del CCRL 19 
luglio 2023). 

178 L’art. 54 del CCRL 1 agosto 2002 risulta abrogato dall’art. 3 del CCRL 15 ottobre 2018. 
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Art. 84 

(Disapplicazioni) 

1. Dalla data di stipulazione del presente contratto sono disapplicate nei confronti del persona-
le degli Enti locali e della Regione tutte le disposizioni previgenti con esso incompatibili. 

2. Al fine di assicurare la coerenza sistematica nell’applicazione degli istituti contrattuali, te-
nendo conto delle disposizioni legislative e contrattuali previgenti, entro 180 giorni dalla sti-
pulazione del presente contratto sarà predisposto un testo unico recante la disciplina dello 
stato giuridico ed economico del personale degli Enti locali e della Regione. 
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ALLEGATO A 

DECLARATORIE 

CATEGORIA A 

1. Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da: 

a) conoscenze di tipo operativo generale (la cui base teorica si sviluppa con la scuola 
dell’obbligo) acquisibile attraverso esperienza diretta sulla mansione; 

b) contenuti di tipo ausiliario rispetto a più ampi processi produttivi/amministrativi; 

c) problematiche lavorative di tipo elementare; 

d) relazioni organizzative di tipo prevalentemente interno, basate su interazione tra pochi 
soggetti. 

2. A titolo esemplificativo il lavoratore inserito nei profili professionali della Categoria provvede a: 

a) movimentazione di merci, atti e colli, ivi compresa la consegna ed il ritiro della documen-
tazione amministrativa, anche mediante l’utilizzo di automezzi e strumenti in dotazione, 
provvedendo, inoltre, alla loro ordinaria manutenzione e segnalando eventuali interventi 
di natura complessa; 

b) attività prevalentemente esecutive o di carattere tecnico manuali, comportanti anche 
gravosità o disagio, ovvero uso e manutenzione ordinaria di strumenti ed arnesi di lavo-
ro; 

c) custodia e sorveglianza di locali e uffici, di cui cura l’apertura e la chiusura; 

d) servizio di anticamera nel cui ambito regola l’accesso del pubblico agli uffici, fornendo 
informazioni e assicurandone la sorveglianza e con compiti di regolazione dell’accesso 
del pubblico e di informazione. 

3. Appartengono alla categoria, ad esempio, i seguenti profili: custode, bidello, operatore, ausi-
liario, pulitore, operaio. 
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CATEGORIA B 

1. Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da: 

a) buone conoscenze specialistiche (la base teorica di conoscenze è acquisibile con la 
scuola dell’obbligo ed eventuale corredo di corsi di formazione specialistici, attestati 
professionali, titoli abilitativi, esperienze specifiche, ovvero diplomi professionali) ed un 
grado di esperienza discreto; 

b) contenuto di supporto operativo con responsabilità di risultati parziali rispetto a più 
ampi processi produttivi/amministrativi; 

c) autonomia operativa nell’ambito delle istruzioni generali non necessariamente detta-
gliate; la responsabilità è limitata alla corretta esecuzione del proprio lavoro. L’attività 
può comportare raccordo di addetti della categoria inferiore; 

d) discreta complessità dei problemi da affrontare e discreta ampiezza delle soluzioni pos-
sibili, anche mediante la predisposizione di schemi di atti e lo sviluppo di elaborazioni 
contabili; 

e) relazioni organizzative interne di tipo semplice, anche tra più soggetti interagenti, e re-
lazioni esterne di tipo indiretto. Relazioni con gli utenti relative alle mansioni di compe-
tenza;  

f) possibile uso di apparecchiature elettroniche e/o informatiche. 

Il lavoratore può utilizzare, purché abilitato, veicoli e natanti di servizio in dotazione all’ente. 

Appartengono a questa categoria anche gli operatori in possesso di corso O.T.A.A., A.D.E.S.T. 
attualmente collocati nella posizione economica B4. Il relativo profilo è da intendersi ad 
esaurimento. 

2. A titolo esemplificativo il lavoratore inserito nei profili professionali della Categoria provvede a: 

a) invio, ricezione e registrazione delle comunicazioni a mezzo fax e posta elettronica, alla 
gestione della posta in arrivo e in partenza, alla elaborazione di atti e di elaborazioni 
amministrativo-contabili di limitata complessità ed ampiezza. Collaborare, inoltre, alla 
gestione degli archivi e degli schedari ed all’organizzazione di viaggi e riunioni; 

b) esecuzione di operazioni tecniche manuali o meccaniche anche di tipo specialistico, 
comportanti anche gravosità o disagio, mediante l’impiego di strumenti ed arnesi di la-
voro, attrezzature complesse, nei diversi settori d’intervento in cui opera l’Ente; nonché 
condurre mezzi anche adibiti al trasporto pubblico; 

c) guida di autoveicoli, motoveicoli e natanti in dotazione all’Ente e relativa manutenzione 
ordinaria, nonché verifica delle condizioni di efficienza degli stessi; 

d) coordinamento di strutture stabili di livello inferiore al Servizio, comprendenti personale 
di categoria pari o inferiore alla propria. 

Appartengono, ad esempio, alla categoria i seguenti profili: lavoratore addetto alla cucina, 
addetto all’archivio, operaio specializzato, operatore socio assistenziale, esecutore tecnico, 
collaboratore amministrativo, autista, autista scuolabus, bambinaia, collaboratore tecnico e 
dei servizi 179. 

 
179 L’ultimo profilo professionale è stato aggiunto dall’art. 19, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
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CATEGORIA C 

1. Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da:  

a) approfondite conoscenze mono-specialistiche (la base teorica di conoscenze è acquisi-
bile con la scuola media superiore) e un grado di esperienza pluriennale, con necessità di 
aggiornamento; 

b) contenuto di concetto con responsabilità di risultati relativi a specifici processi produtti-
vi/amministrativi, anche con possibilità di firma di atti finali, in quanto attribuita e rela-
tiva alle mansioni di competenza, laddove non aventi contenuti espressivi di volontà con 
effetti esterni nonché mediante la predisposizione di schemi di atti e lo sviluppo di ela-
borazioni amministrativo-contabili di media complessità; 

c) media complessità dei problemi da affrontare basata su modelli esterni predefiniti e si-
gnificativa ampiezza delle soluzioni possibili; 

d) relazioni organizzative interne anche di natura negoziale ed anche con posizioni organiz-
zative al di fuori delle unità organizzative di appartenenza, relazioni esterne (con altre 
istituzioni) anche di tipo diretto. Relazioni con gli utenti di natura diretta, anche com-
plesse e negoziali; 

e) possibile uso di apparecchiature informatiche e/o elettroniche. 

2. A titolo esemplificativo il lavoratore inserito nei profili professionali della Categoria provvede a: 

a) gestione dei rapporti con tutte le tipologie di utenza relativamente alla struttura di ap-
partenenza, anche coordinando altri addetti;  

b) attività istruttoria nel campo amministrativo, tecnico e contabile, nei diversi settori 
d’intervento in cui opera l’Ente, curando, nel rispetto delle procedure e degli adempi-
menti di legge ed avvalendosi delle conoscenze professionali tipiche del profilo, la rac-
colta, l’elaborazione e l’analisi dei dati, nonché la predisposizione di atti e di elaborazioni 
amministrativo-contabili e tecnici di media complessità ed ampiezza; 

c) nel contesto di istruzioni di massima, nonché di norme e procedure ordinarie nell’ambito 
della sfera di attività di competenza, assunzione d’iniziativa per l’assolvimento della 
quale è richiesta una preparazione in genere derivante da uno specifico titolo professio-
nale; 

d) coordinamento di strutture stabili di livello inferiore al Servizio, comprendenti personale 
di categoria pari o inferiore alla propria. 

Appartengono, ad esempio, alla categoria i seguenti profili: 

esperto di attività socioculturali, educatore asili nido e figure assimilate, istruttore o assi-
stente, istruttore tecnico/manutentivo, maestra di scuola materna, istruttore amministrati-
vo/contabile, turistico culturale, educatore dei servizi di integrazione scolastica e dei ricrea-
tori (assimilabile alla figura di insegnante della scuola dell’infanzia) 180. 

 
180 L’ultimo profilo professionale è stato aggiunto dall’art. 19, comma 1, del CCRL 6 maggio 2008. 
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CATEGORIA D 

1. Appartengono a questa categoria i lavoratori che svolgono attività caratterizzate da: 

a) elevate conoscenze pluri-specialistiche (la base teorica di conoscenze è acquisibile con il 
diploma di laurea o con il diploma di laurea specialistico) ed un grado di esperienza plu-
riennale; 

b) contenuto di tipo tecnico, gestionale o direttivo con dirette responsabilità di risultati re-
lativi ad importanti e diversi processi produttivi/amministrativi, compresa la firma di atti 
finali relativi alle mansioni di competenza, laddove non aventi contenuti espressivi di vo-
lontà con effetti esterni delegati, nonché la predisposizione di schemi di atti e lo svilup-
po di elaborazioni amministrativo-contabili di rilevante complessità ed ampiezza; 

c) elevata complessità dei problemi da affrontare basata su modelli teorici non immedia-
tamente utilizzabili ed elevata ampiezza delle soluzioni possibili; 

d) relazioni organizzative interne di natura negoziale e complessa, gestite anche tra unità 
organizzative diverse da quella di appartenenza, relazioni esterne (con altre istituzioni) di 
tipo diretto, anche con rappresentanza istituzionale. Relazioni con gli utenti di natura di-
retta, anche complesse, e negoziali. Il profilo può essere anche responsabile di unità or-
ganizzative come definite dal modello organizzativo dell’ente; 

e) il lavoratore può utilizzare, purché abilitato, veicoli e natanti di servizio in dotazione alla 
Regione. 

2. A titolo esemplificativo il lavoratore inserito nei profili professionali della Categoria provvede a: 

a) attività di ricerca, studio ed elaborazione di dati in funzione della programmazione eco-
nomico finanziaria e della predisposizione degli atti per l’elaborazione dei diversi docu-
menti contabili e finanziari;  

b) predisposizione di atti e documenti e redazione di progetti, di schemi, di articolati, di pa-
reri e di istruttorie di specifica complessità e rilevanza; 

c) espletamento di compiti di alto contenuto specialistico professionale in attività di ricer-
ca, acquisizione, elaborazione e illustrazione di dati, di atti e di norme tecniche al fine 
della predisposizione di progetti e di piani, dell’organizzazione di attività nei diversi set-
tori d’intervento in cui opera l’Ente; 

d) espletamento di attività di progettazione e di gestione del sistema informativo, delle re-
ti informatiche e delle banche dati dell’ente, di assistenza e consulenza specialistica agli 
utenti di applicazioni informatiche; 

e) espletamento di attività di istruzione, predisposizione e redazione di atti e documenti ri-
feriti all’attività amministrativa dell’Ente, comportanti un rilevante grado di complessità, 
nonché attività di analisi, studio e ricerca con riferimento al settore di competenza, ov-
vero lo sviluppo di atti, anche regolamentari, d’indirizzo e normativi generali, e di elabo-
razioni amministrativo-contabili di elevata complessità ed ampiezza; 

f) nell’esercizio delle sue funzioni, anche con l’utilizzo di apparecchiature elettroniche e/o 
informatiche, ha iniziativa e autonomia operativa nell’ambito di prescrizioni generali 
contenute in norme o procedure definite o in direttive di massima, anche individuando i 
procedimenti necessari alla soluzione dei problemi afferenti alla propria sfera di compe-
tenze; 
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g) coordinamento di strutture stabili di livello inferiore al Servizio, comprendenti personale 
di categoria pari o inferiore alla propria. 

Fanno parte di questa categoria, ad esempio, i profili identificabili nelle figure professionali di 
laureato professionale, specialista in attività socio assistenziali, culturali ed educative, spe-
cialista in attività amministrative e contabili, specialista in attività tecniche e manutentive, 
assistente sociale e giornalista - pubblicista. 
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DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1 TRA ARERAN E LE OO.SS. CGIL, CISL, UIL, UGL E DIRER 

Le parti concordano sulle necessità di proseguire in una politica contrattuale tesa a realizzare nei 
prossimi contratti la omogeneizzazione dei trattamenti giuridici ed economici. Tale obiettivo verrà 
raggiunto progressivamente ricercando le opportune sintesi tra le normative in vigore ed esten-
dendole a tutto il personale. Ove tali sintesi non trovino una compensazione tra maggiori e minori 
costi, la omogeneizzazione sarà raggiunta destinando a tal fine una parte delle risorse contrattuali 
disponibili o ricercando, se necessario, eventuali ulteriori risparmi contrattuali. 

Il processo di omogeneizzazione ancora da attuare non potrà comportare oneri aggiuntivi per gli 
Enti locali e la Regione rispetto ai costi ordinari del rinnovo contrattuale. 

Al completamento del processo di omogeneizzazione, verrà abolito il comma 7 dell’art. 25. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 2 TRA ARERAN E LE OO.SS. CGIL, CISL, UIL, UGL E DIRER 

Le parti concordano che, anche durante la valenza contrattuale, va ricercata una soluzione con-
trattuale, senza oneri per gli enti, ai problemi relativi alle declaratorie e ai relativi inquadramenti 
dell’area della polizia locale con particolare riferimento al rapporto tra le stesse e l’esercizio dei 
ruoli gerarchici. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 3 TRA ARERAN E LE OO.SS. CGIL, CISL, UIL, UGL E DIRER 

Le parti, nell’ambito dei necessari processi di valorizzazione dei servizi socio-assistenziali, ritengo-
no necessario l’avvio di procedure di riqualificazione professionale per il personale in possesso del 
profilo professionale O.T.A.A., A.D.E.S.T. che consentano l’inquadramento giuridico ed economico 
corrispondente alla posizione B5, ciò anche per favorire le ordinarie procedure di mobilità inter-
compartimentale. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 4 TRA ARERAN E LE OO.SS. CGIL, CISL, UIL, UGL E DIRER 

Le parti si impegnano ad attivare gli opportuni confronti istituzionali al fine di dare soluzione alle 
problematiche delle figure infermieristiche ancora in servizio presso gli Enti locali nei ruoli ad 
esaurimento, al fine di favorire le ordinarie procedure di mobilità intercompartimentale con il rico-
noscimento della corrispondente categoria o profilo professionale. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 5 TRA ARERAN E LE OO.SS. CGIL, CISL, UIL, UGL E DIRER 

Le parti condividono gli obiettivi delle leggi regionali 1/2006 e 6/2006, che hanno trovato nel te-
sto contrattuale sottoscritto l’opportuno completamento normativo per gli aspetti contrattuali, e 
si impegnano, in sede di attuazione e di gestione del contratto, ad assecondare i mutamenti or-
ganizzativi previsti dalle citate leggi. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 6 TRA ARERAN E LE OO.SS. CGIL, CISL, UIL, UGL E DIRER 

Per le finalità richiamate nell’art.2, comma 4, l’A.Re.Ra.N. provvederà ad acquisire entro sei mesi la 
documentazione riguardante le esperienze di Carta dei Servizi già attivate negli Enti del comparto, 
nonché ogni elemento utile in materia di U.R.P.  

Sulla base delle informazioni acquisite, le parti concorderanno l’elaborazione di uno o più schemi 
di Carta dei Servizi standard, articolati per settore ed in relazione alle caratteristiche e dimensioni 
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degli Enti, al fine di favorire l’estensione dell’esperienza relativa alla Carta dei Servizi e con essa la 
cultura della partecipazione dei cittadini alla fruizione consapevole degli stessi. 

In relazione a tale percorso ed ai contenuti programmatici del CCRL di comparto, entro l’anno 
2007 le parti attiveranno una conferenza di servizio pubblica sul tema “Qualità dei servizi e parte-
cipazione dei cittadini nella pubblica amministrazione nel Friuli Venezia Giulia”. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 7 TRA ARERAN E LE OO.SS. CGIL, CISL, UIL, UGL E DIRER 

Le parti si impegnano, sin dal prossimo rinnovo, a favorire ogni soluzione che possa legittimare 
accordi contrattuali al fine di rendere utile per la formazione della base di calcolo del trattamento 
di fine servizio e del trattamento di fine rapporto, il salario aggiuntivo di cui all’art. 70. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA TRA A.RE.RA.N. E LE OO.SS. CGIL, CISL, UIL e UGL 

Le parti, in presenza del permanere di alcune differenziazioni normative ed economiche nei settori 
oggetto della mobilità collettiva, concordano nel ritenere adeguato l’indennizzo di cui all’art. 28 
considerando che gli istituti differenziati hanno carattere migliorativo nell’uno rispetto all’altro 
settore e viceversa. 
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LE SEGUENTI TABELLE RISULTANO SUPERATE: 

TABELLA A 

(trattamento economico tabellare del personale del comparto unico al 01/01/2007 

per dodici mensilità) 

 

Categorie e posizioni 

economiche 

Trattamento tabellare 

unico annuale 

Trattamento tabellare 

unico mensile 

D8 32.185,92 2.682,16 

D7 30.587,29 2.548,94 

D6 29.082,90 2.423,58 

D5 27.857,87 2.321,49 

D4 26.933,89 2.244,49 

D3 25.320,01 2.110,00 

D2 24.503,42 2.041,95 

D1 23.330,03 1.944,17 

   

C8 23.689,50 1.974,13 

C7 23.143,10 1.928,59 

C6 22.610,50 1.884,21 

C5 22.091,42 1.840,95 

C4 21.586,05 1.798,84 

C3 21.188,53 1.765,71 

C2 20.813,27 1.734,44 

C1 20.329,63 1.694,14 

   

B8 19.232,34 1.602,70 

B7 18.871,52 1.572,63 

B6 18.517,88 1.543,16 

B5 18.171,73 1.514,31 

B4 17.814,23 1.484,52 

B3 17.223,20 1.435,27 

B2 16.943,24 1.411,94 

B1 16.656,34 1.388,03 

   

A8 17.764,41 1.480,37 

A7 17.442,62 1.453,55 

A6 17.126,99 1.427,25 

A5 16.817,39 1.401,45 

A4 16.513,72 1.376,14 

A3 16.216,60 1.351,38 

A2 15.939,31 1.328,28 

A1 15.726,13 1.310,51 
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TABELLA B 

riferita all’art. 62 

PERSONALE ENTI LOCALI 

(aumenti retributivi mensili lordi) 
 

Categorie e 

posizioni 

economiche al 

01.08.2002 

dal 1 gennaio 

2004 

Categorie e 

posizioni 

economiche al 

01.06.2004 

dal 1 giugno 2004 

comprensivo degli 

importi previsti al 

1/01/2004 

dal 1 febbraio 

2005 

dal 31 

dicembre 

2005 

  D
8 

45,35 58,4
3 

17,0
3 D

8 
45,3
5 

D
7 

45,35 58,4
3 

17,0
3 D

7 
45,3
5 

D
6 

45,35 58,4
3 

17,0
3 D

6 
45,3
5 

D
5 

45,35 58,4
3 

17,0
3 D

5 
39,8
9 

D
4 

39,89 51,3
9 

14,9
8 D

4 
39,8
9 

D
3 

39,89 51,3
9 

14,9
8 D

3 
39,8
9 

D
2 

39,89 51,3
9 

14,9
8 D

2 
35,6
3 

D
1 

35,63 45,9
0 

13,3
8 D

1 
35,6
3 

    
      
  C

8 
36,37 46,8

5 
13,6
5   C

7 
36,37 46,8

5 
13,6
5   C

6 
36,37 46,8

5 
13,6
5 C

8 
36,3
7 

C
5 

36,37 46,8
5 

13,6
5 C

7 
36,3
7 

C
4 

36,37 46,8
5 

13,6
5 C

6 
36,3
7 

C
3 

36,37 46,8
5 

13,6
5 C

5 
36,3
7 

C
2 

36,37 46,8
5 

13,6
5 C

4 
34,7
9 

C
1 

34,79 44,8
2 

13,0
6 C

3 
34,7
9 

    
C
2 

33,7
9 

    
C
1 

33,7
9 

    
      
  B

8 
34,32 44,2

2 
12,8
9   B

7 
34,32 44,2

2 
12,8
9 B

8 
34,3
2 

B
6 

34,32 44,2
2 

12,8
9 B

7 
34,3
2 

B
5 

34,32 44,2
2 

12,8
9 B

6 
30,8
7 

B
4 

30,87 39,7
7 

11,5
9 B

5 
30,8
7 

B
3 

30,87 39,7
7 

11,5
9 B

4 
30,8
7 

B
2 

30,87 39,7
7 

11,5
9 B

3 
30,8
7 

B
1 

30,87 39,7
7 

11,5
9 B

2 
29,1
3 

    
B
1 

29,1
3 

    
      
  A

8 
29,43 37,9

1 
11,0
5   A

7 
29,43 37,9

1 
11,0
5   A

6 
29,43 37,9

1 
11,0
5   A

5 
29,43 37,9

1 
11,0
5 A

8 
29,4
3 

A
4 

29,43 37,9
1 

11,0
5 A

7 
29,4
3 

A
3 

29,43 37,9
1 

11,0
5 A

6 
29,4
3 

A
2 

29,43 37,9
1 

11,0
5 A

5 
29,4
3 

A
1 

29,43 37,9
1 

11,0
5 A

4 
28,0
2 

    
A
3 

28,0
2 

    
A
2 

27,3
5 

    
A
1 

27,3
5 
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TABELLA B bis 

riferita all’art. 62 

PERSONALE REGIONALE 

(aumenti retributivi mensili lordi) 
 

Categorie e 

posizioni 

economiche al 

01.08.2002 

dal 1 gennaio 

2004 

dal 1 febbraio 

2005 

dal 31 dicembre 

2005 

D8 45,35 58,43 17,03 

D7 45,35 58,43 17,03 

D6 45,35 58,43 17,03 

D5 45,35 58,43 17,03 

D4 39,89 51,39 14,98 

D3 39,89 51,39 14,98 

D2 39,89 51,39 14,98 

D1 35,63 45,90 13,38 
    

C8 36,37 46,85 13,65 

C7 36,37 46,85 13,65 

C6 36,37 46,85 13,65 

C5 36,37 46,85 13,65 

C4 36,37 46,85 13,65 

C3 36,37 46,85 13,65 

C2 36,37 46,85 13,65 

C1 34,79 44,82 13,06 
    

B8 34,32 44,22 12,89 

B7 34,32 44,22 12,89 

B6 34,32 44,22 12,89 

B5 34,32 44,22 12,89 

B4 30,87 39,77 11,59 

B3 30,87 39,77 11,59 

B2 30,87 39,77 11,59 

B1 30,87 39,77 11,59 
    

A8 29,43 37,91 11,05 

A7 29,43 37,91 11,05 

A6 29,43 37,91 11,05 

A5 29,43 37,91 11,05 

A4 29,43 37,91 11,05 

A3 29,43 37,91 11,05 

A2 29,43 37,91 11,05 

A1 29,43 37,91 11,05 
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TABELLA C 

Importi di perequazione previsti dall’art. 5, comma 2,  

della L.R. n. 23/2006 
come riprodotti dall’art. 63, comma 1, lett. a) 

 

Categorie e posizioni economiche 
Incrementi mensili di perequazione al personale degli 

Enti Locali in servizio all’ 1/8/2002 con decorrenza 31 

dicembre 2005 

D8 181,37 

D7 180,96 

D6 180,96 

D5 180,96 

D4 180,96 

D3 169,47 

D2 169,47 

D1 169,47 
  

C8 80,36 

C7 80,36 

C6 80,36 

C5 80,36 

C4 80,36 

C3 80,36 

C2 80,36 

C1 80,36 
  

B8  

B7  

B6  

B5  

B4  

B3  

B2  

B1  

  

A8  

A7  

A6  

A5  

A4  

A3  

A2  

A1  



CCRL 7 DICEMBRE 2006 

 

- 200 - 

TABELLA C bis 

Importi di perequazione previsti dall’art. 5, comma 3, della L.R. n. 23/2006 

come riprodotti dall’art. 63, comma 1, lett. b) 
 

Categorie e posizioni economiche 

Incrementi mensili di perequazione 

al personale degli Enti Locali in ser-

vizio dopo l’ 1/8/2002 con decor-

renza 31 dicembre 2006 

D8 275,96 

D7 275,96 

D6 275,96 

D5 275,96

,9675,

96 
D4 275,96 

D3 234,47 

D2 234,47 

D1 234,47 
  

C8 126,46 

C7 126,46 

C6 126,42 

C5 126,36 

C4 126,36 

C3 126,36 

C2 126,36 

C1 126,36 
  

B8 16,70 

B7 16,66 

B6 16,61 

B5 16,61 

B4 16,61 

B3  

B2  

B1  

  

A8  

A7  

A6  

A5  

A4  

A3  

A2  

A1  
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TABELLA D 

Trattamento economico tabellare del personale EELL al 31 dicembre 2006 

previsto dall’art. 5, comma 5, della L.R. n. 23/2006 

come riprodotto dall’art. 64 

 

Categorie 

e 

posizioni 

economi-

che 

Annuale al 

31/12/2003 

Annuale 

all’1/1/2004 con 

il primo 

aumento 

Annuale 

all’1/6/2004 

dopo elisione 

prime posizione 

economiche 

Annuale 

all’1/2/2005 con 

il secondo 

aumento 

Annuale al 

31/12/2005 con il 

terzo aumento e 

il saldo al 

personale già 

perequato 

Annuale al 

31/12/2006 con 

intera 

perequazione a 

tutto il 

personale in 

servizio Perequati 
Non 

perequati 
Perequati 

Non 

perequati 
Perequati 

Non 

perequati 
Perequati 

Non 

perequati 
Perequati 

Non 

perequati 

D8 26.966,

05 

25.826,0

5 

27.510,

25 

26.370,2

5 

29.103,9

1 

27.968,8

8 

29.805,0

7 

28.670,0

4 

32.185,9

2 

28.874,4

0 

32.185,92 

D7 25.461,

66 

24.321,6

6 

26.005,

86 

24.865,8

6 

27.510,2

5 

26.370,2

5 

28.211,4

1 

27.071,4

1 

30.587,2

9 

27.275,7

7 

30.587,29 

D6 24.236,

63 

23.096,6

3 

24.780,

83 

23.640,8

3 

26.005,8

6 

24.865,8

6 

26.707,0

2 

25.567,0

2 

29.082,9

0 

25.771,3

8 

29.082,90 

D5 23.487,

25 

22.347,2

5 

23.965,

93 

22.825,9

3 

24.780,8

3 

23.640,8

3 

25.481,9

9 

24.341,9

9 

27.857,8

7 

24.546,3

5 

27.857,87 

D4 22.011,

25 

21.231,2

5 

22.489,

93 

21.709,9

3 

23.965,9

3 

22.825,9

3 

24.582,6

1 

23.442,6

1 

26.933,8

9 

23.622,3

7 

26.933,89 

D3 21.194,

66 

20.414,6

6 

21.673,

34 

20.893,3

4 

22.489,9

3 

21.709,9

3 

23.106,6

1 

22.326,6

1 

25.320,0

1 

22.506,3

7 

25.320,01 

D2 20.157,

47 

19.377,4

7 

20.585,

03 

19.805,0

3 

21.673,3

4 

20.893,3

4 

22.290,0

2 

21.510,0

2 

24.503,4

2 

21.689,7

8 

24.503,42 

D1 18.786,

34 

18.006,3

4 

19.213,

90 

18.433,9

0 

20.585,0

3 

19.805,0

3 

21.135,8

3 

20.355,8

3 

23.330,0

3 

20.516,3

9 

23.330,03 

C8 19.964,

66 

19.412,6

6 

20.401,

10 

19.849,1

0 

21.999,1

8 

21.445,9

5 

22.561,3

8 

22.008,1

5 

23.689,5

0 

22.171,9

5 

23.689,50 

C7 19.459,

29 

18.907,2

9 

19.895,

73 

19.343,7

3 

21.452,7

6 

20.899,5

8 

22.014,9

6 

21.461,7

8 

23.143,1

0 

21.625,5

8 

23.143,10 

C6 19.061,

77 

18.509,7

7 

19.498,

21 

18.946,2

1 

20.920,1

8 

20.367,4

2 

21.482,3

8 

20.929,6

2 

22.610,5

0 

21.093,4

2 

22.610,50 

C5 18.686,

51 

18.134,5

1 

19.122,

95 

18.570,9

5 

20.401,1

0 

19.849,1

0 

20.963,3

0 

20.411,3

0 

22.091,4

2 

20.575,1

0 

22.091,42 

C4 18.253,

27 

17.701,2

7 

18.670,

75 

18.118,7

5 

19.895,7

3 

19.343,7

3 

20.457,9

3 

19.905,9

3 

21.586,0

5 

20.069,7

3 

21.586,05 

C3 17.972,

66 

17.420,6

6 

18.390,

14 

17.838,1

4 

19.498,2

1 

18.946,2

1 

20.060,4

1 

19.508,4

1 

21.188,5

3 

19.672,2

1 

21.188,53 

C2 17.452,

46 

16.900,4

6 

17.857,

94 

17.305,9

4 

19.122,9

5 

18.570,9

5 

19.685,1

5 

19.133,1

5 

20.813,2

7 

19.296,9

5 

20.813,27 

C1 16.968,

95 

16.416,9

5 

17.374,

43 

16.822,4

3 

18.670,7

5 

18.118,7

5 

19.208,5

9 

18.656,5

9 

20.329,6

3 

18.813,3

1 

20.329,63 

B8 17.420,

72 

17.221,4

0 

17.832,

56 

17.633,2

4 

18.547,0

2 

18.346,5

6 

19.077,6

6 

18.877,2

0 

19.232,3

4 

19.031,8

8 

19.232,34 

B7 17.074,

57 

16.875,2

5 

17.486,

41 

17.287,0

9 

18.186,2

0 

17.986,2

8 

18.716,8

4 

18.516,9

2 

18.871,5

2 

18.671,6

0 

18.871,52 

B6 16.827,

47 

16.628,1

5 

17.197,

91 

16.998,5

9 

17.832,5

6 

17.633,2

4 

18.363,2

0 

18.163,8

8 

18.517,8

8 

18.318,5

6 

18.517,88 

B5 16.236,

44 

16.236,4

4 

16.606,

88 

16.606,8

8 

17.486,4

1 

17.287,0

9 

18.017,0

5 

17.817,7

3 

18.171,7

3 

17.972,4

1 

18.171,73 

B4 15.956,

48 

15.956,4

8 

16.326,

92 

16.326,9

2 

17.197,9

1 

16.998,5

9 

17.675,1

5 

17.475,8

3 

17.814,2

3 

17.614,9

1 

17.814,23 

B3 15.669,

58 

15.669,5

8 

16.040,

02 

16.040,0

2 

16.606,8

8 

16.606,8

8 

17.084,1

2 

17.084,1

2 

17.223,2

0 

17.223,2

0 

17.223,20 

B2 14.969,

49 

14.969,4

9 

15.319,

05 

15.319,0

5 

16.326,9

2 

16.326,9

2 

16.804,1

6 

16.804,1

6 

16.943,2

4 

16.943,2

4 

16.943,24 

B1 14.751,

46 

14.751,4

6 

15.101,

02 

15.101,0

2 

16.040,0

2 

16.040,0

2 

16.517,2

6 

16.517,2

6 

16.656,3

4 

16.656,3

4 

16.656,34 

A8 15.573,

04 

15.573,0

4 

15.926,

20 

15.926,2

0 

17.176,8

9 

17.176,8

9 

17.631,8

1 

17.631,8

1 

17.764,4

1 

17.764,4

1 

17.764,41 

A7 15.275,

92 

15.275,9

2 

15.629,

08 

15.629,0

8 

16.855,1

0 

16.855,1

0 

17.310,0

2 

17.310,0

2 

17.442,6

2 

17.442,6

2 

17.442,62 

A6 14.998,

63 

14.998,6

3 

15.351,

79 

15.351,7

9 

16.539,4

7 

16.539,4

7 

16.994,3

9 

16.994,3

9 

17.126,9

9 

17.126,9

9 

17.126,99 

A5 14.785,

45 

14.785,4

5 

15.138,

61 

15.138,6

1 

16.229,8

7 

16.229,8

7 

16.684,7

9 

16.684,7

9 

16.817,3

9 

16.817,3

9 

16.817,39 

A4 14.663,

24 

14.663,2

4 

14.999,

48 

14.999,4

8 

15.926,2

0 

15.926,2

0 

16.381,1

2 

16.381,1

2 

16.513,7

2 

16.513,7

2 

16.513,72 

A3 14.437,

57 

14.437,5

7 

14.773,

81 

14.773,8

1 

15.629,0

8 

15.629,0

8 

16.084,0

0 

16.084,0

0 

16.216,6

0 

16.216,6

0 

16.216,60 

A2 14.137,

91 

14.137,9

1 

14.466,

11 

14.466,1

1 

15.351,7

9 

15.351,7

9 

15.806,7

1 

15.806,7

1 

15.939,3

1 

15.939,3

1 

15.939,31 

A1 13.903,

77 

13.903,7

7 

14.231,

97 

14.231,9

7 

15.138,6

1 

15.138,6

1 

15.593,5

3 

15.593,5

3 

15.726,1

3 

15.726,1

3 

15.726,13 
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TABELLA E 

Importi complessivi per il raggiungimento del tabellare di convergenza 

previsti dall’art. 5, commi 4 e 6, della L.R. n. 23/2006 

come riprodotti dall’art. 65 
 

Categorie e posizioni economiche 
Importo necessario al raggiungimento 

del tabellare di convergenza 

D8 9.767,55 

D7 9.767,55 

D6 9.767,55 

D5 9.767,55 

D4 9.767,55 

D3 9.269,67 

D2 9.269,67 

D1 9.269,67 

  

C8 7.898,77 

C7 8.949,22 

C6 8.921,99 

C5 8.800,43 

C4 8.670,32 

C3 8.706,04 

C2 8.611,39 

C1 8.698,35 

  

B8 6.484,00 

B7 6.483,46 

B6 6.482,86 

B5 6.482,86 

B4 6.482,86 

B3 6.283,54 

B2 6.283,54 

B1 6.283,54 

  

A8 6.244,15 

A7 6.244,15 

A6 6.857,42 

A5 6.844,94 

A4 6.818,56 

A3 6.734,62 

A2 6.579,54 

A1 6.592,03 
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TABELLA F 

riferita all’art. 66, comma 1. 

PERSONALE DELLA POLIZIA LOCALE 

(aumenti retributivi mensili lordi) 

 

Categorie e 

posizioni 

economiche 

dal 1 gennaio 2004 dal 1 febbraio 2005 dal 31 dicembre 2005 

PLC4 45,35 58,43 17,03 

PLC3 45,35 58,43 17,03 

PLC2 45,35 58,43 17,03 

PLC1 39,89 51,39 14,98 

    

PLB4 39,89 51,39 14,98 

PLB3 39,89 51,39 14,98 

PLB2 39,89 51,39 14,98 

PLB1 35,63 45,90 13,38 

    

PLA5 36,37 46,85 13,65 

PLA4 36,37 46,85 13,65 

PLA3 36,37 46,85 13,65 

PLA2 36,37 46,85 13,65 

PLA1 34,79 44,82 13,06 

    

PLS4 34,32 44,22 12,89 

PLS3 34,32 44,22 12,89 

PLS2 34,32 44,22 12,89 

PLS1 30,87 39,77 11,59 
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TABELLA F bis 

Importi di perequazione previsti dall’art. 5, commi 2 e 3, della L.R. n. 23/2006 

come riprodotti dall’art. 63, comma 1, lett. a) e b) 

PERSONALE DELLA POLIZIA LOCALE 
 

Categorie e posizioni 

economiche 

Incrementi mensili di 

perequazione al personale 

degli Enti Locali in servizio 

all’1/8/2002 con decorrenza 

31 dicembre 2005 

Incrementi mensili di 

perequazione al personale 

degli Enti Locali in servizio 

dopo l’1/8/2002 con 

decorrenza 31 dicembre 

2006 

PLC4 180,96 275,96 

PLC3 180,96 275,96 

PLC2 180,96 275,96 

PLC1 180,96 275,96 

   

PLB4 169,47 234,47 

PLB3 169,47 234,47 

PLB2 169,47 234,47 

PLB1 169,47 234,47 

   

PLA5 80,36 126,36 

PLA4 80,36 126,36 

PLA3 80,36 126,36 

PLA2 80,36 126,36 

PLA1 80,36 126,36 

   

PLS4 0,00 16,66 

PLS3 0,00 16,61 

PLS2 0,00 16,61 

PLS1 0,00 16,61 
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TABELLA G 

PERSONALE DELLA POLIZIA LOCALE 

Trattamento economico tabellare del personale degli Enti Locali al 31 dicembre 2006 

previsto dall’art. 5,  comma 5, della L.R. n. 23/2006 

come riprodotto dall’art. 66, comma 2 

 

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Annuale al 

31/12/2003 

Annuale 

all’1/1/2004 con il 

primo aumento 

Annuale 

all’1/2/2005 con 

il secondo 

aumento 

Annuale al 

31/12/2005 con il 

terzo aumento e 

il saldo al 

personale già 

perequato 

Annuale al 

31/12/2006 con 

intera perequazione a 

tutto il personale in 

servizio 

Perequati 
Non 

perequati 
Perequati 

Non 

perequati 
Perequati 

Non 

perequati 
Perequati 

Non 

perequati 

P

L

C

4 

26.966,

05 

25.826,

05 

27.510,

25 

26.370,2

5 

28.211,

41 

27.071,

41 

30.587,

29 

27.275,

77 

30.587,29 

P

L

C

3 

25.461,

66 

24.321,

66 

26.005,

86 

24.865,8

6 

26.707,

02 

25.567,

02 

29.082,

90 

25.771,

38 

29.082,90 

P

L

C

2 

24.236,

63 

23.096,

63 

24.780,

83 

23.640,8

3 

25.481,

99 

24.341,

99 

27.857,

87 

24.546,

35 

27.857,87 

P

L

C

1 

23.487,

25 

22.347,

25 

23.965,

93 

22.825,9

3 

24.582,

61 

23.442,

61 

26.933,

89 

23.622,

37 

26.933,89 
          

P

L

B

4 

23.127,

25 

22.347,

25 

23.605,

93 

22.825,9

3 

24.222,

61 

23.442,

61 

26.436,

01 

23.622,

37 

26.436,01 

P

L

B

3 

22.011,

25 

21.231,

25 

22.489,

93 

21.709,9

3 

23.106,

61 

22.326,

61 

25.320,

01 

22.506,

37 

25.320,01 

P

L

B

2 

21.194,

66 

20.414,

66 

21.673,

34 

20.893,3

4 

22.290,

02 

21.510,

02 

24.503,

42 

21.689,

78 

24.503,42 

P

L

B

1 

20.157,

48 

19.377,

48 

20.585,

04 

19.805,0

4 

21.135,

84 

20.355,

84 

23.330,

03 

20.516,

40 

23.330,03 
          

P

L

A

5 

19.964,

66 

19.412,

66 

20.401,

10 

19.849,1

0 

20.963,

30 

20.411,

30 

22.091,

42 

20.575,

10 

22.091,42 

P

L

A

4 

19.459,

29 

18.907,

29 

19.895,

73 

19.343,7

3 

20.457,

93 

19.905,

93 

21.586,

05 

20.069,

73 

21.586,05 

P

L

A

3 

19.061,

77 

18.509,

77 

19.498,

21 

18.946,2

1 

20.060,

41 

19.508,

41 

21.188,

53 

19.672,

21 

21.188,53 

P

L

A

2 

18.686,

51 

18.134,

51 

19.122,

95 

18.570,9

5 

19.685,

15 

19.133,

15 

20.813,

27 

19.296,

95 

20.813,27 

P

L

A

1 

18.253,

27 

17.701,

27 

18.670,

75 

18.118,7

5 

19.208,

59 

18.656,

59 

20.329,

63 

18.813,

31 

20.329,63 
          

P

L

S

4 

17.802,

91 

17.603,

59 

18.214,

75 

18.015,4

3 

18.745,

39 

18.546,

07 

18.900,

07 

18.700,

75 

18.900,67 

P

L

S

3 

17.420,

72 

17.221,

40 

17.832,

56 

17.633,2

4 

18.363,

20 

18.163,

88 

18.517,

88 

18.318,

56 

18.517,88 

P

L

S

2 

17.074,

57 

16.875,

25 

17.486,

41 

17.287,0

9 

18.017,

05 

17.817,

73 

18.171,

73 

17.972,

41 

18.171,73 

P

L

S

1 

16.827,

47 

16.628,

15 

17.197,

91 

16.998,5

9 

17.675,

15 

17.475,

83 

17.814,

23 

17.614,

91 

17.814,23 
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TABELLA H 

Trattamento economico tabellare del personale regionale al 31 dicembre 2006 

previsto dall’art. 5, commi 4 e 6, della L.R. n. 23/2006 

come riprodotto dall’art. 64 

 

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Annuale al 

31/12/2003 

Annuale 

all’1/1/2004 

con il primo 

aumento 

Annuale 

all’1/2/2005 con 

il secondo 

aumento 

Annuale al 

31/12/2005 con 

il terzo aumento 

Annuale al 

01/01/2007 con il 

trattamento unico di 

convergenza 

D8 20.968,65 21.512,85 22.214,01 22.418,37 32.185,92 

D7 19.370,02 19.914,22 20.615,38 20.819,74 30.587,29 

D6 17.865,63 18.409,83 19.110,99 19.315,35 29.082,90 

D5 16.640,60 17.184,80 17.885,96 18.090,32 27.857,87 

D4 15.891,22 16.369,90 16.986,58 17.166,34 26.933,89 

D3 14.775,22 15.253,90 15.870,58 16.050,34 25.320,01 

D2 13.958,63 14.437,31 15.053,99 15.233,75 24.503,42 

D1 12.921,44 13.349,00 13.899,80 14.060,36 23.330,03 
      

C8 14.628,29 15.064,73 15.626,93 15.790,73 23.689,50 

C7 13.031,44 13.467,88 14.030,08 14.193,88 23.143,10 

C6 12.526,07 12.962,51 13.524,71 13.688,51 22.610,50 

C5 12.128,55 12.564,99 13.127,19 13.290,99 22.091,42 

C4 11.753,29 12.189,73 12.751,93 12.915,73 21.586,05 

C3 11.320,05 11.756,49 12.318,69 12.482,49 21.188,53 

C2 11.039,44 11.475,88 12.038,08 12.201,88 20.813,27 

C1 10.519,24 10.936,72 11.474,56 11.631,28 20.329,63 
      

B8 11.651,18 12.063,02 12.593,66 12.748,34 19.232,34 

B7 11.290,90 11.702,74 12.233,38 12.388,06 18.871,52 

B6 10.937,86 11.349,70 11.880,34 12.035,02 18.517,88 

B5 10.591,71 11.003,55 11.534,19 11.688,87 18.171,73 

B4 10.344,61 10.715,05 11.192,29 11.331,37 17.814,23 

B3 9.952,90 10.323,34 10.800,58 10.939,66 17.223,20 

B2 9.672,94 10.043,38 10.520,62 10.659,70 16.943,24 

B1 9.386,04 9.756,48 10.233,72 10.372,80 16.656,34 
      

A8 10.579,58 10.932,74 11.387,66 11.520,26 17.764,41 

A7 10.257,79 10.610,95 11.065,87 11.198,47 17.442,62 

A6 9.328,89 9.682,05 10.136,97 10.269,57 17.126,99 

A5 9.031,77 9.384,93 9.839,85 9.972,45 16.817,39 

A4 8.754,48 9.107,64 9.562,56 9.695,16 16.513,72 

A3 8.541,30 8.894,46 9.349,38 9.481,98 16.216,60 

A2 8.419,09 8.772,25 9.227,17 9.359,77 15.939,31 

A1 8.193,42 8.546,58 9.001,50 9.134,10 15.726,13 
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TABELLA I 

riferita all’art. 23, comma 2 

(valore riconosciuto sul maturato economico individuale al personale regionale 

a titolo di compensazione per le due festività soppresse) 

 

Categorie e posizioni 

economiche 

Tabellare di 

convergenza 

Valore riconosciuto a titolo di 

compensazione di due giornate di 

festività soppresse 

D8 32.185,92 257,49 

D7 30.587,29 244,70 

D6 29.082,90 232,66 

D5 27.857,87 222,86 

D4 26.933,89 215,47 

D3 25.320,01 202,56 

D2 24.503,42 196,03 

D1 23.330,03 186,64 
   

C8 23.689,50 189,52 

C7 23.143,10 185,14 

C6 22.610,50 180,88 

C5 22.091,42 176,73 

C4 21.586,05 172,69 

C3 21.188,53 169,51 

C2 20.813,27 166,51 

C1 20.329,63 162,64 
   

B8 19.232,34 153,86 

B7 18.871,52 150,97 

B6 18.517,88 148,14 

B5 18.171,73 145,37 

B4 17.814,23 142,51 

B3 17.223,20 137,79 

B2 16.943,24 135,55 

B1 16.656,34 133,25 
   

A8 17.764,41 142,12 

A7 17.442,62 139,54 

A6 17.126,99 137,02 

A5 16.817,39 134,54 

A4 16.513,72 132,11 

A3 16.216,60 129,73 

A2 15.939,31 127,51 

A1 15.726,13 125,81 
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Contratto collettivo regionale di lavoro del personale del comparto 

unico, non dirigenti, quadriennio normativo (II fase) 2002 -2005, biennio 

economico 2004-2005 - code contrattuali (sottoscritto il 3 luglio 2007).  
Estratto 

Articolo 7 

(Comitato paritetico sul fenomeno del mobbing) 

1. Le parti prendono atto del fenomeno del mobbing, inteso come forma di violenza morale o 
psichica in occasione di lavoro - attuato dal datore di lavoro o da altri dipendenti - nei con-
fronti di un lavoratore. Esso è caratterizzato da una serie di atti, atteggiamenti o comporta-
menti, diversi e ripetuti nel tempo in modo sistematico ed abituale, aventi connotazioni ag-
gressive, denigratorie e vessatorie tali da comportare un degrado delle condizioni di lavoro e 
idonei a compromettere la salute o la professionalità o la dignità del lavoratore stesso 
nell’ambito dell’ufficio di appartenenza o, addirittura, tali da escluderlo dal contesto lavorati-
vo di riferimento. 

2. In relazione al comma 1, le parti, anche con riferimento alla risoluzione del Parlamento Euro-
peo del 20 settembre 2001, riconoscono la necessità di avviare adeguate ed opportune ini-
ziative al fine di contrastare la diffusione di tali situazioni, che assumono rilevanza sociale, 
nonché di prevenire il verificarsi di possibili conseguenze pericolose per la salute fisica e 
mentale del lavoratore interessato e, più in generale, migliorare la qualità e la sicurezza del 
lavoro. 

3. Nell’ambito delle forme di partecipazione sono istituiti, pertanto, specifici Comitati Paritetici 
con i seguenti compiti: 

a) raccolta dei dati relativi all’aspetto quantitativo e qualitativo del fenomeno del mobbing in 
relazione alle materie di propria competenza; 

b) individuazione delle possibili cause del fenomeno, con particolare riferimento alla verifica 
dell’esistenza di condizioni di lavoro o fattori organizzativi e gestionali che possano determi-
nare l’insorgere di situazioni persecutorie o di violenza morale; 

c) formulazione di proposte di azioni positive in ordine alla prevenzione e alla repressione delle 
situazioni di criticità, anche al fine di realizzare misure di tutela del dipendente interessato; 

d) formulazione di proposte per la definizione dei codici di condotta. 

4. Le proposte formulate dai Comitati vengono presentate agli enti per i conseguenti adempi-
menti tra i quali rientrano, in particolare, la costituzione ed il funzionamento di sportelli di 
ascolto nell’ambito delle strutture esistenti, l’istituzione della figura del consigliere/della 
consigliera di fiducia nonché la definizione dei codici di comportamento, sentite le organizza-
zioni firmatarie del presente contratto. 

5. In relazione all’attività di prevenzione del fenomeno di cui al comma 3, i Comitati propongo-
no, nell’ambito dei piani generali per la formazione predisposti dagli enti, idonei interventi 
formativi e di aggiornamento del personale, che possono essere finalizzati, tra l’altro, ai se-
guenti obiettivi: 

a) affermare una cultura organizzativa che comporti una maggiore consapevolezza della gravità 
del fenomeno e delle sue conseguenze individuali e sociali; 
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b) favorire la coesione e la solidarietà dei dipendenti, attraverso una più specifica conoscenza 
dei ruoli e delle dinamiche interpersonali all’interno degli uffici, anche al fine di incentivare il 
recupero della motivazione e dell’affezione all’ambiente lavorativo da parte del personale. 

6. I Comitati sono costituiti da un componente designato da ciascuna delle Organizzazioni sin-
dacali del Comparto firmatarie del presente contratto e da un pari numero di rappresentanti 
dell’ente. Il Presidente del Comitato viene designato dai rappresentanti dell’ente ed il vice-
presidente dai componenti di parte sindacale. Per ogni componente effettivo è previsto un 
componente supplente. Ferma rimanendo la composizione paritetica dei Comitati, di essi fa 
parte anche un rappresentante del Comitato per le pari opportunità, appositamente desi-
gnato da quest’ultimo, allo scopo di garantire il raccordo tra le attività dei due organismi. 

7. Gli enti favoriscono l’operatività dei Comitati e garantiscono tutti gli strumenti idonei al loro 
funzionamento. In particolare valorizzano e pubblicizzano con ogni mezzo, nell’ambito lavora-
tivo, i risultati del lavoro svolto dagli stessi. I Comitati adottano un regolamento per la disci-
plina dei propri lavori e sono tenuti a svolgere una relazione annuale sull’attività svolta. 

8. I Comitati rimangono in carica per la durata di un quadriennio e comunque fino alla costitu-
zione dei nuovi. I componenti i Comitati possono essere rinnovati nell’incarico; per la loro par-
tecipazione alle riunioni non è previsto alcun compenso. 

9. Al fine di assicurare la piena funzionalità dei Comitati in tutte le Amministrazioni, gli enti ter-
ritorialmente contigui possono costituire, previo accordo con le Organizzazioni sindacali, un 
unico Comitato, disciplinandone preventivamente la composizione e le modalità di funzio-
namento. 

10. È abrogato l’articolo 14 del CCRL del personale del comparto unico - non dirigenti - qua-
driennio normativo (II fase) 2002-2005 biennio economico 2004-2005 del 7.12.2006. 
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Contratto collettivo regionale di lavoro del personale del comparto 

unico - non dirigenti - quadriennio normativo 2006-2009, biennio 

economico 2006-2007 (sottoscritto il 6 maggio 2008) 
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181 Il testo del CCRL, come pubblicato nel BUR n. 26 del 25 giugno 2008, riporta erroneamente “CAPO 

IV”. 
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TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 

(Finalità) 

1. Il presente contratto ha le seguenti finalità:  

a) prosegue il processo di omogeneizzazione tra i contratti relativi al personale regionale e al 
personale degli Enti locali così come previsto dall’art. 1, comma 1, della L.R. 2/01;  

b) consolida le soluzioni contrattuali volte a valorizzare le forme associative attivate nel sistema 
regionale attraverso l’esercizio coordinato di funzioni e la gestione associata di servizi di cui 
alla L. R. 9 gennaio 2006 n. 1 recante “Principi e norme fondamentali del sistema Regione - 
Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia” e alla L. R. 31 marzo 2006 n. 6 recante norme per il 
“Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinan-
za sociale”. 

c) attribuisce, nell’ambito degli strumenti di programmazione economica, gli incrementi retribu-
tivi relativi al biennio economico 2006/07 nel rispetto degli strumenti di programmazione 
economica vigenti. 

Art. 2 

(Campo di applicazione) 

1. Il presente contratto si applica al personale, escluso quello dell’area dirigenziale, con rappor-
to di lavoro a tempo indeterminato o determinato dell’Amministrazione regionale, del Consi-
glio regionale, degli Enti regionali, delle Province, dei Comuni, delle Comunità Montane e di 
quella Collinare, e degli altri Enti locali della Regione Autonoma Friuli - Venezia Giulia, così 
come previsto dalla L.R. n. 13/1998 e successive modifiche ed integrazioni, di seguito deno-
minati “enti”. 

2. Il presente contratto si applica anche al personale inquadrato nelle piante organiche aggiun-
tive presso le aziende per i servizi sanitari ai sensi della L.R. 6/2006 nonché al personale dei 
consorzi istituiti ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. b), della L.R. n. 41/1996. 

3. In relazione al disposto di cui al comma 1, in riferimento a istituti contrattuali specifici, laddo-
ve nel testo sia citata la “Regione”, il riferimento si intende operato all’Amministrazione re-
gionale, al Consiglio regionale e agli Enti regionali; nel caso in cui nel testo vi sia la citazione 
“Enti locali”, il riferimento si intende operato nei confronti delle Province, dei Comuni, delle 
Comunità Montane e di quella Collinare, degli altri Enti locali regionali nonché nei confronti 
degli enti e nei casi di cui al comma 2. 

4. Al personale del comparto soggetto a processi di mobilità in conseguenza di provvedimenti 
di soppressione, fusione, scorporo, trasformazione e riordino, ivi compresi i processi di priva-
tizzazione, riguardanti l’ente di appartenenza, si applica il contratto collettivo regionale del 
comparto unico, sino alla individuazione o definizione, previa intesa con le organizzazioni sin-
dacali firmatarie del presente CCRL, della nuova e specifica disciplina contrattuale del rap-
porto di lavoro del personale. 

5. Per soppressione, fusione, scorporo e privatizzazione si intendono i casi di trasferimento o 
conferimento di attività svolte dagli Enti del comparto ad altri soggetti di diritto privato. 
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Art. 3 

(Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione del contratto) 

1. Il presente contratto riguarda il quadriennio giuridico 1 gennaio 2006 - 31 dicembre 2009 ed 
il biennio economico 1 gennaio 2006 - 31 dicembre 2007. 

2. Gli effetti del presente contratto decorrono dal giorno successivo alla data di stipulazione, 
salvo diversa prescrizione o decorrenza espressamente prevista dal contratto stesso.  

3. Gli istituti a contenuto economico e normativo aventi carattere vincolato ed automatico so-
no applicati dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di stipulazione di cui al comma 2.  

4. Le parti concordano nell’affermare che tutti gli adempimenti attuativi della disciplina dei 
contratti collettivi di lavoro sono riconducibili alla più ampia nozione di “attività di gestione 
delle risorse umane” affidate alla competenza dei dirigenti o dei responsabili dei servizi che vi 
provvedono mediante adozione di atti di diritto comune, con la capacità e i poteri del privato 
datore di lavoro e nel rispetto dei vincoli previsti dal sistema delle relazioni sindacali.  

5. Il presente contratto si rinnova tacitamente di anno in anno qualora non ne sia stata data di-
sdetta da una delle parti con lettera raccomandata, almeno tre mesi prima di ogni singola 
scadenza. In caso di disdetta, le disposizioni contrattuali rimangono integralmente in vigore 
fino a quando non siano sostituite dal successivo contratto collettivo. 

6. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le piattaforme sono presentate entro tre mesi 
prima della scadenza del presente contratto. Durante tale periodo, le parti negoziali non as-
sumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. 

[TITOLO II 

SISTEMA DELLE RELAZIONI SINDACALI 

Art. 4 

(Conferma delle relazioni sindacali) 

1. Si conferma il sistema delle relazioni sindacali previsto dalle discipline vigenti per il personale degli enti 

locali e dell’ente regione. 

Art. 5 

(Contrattazione collettiva decentrata integrativa di livello territoriale conseguente all’applicazione 

delle disposizioni di cui al titolo II, Capo V e VI, della L.R. 9 gennaio 2006, n. 1) 

1. Dopo il comma 3 dell’art. 7 del CCRL 7.12.2006 è inserito il seguente comma: 

“3 bis. Per congrua rappresentanza della RSU si intende negli enti con una dotazione organica inferiore a 

16 unità la RSU presente. Negli enti con dotazione organica superiore a 15 unità, è demandata 

all’autonomia sindacale l’individuazione di un numero di rappresentanti coerente con l’esigenza di assi-

curare l’effettivo svolgimento delle trattative sindacali.”. 

Art. 6 

(Altre relazioni sindacali nel caso di contrattazione collettiva decentrata integrativa 

di livello territoriale sia obbligatoria che facoltativa) 

1. Nei casi di cui agli artt. 7 e 8 del CCRL 7.12.2006 la concertazione su materie per cui il contratto prevede 

la contrattazione decentrata integrativa si svolge con i soggetti di cui all’art. 7, comma 3, del CCRL 

7.12.2006. 
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2. Negli Enti che esercitano le funzioni e gestiscono i servizi mediante le forme di collaborazione di cui al Ti-

tolo II, Capi V e VI, della L.R. 9 gennaio 2006, n. 1, l’ente capofila provvede all’informazione di cui all’art. 7 

del CCRL 01/08/2002 sia alle OO.SS. rappresentative ai sensi delle vigenti disposizioni che alle singole 

RSU delle Amministrazioni associate.] 182 

TITOLO III 

RAPPORTO DI LAVORO 

[Art. 7 

(Disciplina del telelavoro) 

1. Il telelavoro determina una modificazione del luogo di adempimento della prestazione lavorativa realiz-

zabile, con il prevalente supporto di specifici strumenti telematici, nella forma del telelavoro domiciliare, 

che comporta la prestazione dell’attività lavorativa dal domicilio del dipendente, o nella forma del lavoro 

a distanza, che comporta la prestazione dell’attività lavorativa da centri appositamente attrezzati distan-

ti dalla sede dell’ente e al di fuori del controllo diretto di un dirigente. 

2. Gli enti possono predisporre appositi progetti per la sperimentazione del telelavoro, definendone tempi, 

obiettivi, quantità e qualità della prestazione e risorse necessarie, nei limiti e con le modalità stabilite 

dall’art. 3 del DPR 8.3.1999 n. 70, al fine di razionalizzare l’organizzazione del lavoro e di realizzare eco-

nomie di gestione attraverso l’impiego flessibile delle risorse umane. Gli enti informano in via preventiva 

le R.S.U. e le rappresentanze territoriali delle OO.SS. firmatarie del presente contratto sui contenuti dei 

progetti,  nonché sul numero e la categoria dei lavoratori interessati. Entro tre giorni lavorativi dal rice-

vimento dell’informazione ciascuno dei soggetti sindacali di cui sopra può richiedere un incontro. 

L’incontro si conclude entro i successivi cinque giorni lavorativi, al termine dei quali le parti riacquistano la 

propria autonomia determinativa e di azione. 

3. I singoli partecipanti ai progetti sperimentali di telelavoro sono individuati secondo le seguenti previsioni: 

a) assegnazione a posizioni di telelavoro dei lavoratori che si siano dichiarati disponibili alle condizioni pre-

viste dal progetto, con priorità per coloro che già svolgevano le relative mansioni o abbiano esperienza 

lavorativa in mansioni analoghe a quelle richieste, tale da consentire di operare in autonomia nelle attivi-

tà di competenza; 

b) in caso di richieste superiori al numero delle posizioni l’Amministrazione utilizzerà i seguenti criteri di 

scelta: 

− situazioni di disabilità psicofisiche tali da rendere disagevole il raggiungimento del luogo di lavoro; 

− esigenze di cura di figli minori di 8 anni;  

− esigenze di cura nei confronti di familiari o conviventi, debitamente certificate; 

− maggiore tempo di percorrenza dall’abitazione del dipendente alla sede. 

4. Gli enti definiscono, in relazione alle caratteristiche dei progetti da realizzare, di intesa con i dipendenti 

interessati, la frequenza dei rientri nella sede di lavoro originaria, che non può comunque essere inferiore 

ad un giorno la settimana. 

5. L’orario di lavoro, a tempo pieno o nelle diverse forme del tempo parziale, viene distribuito nell’arco della 

giornata a discrezione del dipendente in relazione all’attività da svolgere, fermo restando che in ogni 

giornata di lavoro il dipendente deve essere a disposizione per comunicazioni di servizio in due periodi di 

un’ora ciascuno fissati nell’ambito dell’orario di servizio. Per effetto della distribuzione discrezionale del 

tempo di lavoro, non sono configurabili prestazioni aggiuntive, straordinarie notturne o festive né per-

 
182 Disposizioni disapplicate dall’art. 34, comma 7, del CCRL 15 ottobre 2018. 
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messi brevi ed altri istituti che comportano riduzioni di orario. 

6. Il lavoratore ha il dovere di riservatezza su tutte le informazioni delle quali venga in possesso per il lavoro 

assegnatogli e di quelle derivanti dall’utilizzo delle apparecchiature, dei programmi e dei dati in essi con-

tenuti. In nessun caso il lavoratore può eseguire lavori per conto proprio o per terzi utilizzando le attrez-

zature assegnategli senza previa autorizzazione dell’ente. 

7. La postazione di lavoro deve essere messa a disposizione, installata e collaudata a cura e a spese 

dell’ente, sul quale gravano le attività e i costi di manutenzione e gestione dei sistemi di supporto per il 

lavoratore. Nel caso di telelavoro a domicilio potrà essere installata una linea telefonica presso 

l’abitazione del lavoratore, con oneri di impianto ed esercizio a carico dell’ente, espressamente preventi-

vati nel progetto di telelavoro. Lo stesso progetto prevede l’entità dei rimborsi, anche in forma forfetaria, 

delle spese sostenute dal lavoratore per consumi energetici e telefonici.  

8. Gli enti, nell’ambito delle risorse destinate al finanziamento della sperimentazione del telelavoro, stipula-

no polizze assicurative per la copertura dei seguenti rischi: 

a) danni alle attrezzature telematiche in dotazione del lavoratore, con esclusione di quelli derivanti da dolo o 

colpa grave; 

b) danni a cose o persone, compresi i familiari del lavoratore, derivanti dall’uso delle stesse attrezzature. 

9. Gli enti provvedono altresì alla copertura assicurativa INAIL. 

10. La verifica delle condizioni di lavoro e dell’idoneità dell’ambiente di lavoro avviene all’inizio dell’attività e 

periodicamente ogni sei mesi, concordando preventivamente con l’interessato i tempi e le modalità della 

stessa in caso di accesso presso il domicilio. Copia del documento di valutazione del rischio, ai sensi 

dell’art.4, comma 2, del D.Lgs. n. 626/1994 e successive modifiche ed integrazioni, è inviata ad ogni di-

pendente, per la parte che lo riguarda. 

11. È garantito al lavoratore l’esercizio dei diritti sindacali e la partecipazione alle assemblee. In particolare, ai 

fini della sua partecipazione all’attività sindacale, il lavoratore deve poter essere informato attraverso la 

istituzione di una bacheca sindacale elettronica e l’utilizzo di un indirizzo di posta elettronica con le rap-

presentanze sindacali sul luogo di lavoro. 

12. I lavoratori sono altresì invitati a partecipare alle eventuali conferenze di servizio o di organizzazione pre-

viste dall’ordinamento vigente. 

13. Gli Enti inviano all’A.Re.Ra.N. copie dei progetti di telelavoro attuati ai sensi del presente articolo. 

14. L’assegnazione a progetti di telelavoro deve consentire al lavoratore pari opportunità, quanto a possibilità 

di carriera, di partecipazione a iniziative formative e di socializzazione rispetto ai lavoratori che operano in 

sede. 

15. Gli Enti nell’ambito delle attività formative dedicate ai lavoratori, prevede l’effettuazione di iniziative di 

formazione generale e specifica tendente a garantire un adeguato livello di professionalità e specializza-

zione per gli addetti al telelavoro.  

16. Il trattamento retributivo, tabellare e accessorio, è quello previsto dal Contratto Collettivo Regionale di 

lavoro e da quello integrativo aziendale. Del pari, per la parte normativa (ad es.: fruizione di ferie, festività 

e permessi, aspettative, ecc.) si applica al lavoratore la disciplina contrattuale prevista per la generalità 

dei lavoratori. 

17. In sede di contrattazione decentrata, potrà essere definito l’eventuale trattamento accessorio compatibi-

le con la specialità della prestazione e connesso al raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 2. 

18. Sono abrogati gli artt. 1 del CCRL 25.7.2001 relativo al personale non dirigente degli Enti locali e 15 del 
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CCRL 14.5.2005 relativo al personale non dirigente della Regione.] 183 

Art. 8 

(Festività soppresse per il personale regionale) 

1. I permessi non retribuiti di cui all’art. 23, comma 3, del CCRL 7.12.2006 sono fruibili ad ore al-
le medesime condizioni previste per le festività soppresse. 

2. La trattenuta operata in caso di fruizione dei permessi di cui al comma precedente non può 
essere superiore, per ogni giorno di permesso fruito, all’importo monetizzato di cui alla tabel-
la I del contratto medesimo ed è rapportata alle ore di effettiva fruizione. 

CAPO I 

CAUSE DI INTERRUZIONE E SOSPENSIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

Art. 9 

(Assenze per malattia per il personale degli Enti locali) 

1. Il dipendente non in prova, assente per malattia, ha diritto alla conservazione del posto per 
un periodo di venti mesi. Ai fini della maturazione del predetto periodo, si sommano tutte le 
assenze per malattia intervenute nei tre anni precedenti l’ultimo episodio morboso in corso, 
non interrotte da un periodo di servizio di almeno 3 mesi. 

2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al lavoratore che ne faccia richiesta può essere 
concesso di assentarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi in casi particolarmente gravi. 

3. Prima di concedere l’ulteriore periodo di assenza di cui al comma 2, l’amministrazione proce-
de, su richiesta del dipendente, all’accertamento delle sue condizioni di salute, per il tramite 
dell’Azienda dei Servizi Sanitari competente ai sensi delle vigenti disposizioni, al fine di stabi-
lire la sussistenza di eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere 
qualsiasi proficuo lavoro 

4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dal 1° e 2°comma, nel caso che il dipen-
dente sia riconosciuto idoneo a proficuo lavoro ma non allo svolgimento delle mansioni del 
proprio profilo professionale, l’ente, compatibilmente con la sua struttura organizzativa e con 
le disponibilità organiche, può utilizzarlo in mansioni equivalenti a quelle del profilo rivestito, 
nell’ambito della stessa categoria oppure, ove ciò non sia possibile e con il consenso 
dell’interessato, anche in mansioni proprie di profilo professionale ascritto a categoria infe-
riore. In tal caso trova applicazione l’art. 4, comma 4, della legge n. 68/1999.  

Dal momento del nuovo inquadramento, il dipendente seguirà la dinamica retributiva della 
posizione iniziale della nuova categoria senza nessun riassorbimento del trattamento in go-
dimento. 

5. Ove non sia possibile procedere ai sensi del precedente comma 4, oppure nel caso che il di-
pendente sia dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, 
l’ente può procedere alla risoluzione del rapporto, corrispondendo al dipendente l’indennità 

 
183 Ai sensi dell’art. 24, comma 1, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo – già abrogato dall’art. 8, comma 1, 

dell’Accordo stralcio sul lavoro agile e altre forme di lavoro a distanza del 29 luglio 2022 – è disappli-

cato e sostituito dalle disposizioni contenute nel Titolo IV del medesimo CCRL. 
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sostitutiva del preavviso. 

6. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 del presente articolo, non 
interrompono la maturazione dell’anzianità di servizio e sono computati per intero ai fini del-
la progressione economica, del trattamento di previdenza e quiescenza e di quanto altro 
spettante al personale in servizio. 

7. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da TBC. 

8. Il trattamento economico spettante al dipendente che si assenti per malattia è il seguente:  

a) intera retribuzione fissa mensile, comprese le indennità pensionabili, con esclusione di ogni 
altro compenso accessorio, comunque denominato, che sia legato esclusivamente alla effet-
tiva prestazione o alla presenza in servizio, per i primi 13 mesi di assenza.  

b) 50% della retribuzione di cui alla lettera “a” per i successivi 7 mesi di assenza; 

c) i periodi di assenza previsti dal comma 2 non sono retribuiti.  

9. L’assenza per malattia deve essere comunicata all’ufficio di appartenenza tempestivamente 
e comunque all’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui si verifica, anche nel caso di even-
tuale prosecuzione dell’assenza, salvo comprovato impedimento. 

10. Il dipendente è tenuto a recapitare o spedire a mezzo raccomandata con avviso di ricevimen-
to il certificato medico di giustificazione dell’assenza entro i due giorni successivi all’inizio 
della malattia o alla eventuale prosecuzione della stessa. Qualora tale termine scada in gior-
no festivo esso è prorogato al primo giorno lavorativo successivo. 

11. L’amministrazione dispone il controllo della malattia, ai sensi delle vigenti disposizioni di leg-
ge, di norma fin dal primo giorno di assenza, attraverso la competente Azienda per i Servizi 
Sanitari. 

12. Qualora l’accertamento della sussistenza o dell’entità della malattia non abbia potuto aver 
luogo per fatto imputabile al dipendente l’assenza è considerata ingiustificata agli effetti re-
tributivi e disciplinari. 

13. Il dipendente, che durante l’assenza, per particolari motivi, dimori in luogo diverso da quello 
di residenza, deve darne tempestiva comunicazione, precisando l’indirizzo dove può essere 
reperito. 

14. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione del medico cu-
rante ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel domicilio comunicato all’amministrazione, in cia-
scun giorno, anche se domenicale o festivo, dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19. 

15. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall’indirizzo comu-
nicato, per visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati moti-
vi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione 
all’amministrazione. 

16. Nel caso in cui l’infermità sia causata da colpa di un terzo, il risarcimento del danno da man-
cato guadagno da parte del terzo responsabile è versato dal dipendente all’amministrazione 
fino a concorrenza di quanto dalla stessa erogato durante il periodo di assenza ai sensi del 
comma 8, lettere “a” e “b”, compresi gli oneri riflessi inerenti. La presente disposizione non 
pregiudica l’esercizio, da parte dell’Amministrazione, di eventuali azioni dirette nei confronti 
del terzo responsabile. 

17. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano alle assenze per malattia iniziate 
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successivamente alla data di stipulazione del contratto, nonché a quelle che pur iniziate in 
precedenza siano ancora in corso alla stessa data. In ogni caso, in sede di prima applicazione, 
il triennio di riferimento previsto dal comma 1 è quello successivo alla data di stipulazione del 
contratto.  

18. Sono disapplicati gli articoli 21 del C.C.N.L. del Comparto del personale delle Regioni - Auto-
nomie Locali (parte normativa 1994 - 1997 e parte economica 1994 - 1995) del 06.07.1995 e 
l’art. 41 del C.C.R.L. relativo al personale non dirigente degli Enti locali (biennio economico 
2000 - 2001 e quadriennio giuridico 1998 - 2001) del 01.08.2002. 

[Art. 10184  

(Tutela dei dipendenti in particolari condizioni psicofisiche) 

1. Al comma 1, lettera a) dell’art. 53 del CCRL 01.08.2002 le parole “dall’art. 21, comma 7, del CCNL del 

06.07.1995; i periodi eccedenti i 18 mesi non sono retribuiti” sono sostituite dalle seguenti: “dall’art. 9, 

comma 8, del presente contratto; i periodi eccedenti i 20 mesi non sono retribuiti”.] 

Art. 11 
(Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio per il personale degli Enti locali) 

1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro o a malattia riconosciuta dipendente da 
causa di servizio, il dipendente ha diritto alla conservazione del posto fino alla guarigione cli-
nica e comunque non oltre il periodo previsto dall’art. 9, commi 1 e 2. In tale periodo al di-
pendente spetta l’intera retribuzione di cui all’ art. 9, comma 8, lettera a). 

2. Decorso il periodo massimo di conservazione del posto, trova applicazione quanto previsto 
dal comma 4 dell’art. 9. Nel caso in cui l’amministrazione decida di non procedere alla risolu-
zione del rapporto di lavoro prevista da tale disposizione, per l’ulteriore periodo di assenza al 
dipendente non spetta alcuna retribuzione. 

3. Per il riconoscimento della dipendenza da causa di servizio delle infermità, per la correspon-
sione dell’equo indennizzo e per la risoluzione del rapporto di lavoro in caso di inabilità per-
manente si fa riferimento alle vigenti disposizioni. 

4. Nel caso di lavoratori che, non essendo disabili al momento dell’assunzione, abbiano acquisi-
to per infortunio sul lavoro o malattia collegata a causa di servizio eventuali disabilità trova 
applicazione l’art. 1, comma 7, della legge n. 68/1999. 

5. Sono disapplicati gli articoli 22 del C.C.N.L. del Comparto del personale delle Regioni - Auto-
nomie Locali (parte normativa 1994 - 1997 e parte economica 1994 - 1995) del 06.07.1995 e 
l’art. 42 del C. C. R. L. relativo al personale non dirigente degli Enti locali (biennio economico 
2000 - 2001 e quadriennio giuridico 1998 - 2001) del 01.08.2002. 

Art. 12 
(Assenze per malattia e infortuni per il personale regionale) 

1. I commi 7, 8 e 10 dell’art. 21 del CCRL del 22.09.1999 sono sostituiti dai seguenti: 

“7. In caso di malattia o di infortunio sul lavoro il dipendente ha diritto alla conservazione del 

 
184 Si veda l’art. 53 del CCRL 1 agosto 2002, come modificato dal presente articolo. 
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posto per un periodo complessivo di venti mesi; ai fini del computo dei venti mesi i periodi di 
assenza per malattia non si cumulano con i periodi di assenza per infortunio. Per motivi di 
particolare gravità l’Amministrazione regionale può concedere, al dipendente che abbia rag-
giunto detto limite, un ulteriore periodo di assenza straordinaria senza assegni, di durata non 
superiore a diciotto mesi. In prossimità della scadenza dei periodi di cui al presente comma, 
l’amministrazione regionale sottopone il dipendente a visita medica collegiale presso la 
competente azienda sanitaria regionale al fine di accertarne l’idoneità al servizio, qualora non 
sia già stata esperita o sia comunque in atto, la procedura per il riconoscimento della pen-
sione di invalidità.”. 

“8. In caso di malattia, ai fini del computo dei venti mesi si sommano tutte le assenze per 
malattia intervenute nei tre anni precedenti l’ultimo episodio in corso, non interrotte da un 
periodo di servizio di almeno tre mesi. In caso di infermità riconosciuta dipendente da causa 
di servizio, il dipendente ha comunque diritto alla conservazione del posto per un periodo 
massimo continuativo di 38 mesi.”. 

“10. Le assenze per malattia, per infortunio sul lavoro nonché i permessi non retribuiti di cui 
all’art. 16, comma 1, lettera a), del CCRL 22/09/1999 non possono superare complessiva-
mente i 38 mesi nel quinquennio.”. 

[Art. 13 

(Assenze per malattia in caso di terapie salvavita) 

1. In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita ed altre assimilabili, come ad esempio 

l’emodialisi, la chemioterapia, il trattamento riabilitativo per soggetti affetti da AIDS, sono esclusi dal 

computo dei giorni di assenza per malattia i relativi giorni di ricovero ospedaliero o di day - hospital ed i 

giorni di assenza dovuti alle citate terapie, debitamente certificati dalla competente Azienda per i servizi 

sanitari o struttura convenzionata. In tali giornate il dipendente ha diritto in ogni caso all’intera retribu-

zione. 

2. Sono abrogati l’articolo 41, comma 1, del CCRL relativo al personale non dirigenti degli enti locali biennio 

economico 2000-2001 e quadriennio giuridico 1998-2001 e l’articolo 31 del CCRL del personale del 

comparto unico - area dipendenti regionali non dirigenti quadriennio giuridico 1998-2001.] 185 

[Art. 14186 

(Ricostituzione del rapporto di lavoro) 

1. All’articolo 30 del C.C.R.L. 07.12.2006 è aggiunto il seguente comma: 

“5. Il dipendente dispensato dal servizio per inidoneità e che successivamente, a seguito di accertamento 

medico legale, sia dichiarato idoneo ad attività lavorativa e perda il diritto alla pensione o che non lo ab-

bia ancora maturato, a domanda viene riammesso in servizio nella medesima categoria, profilo e posi-

zione economica rivestiti al momento della dispensa.”.] 

CAPO II 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

 
185 Articolo abrogato dall’art. 11, comma 8, del CCRL 15 ottobre 2018. Si veda ora l’art. 12 del CCRL 19 

luglio 2023. 
186 Si veda l’art. 53 del CCRL 1 agosto 2002, come modificato dal presente articolo. 
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[Art. 15 

(Trattamento di trasferta per il personale degli Enti locali) 

1. Il comma 2, lett. a) dell’art. 63 del CCRL 01.08.2002 è abrogato. 

2. Il comma 3 dell’art. 63 del CCRL 01.08.2002 è sostituito dal seguente:  

“3. Ai fini del computo dell’orario minimo dovuto giornaliero si considera anche il tempo occorrente per il 

viaggio. 

L’eventuale compenso per lavoro straordinario in trasferta è dovuto per il solo tempo effettivamente la-

vorato ed eccedente l’orario d’obbligo giornaliero, escludendo le ore di viaggio.”] 187 

Art. 16 

(Personale regionale permanentemente adibito alla guida degli autoveicoli della Regione) 

1. In analogia a quanto previsto dall’art. 63, comma 2 lett. d) del CCRL 01.08.2002 per gli autisti 
degli enti locali, per il personale regionale permanentemente adibito alla guida degli autovei-
coli della Regione si considera attività lavorativa anche il tempo occorrente per il viaggio e 
quello impiegato per la sorveglianza e custodia del mezzo.  

2. La disposizione ha effetto a far data dal 01.01.2008. 

3. Per tale personale è disapplicato l’art. 51 del CCRL 1994-1997 concernente lo stato giuridico 
del personale regionale.  

4. Per il personale di cui al comma 1 è demandata alla contrattazione integrativa la definizione 
del monte ore di lavoro straordinario.  

[Art. 17188 

(Mensa per il personale degli enti locali) 

1. All’articolo 67 del CCRL 01.08.2002 il comma 1 è sostituito dal seguente: 

“Gli enti istituiscono mense di servizio o, in alternativa, secondo le modalità indicate nell’articolo 68, at-

tribuiscono al personale buoni pasto sostitutivi, previo confronto con le organizzazioni sindacali.”. 

2. All’articolo 67 del CCRL 01.08.2002, il comma 2 è sostituito dal seguente: 

“Hanno diritto alla mensa tutti i dipendenti, ivi compresi quelli che prestano la propria attività in posizio-

ne di comando, nei giorni di effettiva presenza al lavoro, qualora sia previsto un rientro in relazione 

all’articolazione dell’orario di lavoro. Il pasto va consumato al di fuori dell’orario di lavoro e la durata della 

pausa non può essere superiore a due ore e inferiore a 30 minuti. La medesima disciplina si applica an-

che nei casi di attività per prestazioni di lavoro straordinario, con rientro che comporti una prestazione 

lavorativa pari almeno a due ore, o per recupero.”.] 

Art. 18 

(Personale educativo dei ricreatori, delle comunità educative 

e dei servizi integrativi scolastici) 

1. Le singole amministrazioni che gestiscono ricreatori, comunità educative e servizi integrativi 
scolastici, con proprio personale, definiscono, in sede di contrattazione decentrata, le condi-
zioni e le modalità ottimali per l’erogazione dei servizi in questione, tenuto conto delle pro-

 
187 Si veda l’art. 63, comma 3, del CCRL 1 agosto 2002, come sostituito dal presente articolo. 
188 Si veda l’art. 67 del CCRL 1 agosto 2002, come modificato dal presente articolo. 
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prie esigenze e delle peculiari caratteristiche organizzative di ciascuno di essi, anche in rela-
zione alle differenziate esigenze degli alunni e tenendo conto del contesto socio-economico 
di riferimento, al fine di raggiungere condivisi obiettivi qualitativi di apprendimento. 

TITOLO IV 

ORDINAMENTO PROFESSIONALE 

[Art. 19189 

(Profili professionali – integrazione) 

1. I profili professionali di cui all’allegato A dell’art. 35 del CCRL 7/12/2006 vengono integrati dai 

seguenti: 

categoria B: collaboratore tecnico e dei servizi; 

categoria C: educatore dei servizi di integrazione scolastica e dei ricreatori (assimilabile alla figu-

ra di insegnante della scuola dell’infanzia).]. 

Art. 20 

(Inquadramento degli operatori socio assistenziali) 

1. Il personale di categoria B in possesso della qualifica di OSS e che svolga le relative mansio-
ni, viene inquadrato nella posizione economica B5, con decorrenza 1.1.2006. 

2. Il personale di cui al comma 1 mantiene la propria posizione economica se superiore. 

3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche al personale che ha acquisito la 
qualifica di OSS in data successiva, fermo restando che l’inquadramento nella nuova posi-
zione avviene dal momento dell’acquisizione del titolo medesimo. 

CAPO I 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IL PERSONALE DELLE FORME ASSOCIATIVE 

DI CUI AL TITOLO II, CAPO V, DELLA L.R. 1/2006 

[Art. 21190 

(Trattamento del personale delle forme associative) 

1. Il comma 4 dell’art. 48 del CCRL 7.12.2006 è sostituito con il seguente: 

“4. Al personale di cui al comma 1, autorizzato all’uso del proprio mezzo per raggiungere la sede di asse-

gnazione, sono rimborsate le spese sostenute per il solo carburante nella misura di un 1/5 del costo di un 

litro di benzina verde qualora ricorrano congiuntamente le seguenti ipotesi: 

a) la distanza tra la nuova sede di servizio e la dimora abituale superi di almeno 10 km. la percorrenza 

ordinaria che il lavoratore avrebbe dovuto compiere per raggiungere la sede dell’ente di appartenenza; 

b) l’utilizzo del mezzo proprio sia più conveniente rispetto ai normali servizi di linea.”. 

2. Al comma 3 dell’art. 48 del CCRL 7.12.2006 le parole “non superiore a € 25 lordi” sono sostituite dalle 

seguenti “non superiore a € 40 lordi”.] 

 
189 Si veda l’allegato A dell’art. 35 del CCRL 7 dicembre 2006, come integrato dal presente articolo. 
190 Si veda l’art. 48 del CCRL 7 dicembre 2006, come sostituito dal presente articolo. 
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[Art. 22 

(Fondo per le risorse decentrate nelle associazioni intercomunali o ASTER anche di diritto) 

1. Gli enti che hanno costituito associazioni intercomunali o ASTER anche di diritto ai sensi della L.R. 

n. 1/2006 definiscono il fondo per le risorse decentrate per il personale assegnato alle medesime, a far 

data dall’1.01.2008, fatti salvi gli accordi decentrati già sottoscritti, riducendo in tale misura il proprio 

fondo delle risorse decentrate e specificando la natura stabile ovvero variabile delle risorse trasferite. Gli 

enti provvedono altresì a comunicare all’ente capofila l’importo trasferito per la corresponsione dei com-

pensi per lavoro straordinario. 

2. Il fondo per le risorse decentrate è alimentato annualmente da: 

a) la quota individuale imputata sul fondo delle risorse decentrate dell’ente di provenienza e già in godi-

mento al dipendente assegnato per: 

• progressioni orizzontali già acquisite; 

• salario aggiuntivo di cui all’art. 70 del CCRL 7.12.2006 (ex indennità di comparto); 

• indennità di cui all’art. 37, comma 4 del CCNL 6.7.1995; 

• indennità per le categorie A e B di cui all’art. 4, comma 3 del CCNL 16.7.1996 così come disciplinata 

successivamente dagli artt. 16, comma 4 del CCRL 1.8.2002 e 25, comma 6 del CCRL 26.11.2004; 

• indennità per il personale educativo e docente; 

• indennità di bilinguismo; 

• l’importo attribuito nell’anno antecedente la costituzione della forma associativa al dipendente as-

segnato, per indennità collegate a particolari tipologie di lavoro o articolazioni d’orario (es. indennità di 

turno, rischio e disagio), purché esse persistano anche dopo l’assegnazione; 

b) l’importo calcolato sulle rimanenti risorse stabili del fondo delle risorse decentrate dell’ente di provenien-

za, ivi compresa la quota relativa al fondo per la corresponsione dei compensi per lavoro straordinario, in 

proporzione alle unità di personale assegnate alla forma associativa; 

c) le somme derivanti dall’applicazione dell’art. 20, comma 1, lett. d) e k) del CCRL 01.08.2002 se di compe-

tenza della forma associativa; 

d) l’importo calcolato sulle risorse variabili del fondo delle risorse decentrate dell’ente di provenienza, al net-

to delle economie, eccetto il primo anno di costituzione del fondo, in proporzione alle unità di personale 

assegnate alla forma associativa; 

3. Fermo restando i principi di alimentazione di cui al precedente comma 2, gli Enti possono comunque de-

stinare le quote delle risorse eccedenti quelle necessarie a finanziare gli istituti di cui al comma 2, lettera 

a), secondo le rispettive esigenze nel rispetto comunque del limite di spesa del fondo. 

4. Il fondo di cui al comma 1 è gestito e gli oneri ripartiti tra gli enti aderenti la forma associativa secondo le 

modalità stabilite nella convenzione che la istituisce. 

5. Il fondo di cui al comma 1 può essere incrementato nel caso in cui ricorrano le condizioni di cui all’ art. 20, 

comma 5, CCRL 01.08.2002. L’incremento del fondo verrà effettuato dal momento in cui ricorrano le 

condizioni di applicabilità della richiamata disposizione. 

6. È abrogato l’art. 50 del CCRL 7.12.2006.]  191 

Art. 23 

(Fondo per le risorse decentrate del personale delle Unioni di Comuni) 

1. L’art. 49, comma 2, lettera b) del CCRL 07.12.2006 è sostituito dalle seguenti disposizioni: 

 
191 Articolo superato dalla successiva disciplina. Si veda il Titolo V del CCRL 19 luglio 2023. 
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“b) Gli enti che hanno costituito l’Unione di Comuni ai sensi della L.R. n. 1/2006 costituiscono il fondo 

per le risorse decentrate per il personale assegnato ad essa, a far data dall’1.01.2008, fatti salvi gli ac-

cordi decentrati già sottoscritti, secondo quanto previsto dall’art. 22.” 192 

[Art. 24 

(Indennità di cui all’art. 21, comma 2, lett. e) del CCRL 01.08.2002 

negli enti partecipanti alle forme associative) 

1. Nel solo caso in cui, a seguito della costituzione della forma associativa, sia complessivamente diminuito 

il numero delle posizioni organizzative negli enti partecipanti, l’indennità di cui all’art. 21, comma 2, lett. 

e) del CCRL 01.08.2002 può essere elevata fino ad un importo massimo di € 3.000,00.] 193 

CAPO II 

DISPOSIZIONI PER IL PERSONALE ASSEGNATO AL SERVIZIO SOCIALE DEI COMUNI 

DI CUI AL TITOLO II, CAPO IV, DELLA L.R. 6/2006 

[Art. 25 194 

(Gestione del rapporto di lavoro) 

1. All’art. 53 del CCRL 07.12.2006, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 

“3 bis. Al personale assegnato alla POA autorizzato ad utilizzare il proprio mezzo per esigenze di servizio 

all’interno del territorio dei Comuni che costituiscono l’ambito distrettuale spettano i rimborsi previsti 

dalla normativa vigente.”.] 

[Art. 26 195 

(Fondo delle risorse decentrate della pianta organica aggiuntiva 

del servizio sociale dei comuni) 

1. All’art. 56 del CCRL 7.12.2006 è aggiunto il seguente comma: 

“5. Nel caso di assunzione di personale, direttamente o per mobilità, per posti di nuova istituzione l’Ente 

gestore o delegatario incrementa il fondo per le risorse decentrate di cui all’art. 56 del CCRL 7.12.2006 

con una quota calcolata sulla base di un valore medio procapite ricavato dai valori del fondo specificata-

mente costituito per la Pianta Organica aggiuntiva.”.] 

TITOLO V 

TRATTAMENTO ECONOMICO 

[Art. 27 196 

(Nozione di retribuzione) 

1. All’art. 60 del CCRL 7.12.2006 è aggiunto il seguente comma: 

“5. La retribuzione giornaliera si ottiene dividendo la corrispondente retribuzione mensile per 30.”. 

 
192 Articolo superato dalla successiva disciplina. Si veda il Titolo V del CCRL 19 luglio 2023. 
193 Ai sensi dell’art. 26, comma 9, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 26. 
194 Si veda l’art. 53 del CCRL 7 dicembre 2006, come integrato dal presente articolo. 
195 Si veda l’art. 56 del CCRL 7 dicembre 2006, come integrato dal presente articolo. 
196 Si veda l’art. 60 del CCRL 7 dicembre 2006, come integrato dal presente articolo. 
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2. È abrogato il comma 4 dell’art. 21 del CCRL 26.11.2004.] 

[Art. 28 

(Aumenti dello stipendio tabellare) 

1. Al personale del Comparto unico sono corrisposti gli aumenti retributivi mensili lordi, per tredici mensilità, 

definiti negli importi di cui alle tabelle A, A bis e A ter allegate al presente contratto, con le decorrenze ivi 

previste.  

2. A seguito dell’applicazione della disciplina del comma 1, gli importi annui lordi dello stipendio tabellare 

delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo delle diverse categorie del sistema di classificazione sono 

rideterminati nelle misure e nelle decorrenze stabilite nelle allegate tabelle B, B bis e B ter.] 197 

[Art. 29 

(Effetti del nuovo trattamento economico tabellare) 

1. Salvo diversa espressa previsione gli incrementi dei valori delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo 

del sistema di classificazione previsti nell’art. 28 e nelle allegate tabella A, A bis e A ter hanno effetto, dal-

le singole decorrenze, su tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le vigenti dispo-

sizioni prevedono un espresso rinvio alle medesime posizioni. 

2. I benefici economici risultanti dall’applicazione degli articoli 28 hanno effetto integralmente alle scaden-

ze e negli importi previsti dai medesimi articoli, ai fini della determinazione del trattamento di quiescenza 

del personale comunque cessato dal servizio, con diritto a pensione, nei periodi di vigenza contrattuale. 

Agli effetti del trattamento di fine servizio, del trattamento di fine rapporto, dell’indennità sostitutiva del 

preavviso e del trattamento previsto dall’art. 2122 del Codice Civile (indennità in caso di decesso), si con-

siderano solo gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione dal servizio.] 198 

Art. 30 199 

(Tredicesima mensilità) 

1. Gli enti corrispondono ai lavoratori con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo 
determinato una tredicesima mensilità nel periodo compreso tra il 10 ed il 18 dicembre di 
ogni anno. 

2. L’importo della tredicesima mensilità è pari alla retribuzione individuale mensile di cui 
all’art. 60, comma 2, lett. c) del CCRL 7/12/2006, spettante al lavoratore nel mese di dicem-
bre, fatto salvo quanto previsto nei successivi commi. 

3. Nel caso di riclassificazione del personale a seguito di progressione verticale trova applica-
zione la medesima disciplina prevista nel comma 2. 

4. La tredicesima mensilità è corrisposta per intero al personale in servizio continuativo dal pri-
mo gennaio dello stesso anno. 

5. Nel caso di servizio prestato per un periodo inferiore all’anno o in caso di cessazione del rap-
porto di lavoro nel corso dell’anno, la tredicesima mensilità è dovuta in ragione di un dodice-

 
197  Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti.  
198  Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti.  
199  L’istituto della tredicesima mensilità è confermato dall’art. 21, comma 3, lett. a), del CCRL 15 ottobre 

2018. 
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simo per ogni mese di servizio prestato, o frazione di mese superiore a 15 giorni, ed è calcola-
ta con riferimento alla retribuzione individuale mensile di cui al comma 2 spettante al lavora-
tore nel mese contiguo a servizio intero. 

6. I ratei della tredicesima non spettano per i periodi trascorsi in aspettativa per motivi perso-
nali o di famiglia o in altra condizione che comporti la sospensione o la privazione del tratta-
mento economico e non sono dovuti al personale cessato dal servizio per motivi disciplinari. 

7. Per i periodi temporali che comportino la riduzione del trattamento economico, il rateo della 
tredicesima mensilità, relativo ai medesimi periodi, è ridotto nella stessa proporzione della 
riduzione del trattamento economico. 

8. Per il personale titolare di posizione organizzativa, ai sensi dell’art. 41 del CCRL 7.12.2006, nel 
caso di conferimento di incarico in corso d’anno oppure del venire meno dello stesso o di ri-
soluzione del rapporto di lavoro prima del mese di dicembre, ai fini della determinazione 
dell’importo della tredicesima mensilità spettante, ai sensi del comma 2, relativamente alla 
retribuzione di posizione, si tiene conto solo dei ratei mensili corrispondenti alla effettiva du-
rata dell’incarico. 

9. Per i giorni di assenza previsti dai diversi istituti per la tutela della maternità, trovano applica-
zione le regole stabilite nel D.Lgs. n. 151/2001; i ratei mensili della tredicesima mensilità 
spettano comunque per i periodi di congedo parentale e di congedo per malattia del figlio 
per i quali è prevista la corresponsione della retribuzione per intero. 

10. È abrogato l’art. 28 del CCRL 26.11.2004 relativo al personale non dirigente degli enti locali 
biennio economico 2002/2003 e disapplicata la prima allinea del comma 7, dell’art. 104, del-
la L.R. 53 del 31/8/1981. 

[Art. 31 

(Aumento salario aggiuntivo per il personale degli Enti locali) 

1. Il salario aggiuntivo per il personale degli Enti locali di cui all’art. 70 del CCRL 7.12.2006 è incrementato 

degli importi e alle decorrenze previsti nelle tabelle C e C bis. 

2. Gli incrementi previsti al comma 1 vanno imputati al fondo per la contrattazi0ne integrativa del persona-

le degli Enti locali.] 200 

Art. 32 

(Abolizione dell’indennità oraria di trasferta per il personale regionale) 

1. A decorrere dall’entrata in vigore del contratto non compete l’indennità oraria prevista 
dall’art. 118 della L.R. 53/81, ad eccezione del caso in cui il dipendente sia inviato in missione 
all’estero. 

Art. 33 

(Fondo per la contrattazione integrativa del personale regionale) 

1. A far data dall’01/01/2006, sono annualmente destinate per il sostegno delle iniziative rivol-
te a migliorare la produttività, l’efficienza e l’efficacia dei servizi le seguenti risorse: 

 
200  Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti.  
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a) l’importo consolidato pari ad Euro 390.000,00, di cui all’art. 11, comma 1, del CCRL del 
26.05.2006; 

b) l’importo consolidato pari ad Euro 708.000,00 di cui all’art. 72, comma 1, lett. b), del CCRL 
7.12.2006; 

c) il 50% delle economie conseguenti alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno 
a tempo parziale; 

d) i risparmi derivanti dall’applicazione dell’art. 32 del presente contratto; 

e) l’importo annuo corrispondente alla differenza tra la posizione economica in godimento e la 
posizione economica iniziale della categoria di appartenenza del personale comunque cessa-
to dal servizio dal 01.01.2007, con esclusione degli importi acquisiti per effetto di progres-
sioni orizzontali successive al 30/06/2007 per le quali trova applicazione l’art. 3, comma 2, 
lettera b) del CCRL 3.7.2007, per una percentuale pari al 25%. 

f) in caso di attivazione di nuovi servizi o di processi di riorganizzazione finalizzati ad un accre-
scimento di quelli esistenti, ai quali sia correlato un aumento delle prestazioni del personale 
in servizio cui non possa farsi fronte attraverso la razionalizzazione delle strutture e/o delle 
risorse finanziarie disponibili o che comunque comportino un incremento stabile della dota-
zione organica, la Regione, nell’ambito della programmazione annuale e triennale dei fabbi-
sogni, valuta anche l’entità delle risorse necessarie per sostenere i maggiori oneri del tratta-
mento economico accessorio del personale da impiegare nelle nuove attività e ne individua 
la relativa copertura nell’ambito della capacità di bilancio. 

2. È abrogato l’art. 72 del CCRL 7.12.2006. 

[Art. 34 

(Modifica all’art. 20 del CCRL 1.8.2002) 

1. Dopo il comma 5 dell’art. 20 del CCRL 1.08.2002 sono inseriti i seguenti commi: 

“5 bis. A far data dall’1.01.2008 il fondo costituito per la gestione delle risorse decentrate può essere in-

tegrato da risorse aggiuntive regionali finalizzate allo sviluppo delle forme associative di cui alla L.R. 9 

gennaio 2006, n. 1 nonché al conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli enti locali di cui alla 

L.R. 27 novembre 2006, n. 24.” 

“5 ter. Le eventuali risorse di cui al comma 5 bis sono da considerarsi variabili e finalizzate esclusivamen-

te alla valorizzazione di istituti legati alla produttività individuale e collettiva.”] 201 

[Art. 35 

(Incrementi del fondo per la contrattazione integrativa del personale degli Enti locali) 

1. Gli Enti locali a decorrere dal 01/01/2006, incrementano le risorse decentrate di cui all’art. 73, comma 1 

del CCRL 7.12.2006 con un importo corrispondente al 0,40% del monte salari dell’anno 2005, esclusa la 

dirigenza.] 202 

 
201  Articolo superato in quanto l’art. 20 del CCRL 1 agosto 2002 è disapplicato ai sensi dell’art. 32, 

comma 13, del CCRL 15 ottobre 2018. 
202  Articolo superato in quanto l’art. 73 del CCRL 1 agosto 2002 è disapplicato ai sensi dell’art. 32, 

comma 13, del CCRL 15 ottobre 2018. 
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Art. 36 

(Incrementi del fondo per la contrattazione integrativa del personale regionale) 

1. La Regione a decorrere dal 01/01/2006 incrementa il fondo di cui all’art. 33 del presente 
contratto con un importo corrispondente al 0,70% del monte salari dell’anno 2005, esclusa la 
quota relativa alla dirigenza. 

2. Le risorse di cui al comma 1 riferite agli anni 2006 e 2007 vengono destinate a copertura dei 
costi fissi pluriennali previsti dall’art. 6, comma 1, del CCRL 3.7.2007. 

3. Le risorse di cui al comma 1 riferite all’anno 2008 vengono destinate al finanziamento del si-
stema premiale per l’anno 2009 correlato al sistema di incentivazione del personale di cui 
all’art. 17 del Contratto Collettivo Integrativo 1998/2001, area non dirigenziale del 
11.10.2007. 

Art. 37 

(Indennità di rischio) 

1. La Regione individua, in sede di contrattazione integrativa decentrata, le prestazioni di lavoro 
che comportano continua e diretta esposizione a rischi pregiudizievoli per la salute e per 
l’integrità personale, assicurando comunque le condizioni di rischio già riconosciute presso 
l’ente.  

2. Ai relativi oneri si fa fronte, in ogni caso, con le risorse di cui all’art. 33. 

[CAPO I 203 

DISPOSIZIONI PER IL PERSONALE TRANSITATO ALLE PROVINCE PER EFFETTO DI 

DECENTRAMENTO DELLE FUNZIONI DELEGATE 

Art. 38 

(Inquadramento del personale della Motorizzazione civile) 

1. Ai sensi di quanto previsto dall’art. 56, comma 5 e 5 bis, della L.R. 20 agosto 2007, n. 23, 

l’inquadramento definitivo del personale trasferito nel Comparto Unico avviene con decorrenza 1° gen-

naio 2008 secondo lo schema sotto riportato:  

 

Aree e fasce retributive Ministero 

al 31 dicembre 2005 

Categorie e posizioni economiche 

Aree Fasce retributive Categorie Posizioni economiche 

Area prima (ex A) F1 (ex A1) A A6 

F2 (ex A1s) A8 

Area seconda 

(ex B) 

F1 (ex B1) B B6 

F2 (ex B2) B8 

F3 (ex B3) C C4 

F4 (ex B3s) C7 

 
203 Il testo del CCRL, come pubblicato nel BUR n. 26 del 25 giugno 2008, riporta erroneamente “CAPO 

IV”. La disciplina del presente Capo ha già esplicato i suoi effetti e/o risulta superata. 
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Area terza 

(ex C) 

F1 (ex C1) D D1 

F2 (ex C1s) D2 

F3 (ex C2) D4 

F4 (ex C3) D6 

F5 (C3s) D7 

 

2. Il personale di cui allo schema sotto riportato che alla data del 31 dicembre 2007, ovvero che consegua 

entro il 30 giugno 2008 in relazione ai corsi già avviati alla data del 31.12.2007 l’abilitazione all’esercizio 

delle funzioni di supporto all’attività ispettiva presso le STA e le officine autorizzate, viene inquadrato, 

con decorrenza dall’1.1.2008 o dalla data di conseguimento dell’abilitazione se successiva, come di se-

guito indicato:  

 

Aree e fasce retributive Ministero 

al 31 dicembre 2005 

Categorie e posizioni economiche 

Aree Fasce retributive Categorie Posizioni economiche 

Area prima (ex A) F2 (ex A1s) B B5 

 

3. Il personale di cui allo schema sotto riportato che alla data del 31 dicembre 2007, ovvero che consegua 

entro il 30 giugno 2008 in relazione ai corsi già avviati alla data del 31.12.2007 l’abilitazione all’esercizio 

delle funzioni di esaminatore o operatore, viene inquadrato, con decorrenza dall’1.1.2008 o dalla data di 

conseguimento dell’abilitazione se successiva, come di seguito indicato:  

 

Aree e fasce retributive Ministero 

al 31 dicembre 2005 

Categorie e posizioni economiche 

Aree Fasce retributive Categorie Posizioni economiche 

Area seconda 

(ex B) 

F3 (ex B3) C C5 

 

4. Il personale sotto riportato che alla data del 1° gennaio 2008 svolge attività e mansioni proprie della de-

claratoria di categoria C di cui all’art. 35 del ccrl 7.12.2006, viene inquadrato dalla data sopra indicata 

come segue:  

 

Aree e fasce retributive Ministero 

al 31 dicembre 2005 

Categorie e posizioni economiche 

Aree Fasce retributive Categorie Posizioni economiche 

Area seconda  

(ex B) 

F2 (ex B2) C C1 

 

Ai fini del suddetto inquadramento l’accertamento del requisito avviene tramite procedure di verifica del 

possesso delle competenze professionali necessarie all’espletamento delle mansioni affidate e proprie 

della categoria C. Gli Enti individuano nella loro autonomia le concrete modalità di svolgimento delle 

stesse procedure di verifica. 

5. A seguito dell’applicazione dell’accordo integrativo definito a livello nazionale tra il Ministro dei Trasporti 

e le OOSS, intervenuto in data 8.2.2008, con il quale sono stati stabiliti nuovi inquadramenti del persona-
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le di cui al presente capo con effetto retroattivo al 1° gennaio 2008, le parti procederanno al conseguente 

reinquadramento come indicato nello schema di cui al presente articolo. 

Art. 39 

(Integrazione profili professionali) 

1. I profili professionali di cui all’art. 35, allegato A, del CCRL 7.12.2006, vengono integrati - come specificità 

per il personale ex Motorizzazione civile - come di seguito: 

− categoria A: ausiliario tecnico 

− categoria B: coadiutore amministrativo contabile, aggiustatore meccanico, telefonista, centralinista, 

manutentore esperto, operatore centro stampa, operatore informatico, aggiustatore collaudatore 

− categoria C: assistente amministrativo/contabile, tecnico informatico, assistente tecnico, assistente 

alla comunicazione 

− categoria D: informatico, esperto in comunicazione, esperto tecnico, esperto amministrati-

vo/contabile, comunicatore, direttore tecnico, ingegnere direttore.  

Art. 40 

(Incrementi del Fondo per la contrattazione integrativa 

per il personale della Motorizzazione Civile) 

1. Il fondo per la contrattazione integrativa viene incrementato - per ogni dipendente trasferito - di una 

quota media pro capite calcolata dividendo l’importo totale del fondo per le risorse decentrate, quantifi-

cato a consuntivo, per il numero dei dipendenti in servizio al 31/12/2007, con esclusione dei dipendenti 

delle strutture periferiche del lavoro transitati alle province dal 01/10/2007. 

Art. 41 

(Indennità per il personale della Motorizzazione Civile) 

1. Al personale della Motorizzazione Civile è attribuita un’indennità di responsabilità strettamente connes-

sa all’esercizio di funzioni di cui all’art. 55, comma 1, lettera b) della L.R. 20 agosto 2007 n. 23. La misura 

dell’indennità è demandata alla contrattazione collettiva decentrata di singolo ente. 

Art. 42 

(Incrementi del Fondo per la contrattazione integrativa 

per il personale dei centri per l’impiego) 

1. Il fondo per la contrattazione integrativa viene incrementato, a decorrere dal 01/01/2008, - per ogni di-

pendente trasferito - di una quota media pro capite calcolata dividendo l’importo totale del fondo per le 

risorse decentrate, quantificato a consuntivo, per il numero dei dipendenti in servizio al 31/12/2007, con 

esclusione dei dipendenti delle strutture periferiche del lavoro transitati alle province dal 01/10/2007.] 
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DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 1 

Le parti concordano nel ritenere che la disciplina contrattuale relativa all’aspettativa non retribui-
ta per dottorato di ricerca, prevista dall’articolo 44 del CCRL del 01.08.2002 per il personale degli 
Enti locali e dall’art. 17, comma 6, del CCRL 22.9.1999 per il personale regionale, sia stata integra-
ta, in senso migliorativo, dall’articolo 52, comma 57, della legge n. 448/2001 attraverso il ricono-
scimento di un più ampio diritto alla fruizione anche di una aspettativa retribuita, sempre per dot-
torato di ricerca e che tale integrazione non è in alcun modo in contrasto con la sempre vigente 
previsione contrattuale. 

Gli enti, pertanto, accolgono le istanze dei propri dipendenti ove sia accertata la sussistenza delle 
condizioni prescritte dal legislatore. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 2 

Le parti concordano nell’affermare che le iniziative selettive degli enti per favorire lo sviluppo pro-
fessionale del personale attraverso i passaggi interni alla categoria superiore, sono tutte ricondu-
cibili alla disciplina dell’articolo 37 del CCRL del 7.12.2006. Le diverse espressioni utilizzate come: 
concorsi interni, selezioni interne, passaggi interni, etc., sono da ritenere come equivalenti anche 
quando dovessero riguardare la copertura di posti caratterizzati da una professionalità acquisibile 
esclusivamente dall’interno.  

L’espressione formalmente corretta deve essere individuata in quella utilizzata nella rubrica del ci-
tato articolo 37 “progressione verticale nel sistema di classificazione”. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 3 

Le parti assumono l’impegno di avviare, entro 90 giorni dalla data di sottoscrizione del presente 
CCRL, il confronto per l’esame del testo unificato delle vigenti disposizioni contrattuali predispo-
sto dall’A.Re.Ra.N. . 

DICHIARAZIONE A VERBALE 

Le parti convengono sulla necessità di approfondire la problematica relativa al riconoscimento 
dell’equo indennizzo a seguito di accertamento dell’infermità per causa di servizio a tutto il perso-
nale degli Enti locali, anche coperto da iscrizione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro, fatto 
salvo il principio di non cumulabilità con eventuali rendite per infortunio o malattia professionale. 
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LE SEGUENTI TABELLE RISULTANO SUPERATE: 

TABELLA A   

    

(Aumenti retributivi mensili lordi da corrispondere per 13 mensilità) 

    

    

CATEGORIA E 

POSIZIONE 

ECONOMICA 

Decorrenza 

01/01/2006 

Decorrenza 

01/01/2007 

Aumento 

complessivo a 

regime dal 

01/01/2007 

A1 26,00 56,00 82,00 

A2 26,00 56,00 82,00 

A3 26,00 56,00 82,00 

A4 27,00 58,00 85,00 

A5 27,00 58,00 85,00 

A6 27,00 58,00 85,00 

A7 28,00 59,00 87,00 

A8 28,00 59,00 87,00 

     

B1 28,00 64,00 92,00 

B2 28,00 64,00 92,00 

B3 28,00 64,00 92,00 

B4 30,00 63,00 93,00 

B5 30,00 63,00 93,00 

B6 30,00 63,00 93,00 

B7 32,00 62,00 94,00 

B8 32,00 62,00 94,00 

     

C1 34,00 60,00 94,00 

C2 34,00 60,00 94,00 

C3 34,00 60,00 94,00 

C4 36,00 62,00 98,00 

C5 36,00 62,00 98,00 

C6 36,00 62,00 98,00 

C7 38,00 62,00 100,00 

C8 38,00 62,00 100,00 

     

D1 41,00 67,00 108,00 

D2 41,00 67,00 108,00 

D3 41,00 67,00 108,00 

D4 46,00 65,00 111,00 

D5 46,00 65,00 111,00 

D6 46,00 65,00 111,00 

D7 50,00 72,00 122,00 

D8 50,00 72,00 122,00 
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TABELLA A BIS 

    

(Aumenti retributivi mensili lordi da corrispondere al personale della polizia 

locale per 13 mensilità) 

    

    

CATEGORIA E 

POSIZIONE 

ECONOMICA 

Decorrenza 

01/01/2006 

Decorrenza 

01/01/2007 

Aumento 

complessivo a 

regime dal 

01/01/2007 

PLS1 30,00 63,00 93,00 

PLS2 30,00 63,00 93,00 

PLS3 30,00 63,00 93,00 

PLS4 32,00 62,00 94,00 

    

PLA1 34,00 60,00 94,00 

PLA2 34,00 60,00 94,00 

PLA3 34,00 60,00 94,00 

PLA4 36,00 62,00 98,00 

PLA5 36,00 62,00 98,00 

    

PLB1 41,00 67,00 108,00 

PLB2 41,00 67,00 108,00 

PLB3 41,00 67,00 108,00 

PLB4 46,00 65,00 111,00 

    

PLC1 46,00 65,00 111,00 

PLC2 46,00 65,00 111,00 

PLC3 46,00 65,00 111,00 

PLC4 50,00 72,00 122,00 
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TABELLA A TER 

    

(Aumenti retributivi mensili lordi da corrispondere al personale regionale area 

forestale per 13 mensilità) 

    

    

CATEGORIA E 

POSIZIONE 

ECONOMICA 

Decorrenza 

01/01/2006 

Decorrenza 

01/01/2007 

Aumento 

complessivo a 

regime dal 

01/01/2007 

FA1 34,00 60,00 94,00 

FA2 34,00 60,00 94,00 

FA3 34,00 60,00 94,00 

    

FBd 34,00 60,00 94,00 

FBc 34,00 60,00 94,00 

FBb 34,00 60,00 94,00 

FBa 36,00 62,00 98,00 

FB1 36,00 62,00 98,00 

FB2 36,00 62,00 98,00 

FB3 38,00 62,00 100,00 

FB4 38,00 62,00 100,00 

    

FC1 41,00 67,00 108,00 

FC2 41,00 67,00 108,00 

FC3 41,00 67,00 108,00 

FC4 46,00 65,00 111,00 

FC5 46,00 65,00 111,00 

FC6 46,00 65,00 111,00 

FC7 50,00 72,00 122,00 

FC8 50,00 72,00 122,00 

 



CCRL 6 MAGGIO 2008 

 

- 236 - 

 

TABELLA B 

  

(Trattamento economico tabellare annuale del personale del comparto unico  

per dodici mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità) 

    

    

 

Categorie e posizioni 

economiche 

Trattamento tabellare 

annuale al 01/01/2007 

 

    

 A1 16.710,13  

 A2 16.923,31  

 A3 17.200,60  

 A4 17.533,72  

 A5 17.837,39  

 A6 18.146,99  

 A7 18.486,62  

 A8 18.808,41  

    

 B1 17.760,34  

 B2 18.047,24  

 B3 18.327,20  

 B4 18.930,23  

 B5 19.287,73  

 B6 19.633,88  

 B7 19.999,52  

 B8 20.360,34  

    

 C1 21.457,63  

 C2 21.941,27  

 C3 22.316,53  

 C4 22.762,05  

 C5 23.267,42  

 C6 23.786,50  

 C7 24.343,10  

 C8 24.889,50  

    

 D1 24.626,03  

 D2 25.799,42  

 D3 26.616,01  

 D4 28.265,89  

 D5 29.189,87  

 D6 30.414,90  

 D7 32.051,29  

 D8 33.649,92  
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TABELLA B BIS 

  

(Trattamento economico tabellare annuale del personale della polizia locale 

per dodici mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità) 

    

    

 

Categorie e posizioni 

economiche 

Trattamento tabellare 

annuale al 01/01/2007 

 

      

 PLS1 18.930,23  

 PLS2 19.287,73  

 PLS3 19.633,88  

 PLS4 20.028,67  

      

 PLA1 21.457,63  

 PLA2 21.941,27  

 PLA3 22.316,53  

 PLA4 22.762,05  

 PLA5 23.267,42  

      

 PLB1 24.626,03  

 PLB2 25.799,42  

 PLB3 26.616,01  

 PLB4 27.768,01  

      

 PLC1 28.265,89  

 PLC2 29.189,87  

 PLC3 30.414,90  

 PLC4 32.051,29  
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TABELLA B TER 

   

(Trattamento economico tabellare annuale del personale regionale area forestale  

per dodici mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità) 

    

    

 

Categorie e posizioni economiche 
Trattamento tabellare annuale al 

01/01/2007 

 

 FA1 21.457,63  

 FA2 21.941,27  

 FA3 22.316,53  

      

 FBd 21.457,63  

 FBc 21.941,27  

 FBb 22.316,53  

 FBa 22.762,05  

 FB1 23.267,42  

 FB2 23.786,50  

 FB3 24.343,10  

 FB4 24.889,50  

      

 FC1 24.626,03  

 FC2 25.799,42  

 FC3 26.616,01  

 FC4 28.265,89  

 FC5 29.189,87  

 FC6 30.414,90  

 FC7 32.051,29  

 FC8 33.649,92  
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TABELLA C 

     

(Aumenti retributivi mensili lordi del salario aggiuntivo per il personale degli enti locali da 

corrispondere per 12 mensilità) 

     

     

CATEGORIA E 

POSIZIONE 

ECONOMICA 

Decorrenza 

01/01/2006 

Decorrenza 

01/01/2007 

Aumento 

complessivo a 

regime dal 

01/01/2007 

Valore del 

salario 

aggiuntivo al 

01/01/2007 

A1 2,17 4,67 6,83 39,23 

A2 2,17 4,67 6,83 39,23 

A3 2,17 4,67 6,83 39,23 

A4 2,25 4,83 7,08 39,48 

A5 2,25 4,83 7,08 39,48 

A6 2,25 4,83 7,08 39,48 

A7 2,33 4,92 7,25 39,65 

A8 2,33 4,92 7,25 39,65 

     

B1 2,33 5,33 7,67 46,98 

B2 2,33 5,33 7,67 46,98 

B3 2,33 5,33 7,67 46,98 

B4 2,50 5,25 7,75 47,06 

B5 2,50 5,25 7,75 47,06 

B6 2,50 5,25 7,75 47,06 

B7 2,67 5,17 7,83 47,14 

B8 2,67 5,17 7,83 47,14 

     

C1 2,83 5,00 7,83 53,63 

C2 2,83 5,00 7,83 53,63 

C3 2,83 5,00 7,83 53,63 

C4 3,00 5,17 8,17 53,97 

C5 3,00 5,17 8,17 53,97 

C6 3,00 5,17 8,17 53,97 

C7 3,17 5,17 8,33 54,13 

C8 3,17 5,17 8,33 54,13 

     

D1 3,42 5,58 9,00 60,90 

D2 3,42 5,58 9,00 60,90 

D3 3,42 5,58 9,00 60,90 

D4 3,83 5,42 9,25 61,15 

D5 3,83 5,42 9,25 61,15 

D6 3,83 5,42 9,25 61,15 

D7 4,17 6,00 10,17 62,07 

D8 4,17 6,00 10,17 62,07 
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TABELLA C BIS 

     

(Aumenti retributivi mensili lordi del salario aggiuntivo per il personale della polizia locale da 

corrispondere per 12 mensilità) 

     

     

CATEGORIA E 

POSIZIONE 

ECONOMICA 

Decorrenza 

01/01/2006 

Decorrenza 

01/01/2007 

Aumento 

complessivo a 

regime dal 

01/01/2007 

Valore del 

salario 

aggiuntivo al 

01/01/2007 

PLS1 2,50 5,25 7,75 47,06 

PLS2 2,50 5,25 7,75 47,06 

PLS3 2,50 5,25 7,75 47,06 

PLS4 2,67 5,17 7,83 47,14 

     

PLA1 2,83 5,00 7,83 53,63 

PLA2 2,83 5,00 7,83 53,63 

PLA3 2,83 5,00 7,83 53,63 

PLA4 3,00 5,17 8,17 53,97 

PLA5 3,00 5,17 8,17 53,97 

     

PLB1 3,42 5,58 9,00 60,90 

PLB2 3,42 5,58 9,00 60,90 

PLB3 3,42 5,58 9,00 60,90 

PLB4 3,83 5,42 9,25 61,15 

     

PLC1 3,83 5,42 9,25 61,15 

PLC2 3,83 5,42 9,25 61,15 

PLC3 3,83 5,42 9,25 61,15 

PLC4 4,17 6,00 10,17 62,07 
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Contratto collettivo di Comparto del personale non dirigente - Triennio 

normativo ed economico 2016-2018 (sottoscritto il 15 ottobre 2018) 
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TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

[Art. 1 

(Campo di applicazione) 

1. Fermo restando quanto previsto all’articolo 20, il presente Contratto si applica al personale, escluso quel-

lo dell’area contrattuale della dirigenza, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato del-

la Regione (Amministrazione regionale, Consiglio regionale e Enti regionali), dei Comuni, delle Unioni ter-

ritoriali intercomunali (UTI), della Comunità collinare, degli altri Enti locali della Regione e, sino al loro su-

peramento, delle Province e delle Comunità montane, di seguito denominati <<Enti>>. 

2. Il presente Contratto si applica anche: 

a) al personale inquadrato nelle piante organiche aggiuntive presso le Aziende per i servizi sanitari ai sensi 

della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la 

tutela dei diritti di cittadinanza sociale.); 

b) al personale dei consorzi istituiti ai sensi dell’articolo 6 comma 2 lettera b) della legge regionale 25 set-

tembre 1996, n. 41; 

c) al personale dell’Agenzia regionale per la lingua friulana (Arlef) di cui all’articolo 6, commi 66 e 67 della 

legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4; 

d) al personale del Consorzio Culturale del Monfalconese istituito ai sensi dell’articolo 24 della legge regio-

nale 9 gennaio 2006, n. 1; 

e) al personale degli Enti parco istituiti ai sensi della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42; 

f) al personale del Consorzio boschi carnici. 

3. Si confermano i commi 4 e 5 dell’articolo 2 del CCRL 6.5.2008.] 204 

[Art. 2 

(Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione del Contratto) 

1. Il presente Contratto riguarda il triennio giuridico ed economico 1 gennaio 2016 - 31 dicembre 2018. 

2. Gli effetti del presente Contratto decorrono, salva diversa disposizione del medesimo, dal giorno succes-

sivo a quello della stipulazione. 

3. Gli istituti a contenuto normativo ed economico aventi carattere vincolante ed automatico sono applicati 

dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data della stipulazione.  

4. Tenuto conto delle necessità operative connesse alle dinamiche di trasferimento del personale interessa-

to dal processo di riforma delle autonomie locali verso la Regione, la medesima applica gli istituti a con-

tenuto economico aventi carattere vincolante ed automatico entro 120 giorni dalla data di stipulazione 

del presente contratto, anche mediante una modalità articolata sull’erogazione di un acconto, non infe-

riore al 90%, e di un successivo conguaglio entro il predetto termine.  

5. Il presente Contratto si rinnova tacitamente di anno in anno qualora non ne sia stata data disdetta da 

una delle parti con lettera raccomandata, almeno tre mesi prima di ogni singola scadenza. In caso di di-

sdetta, le disposizioni contrattuali rimangono integralmente in vigore sino a quando non siano sostituite 

dal successivo Contratto collettivo. 

6. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le piattaforme sono presentate entro tre mesi prima della 

 
204 Ai sensi dell’art. 1, comma 5, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle di-

sposizioni contenute nel medesimo art. 1. 
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scadenza del presente Contratto. Durante tale periodo le parti negoziali non assumono iniziative unilate-

rali né procedono ad azioni dirette. 

7. A decorrere dal mese di marzo dell’anno successivo la scadenza del presente contratto, qualora non sia 

stato rinnovato, è riconosciuta una copertura economica mensile che costituisce un’anticipazione dei be-

nefici complessivi che saranno attribuiti all’atto del rinnovo contrattuale. L’importo di tale copertura è 

pari al 50% della somma dei tassi di previsione ISTAT dell’inflazione per il triennio di riferimento, misurata 

dall’indice IPCA al netto della dinamica dei prezzi dei beni energetici importati, da applicarsi sul valore 

dello stipendio tabellare di ogni posizione economica.] 205 

TITOLO II 

RAPPORTO DI LAVORO 

Art. 3 

(Turnazioni) 

1. Gli Enti, in relazione alle proprie esigenze organizzative o di servizio funzionali, possono isti-
tuire turni giornalieri di lavoro. Il turno consiste in un’effettiva rotazione del personale in pre-
stabilite articolazioni giornaliere. 

2. Le prestazioni lavorative svolte in turnazione, ai fini della corresponsione della relativa inden-
nità, devono essere distribuite nell’arco del mese in modo tale da far risultare una distribu-
zione equilibrata e avvicendata dei turni effettuati in orario antimeridiano, pomeridiano e, se 
previsto, notturno, in relazione alla articolazione adottata nell’ente. 

3. I turni diurni, antimeridiani e pomeridiani, possono essere attuati in strutture operative che 
prevedano un orario di servizio giornaliero di almeno 10 ore. 

4. I turni notturni non possono essere superiori a 10 nel mese, facendo comunque salve le 
eventuali esigenze eccezionali o quelle derivanti da calamità o eventi naturali. Per turno not-
turno si intende il periodo lavorativo ricompreso tra le 22 e le 6 del mattino. 

5. Al personale turnista è corrisposta una indennità che compensa interamente il disagio deri-
vante dalla particolare articolazione dell’orario di lavoro, riguardante anche le giornate festi-
ve, i cui valori sono stabiliti come segue:  

a) turno diurno antimeridiano e pomeridiano (tra le 6 e le 22.00): maggiorazione del 10% del va-
lore economico orario ottenuto dividendo per 156 la seguente retribuzione: il valore econo-
mico mensile previsto per la posizione iniziale di ogni categoria, gli incrementi economici de-
rivanti dalla progressione economica nella categoria, l’indennità integrativa speciale, la retri-
buzione individuale di anzianità e il maturato economico in godimento, nonché altri eventuali 
assegni personali a carattere continuativo e non riassorbibile; 

b) turno notturno o festivo: maggiorazione oraria del 30% della retribuzione di cui al precedente 
punto a); 

c) turno festivo notturno: maggiorazione oraria del 50% della retribuzione di cui al precedente 
punto a). 

6. La prestazione lavorativa resa in giornata festiva infrasettimanale dà diritto all’equivalente 
riposo compensativo. 

 
205  Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. 
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7. L’indennità di cui al comma 5 è corrisposta solo per i periodi di effettiva prestazione di servizio 
in turno. I relativi oneri fanno carico ai bilanci degli enti secondo la disciplina di cui all’articolo 
32. 

8. In sede di contrattazione collettiva decentrata integrativa possono essere definite le situa-
zioni di particolari esigenze organizzative per le quali è possibile attribuire il buono pasto an-
che al personale turnista. 

9. In forza della peculiarità delle mansioni svolte dal personale del Corpo Forestale regionale e 
della Protezione Civile della Regione è confermata l’articolazione oraria e i relativi istituti e 
voci accessorie come previste dalla disciplina vigente tempo per tempo presso l’Ente Regio-
ne, fermo restando quanto previsto all’articolo 24. 

10. È abrogato l’articolo 54 del CCRL 01/08/2002. 

Art. 4 

(Reperibilità) 

1. Per le aree di pronto intervento individuate dagli Enti, può essere istituito il servizio di pronta 
reperibilità. Esso è remunerato con la somma di [€ 11,00] per 12 ore al giorno. Detta indenni-
tà è frazionabile in misura non inferiore a quattro ore ed è corrisposta in proporzione alla sua 
durata oraria maggiorata, in tal caso, del 10%. I relativi oneri fanno carico ai bilanci degli enti 
secondo la disciplina di cui all’articolo 32. Tale importo è raddoppiato in caso di reperibilità 
cadente in giornata festiva, anche infrasettimanale o di riposo settimanale secondo il turno 
assegnato. 206 

2. In caso di chiamata l’interessato dovrà raggiungere il posto di lavoro assegnato nell’arco di 
trenta minuti, salvo un maggior lasso temporale da definire in sede di contrattazione colletti-
va decentrata integrativa in considerazione delle specifiche delimitazioni territoriali dell’Ente. 

3. Al lavoratore che, durante il periodo di reperibilità, renda un’effettiva prestazione lavorativa 
non compete l’indennità di reperibilità di cui al comma 1 e spetta il solo compenso per lavoro 
straordinario nel limite delle ore di lavoro effettivamente rese.  

4. Ciascun dipendente non potrà essere messo in reperibilità per più di sei volte, per un periodo 
massimo di 12 ore per ciascuna volta in un mese; gli enti assicurano la rotazione tra più sog-
getti anche volontari. 

5. In sede di contrattazione collettiva decentrata integrativa, si può aumentare il numero delle 
volte pro-capite di reperibilità stabilito dal comma 4; in tale caso l’importo economico per le 
ulteriori volte è elevato a [€ 13,00]. 207 

6. È abrogato l’articolo 55 del CCRL 01/08/2002. 

Art. 5 

(Trattamento per attività prestata in giorno festivo - riposo compensativo) 

1. Al dipendente che per particolari e motivate esigenze di servizio non usufruisce del giorno di 
riposo settimanale o presta attività in giorno festivo infrasettimanale deve essere corrispo-

 
206 Per la rideterminazione dell’importo si veda l’art. 39 del CCRL 19 luglio 2023. 
207 Per la rideterminazione dell’importo si veda l’art. 39 del CCRL 19 luglio 2023. 
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sto, per ogni ora di lavoro effettivamente prestata, un compenso aggiuntivo pari al 50% della 
retribuzione oraria calcolata come previsto dall’articolo 3, comma 5, con diritto al riposo 
compensativo, se la prestazione lavorativa è almeno pari alla durata ordinaria dell’orario di 
servizio, da fruire di regola entro 15 giorni e comunque non oltre il bimestre successivo.  

2. L’attività prestata in giorno feriale non lavorativo, a seguito di articolazione di lavoro su cin-
que giorni, dà titolo, a richiesta del dipendente, a equivalente riposo compensativo o alla cor-
responsione del compenso per lavoro straordinario non festivo. 

3. La maggiorazione di cui al comma 1 è cumulabile con altro trattamento accessorio collegato 
alla prestazione. 

4. Anche in assenza di rotazione per turno, nel caso di lavoro ordinario notturno e festivo diurno 
è dovuta una maggiorazione della retribuzione oraria nella misura del 20%; nel caso di lavoro 
ordinario festivo-notturno la maggiorazione dovuta è del 30%.  

5. Gli oneri relativi al presente articolo fanno carico ai bilanci degli enti secondo la disciplina di 
cui all’articolo 32. 

6. È abrogato l’articolo 56 del CCRL 01/08/2002. È altresì disapplicato il secondo comma 
dell’articolo 115 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53. 

Art. 6 

(Indennità condizioni di lavoro) 

1. Gli enti corrispondono una unica “indennità condizioni di lavoro” destinata a remunerare lo 
svolgimento di attività:  

a) disagiate;  

b) esposte a rischi e, pertanto, pericolose o dannose per la salute; 

c) maneggio valori. 

2. L’indennità di cui al presente articolo è commisurata ai giorni di effettivo svolgimento delle 
attività di cui al comma 1, entro i seguenti valori minimi e massimi giornalieri: Euro 1,00 - Eu-
ro 10,00; i relativi oneri fanno carico ai bilanci degli enti secondo la disciplina di cui all ’articolo 
32. 208 

3. La misura di cui al comma 2 è definita in sede di contrattazione collettiva decentrata sulla 
base dei seguenti criteri:  

a) valutazione dell’effettiva incidenza di ciascuna delle causali di cui al comma 1 nelle attività 
svolte dal dipendente;  

b) caratteristiche istituzionali, dimensionali, sociali e ambientali degli enti interessati e degli 
specifici settori di attività.  

4. La presente disciplina trova applicazione a far data dal primo contratto collettivo decentrato 
integrativo successivo alla stipulazione del presente contratto e assorbe quella già prevista 
per l’indennità di rischio, l’indennità di disagio e quella di maneggio valori. 

5. In ogni caso le misure da determinarsi ai sensi del comma 3 non possono essere inferiori a 
quelle previste dagli enti alla data di stipula del presente contratto considerando, nel caso di 

 
208 Per la possibilità di incremento dell’importo massimo si veda l’art. 40 del CCRL 19 luglio 2023. 
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valore mensile, l’importo rapportato a giornata. 

6. Dalla data di cui al comma 4 si intendono abrogate le disposizioni contrattuali disciplinanti 
l’indennità di rischio, l’indennità di disagio e quella di maneggio valori. 

Art. 7 

(Indennità per il personale della Motorizzazione Civile) 

1. Al personale della Motorizzazione civile è attribuita un’indennità omnicomprensiva stretta-
mente connessa all’esercizio di compiti previsti dall’articolo 55, comma 1, lettera b), della 
legge regionale 20 agosto 2007 n. 23. 

2. La misura dell’indennità è demandata alla contrattazione collettiva decentrata integrativa. 

[Art. 8 

(Cessione solidale delle ferie a titolo gratuito) 

1. Nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 24 del Decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 151, fermi 

restando i diritti di cui al Decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, i dipendenti possono cedere, in maniera 

irrevocabile e a titolo gratuito, un numero di giorni di ferie da loro maturate in misura non superiore a 5 in 

un anno ad altri dipendenti dello stesso datore di lavoro, qualora questi ultimi abbiano fruito di tutte le 

proprie ferie annuali e al fine di consentire loro di assistere i figli minori che per le particolari condizioni di 

salute necessitano di cure costanti. La necessità di assistenza deve risultare da apposita certificazione ri-

lasciata dagli Enti del Servizio Sanitario Nazionale/Regionale. 

2. La cessione si effettua con comunicazione a firma congiunta del cessionario e del cedente con allegata la 

certificazione del cessionario attestante la necessità di assistenza.  

3. La fruizione delle ferie cedute è subordinata al permanere della necessità di assistenza di cui al com-

ma 1.] 209 

Art. 9 

(Modalità di fruizione del congedo parentale su base oraria) 

1. Nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 32 del Decreto legislativo n. 151/2001, il congedo 
parentale è fruibile su base giornaliera e/o oraria in misura fino alla metà dell’orario medio 
giornaliero del periodo di paga del mese immediatamente precedente a quello nel corso del 
quale ha inizio il congedo parentale. Nel caso di fruizione oraria, la trasformazione del conge-
do parentale giornaliero su base oraria avviene in base al rapporto tra il dovuto settimanale e 
il numero di giornate lavorative. 

2. Ai fini dell’esercizio di detto diritto il genitore che intende fruire del congedo parentale gior-
naliero è tenuto a comunicare al datore di lavoro la richiesta con un preavviso di almeno 5 
giorni dalla fruizione dello stesso; nel caso di congedo parentale a ore il termine di preavviso 
è ridotto a due giorni lavorativi. Il datore di lavoro può eventualmente autorizzare 
l’effettuazione di permessi la cui comunicazione sia pervenuta con preavviso inferiore in con-
siderazione di particolari motivazioni e contingenti necessità da valutarsi in base al caso spe-
cifico. 

 
209 Ai sensi dell’art. 13, comma 4, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 13. 
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3. La fruizione del presente congedo è cumulabile soltanto con altri permessi che il datore di la-
voro è tenuto a concedere secondo le previsioni di legge.  

4. Non è ammessa l’effettuazione di lavoro straordinario nelle giornate durante le quali il di-
pendente fruisce del congedo parentale così come disciplinato dal presente articolo. 

[Art. 10 

(Permessi retribuiti per l’espletamento di visite, terapie, 

prestazioni specialistiche o esami diagnostici) 

1. I dipendenti possono usufruire di permessi orari retribuiti per espletare visite, terapie, prestazioni specia-

listiche o esami diagnostici purché comunicati con adeguato preavviso fatti salvi i casi di urgenza. 

2. La fruizione dei permessi orari retribuiti in orario di lavoro di cui al comma 1 è riconosciuta a seguito di 

attestazione contenente l’indicazione dell’orario di prenotazione della prestazione da parte del medico 

e/o della struttura sanitaria pubblica o della struttura convenzionata con il Servizio sanitario Naziona-

le/Regionale o da struttura privata che ha effettuato la prestazione, nonché l’orario in cui la stessa è sta-

ta effettivamente eseguita. 

3. Nell’assenza è ricompreso il periodo del viaggio. 

4. L’utilizzo dei permessi di cui al presente articolo è riconosciuto nel limite massimo di 48 ore annue a di-

pendente e i permessi medesimi sono esclusi dalle decurtazioni economiche previste dalle vigenti dispo-

sizioni per i primi dieci giorni di assenza per malattia. 

5. Le assenze sono imputate all’articolo 9 del C.C.R.L. 6/5/2008 e all’articolo 21 del C.C.R.L. 22/9/1999; ai 

fini di tale imputazione si stabilisce che sei ore di assenza equivalgono a una giornata di lavoro. 

6. Resta ferma la possibilità di utilizzare, alternativamente, per le medesime finalità anche altri giustificativi 

ordinari di assenza fruibili a ore.] 210 

[Art. 11 

(Assenze per malattia in caso di gravi patologie richiedenti terapie salvavita) 

1. In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita ed altre assimilabili, come ad esempio 

l’emodialisi o la chemioterapia, attestate secondo le modalità di cui al comma 2, sono esclusi dal compu-

to delle assenze per malattia, ai fini della maturazione del periodo di comporto, i relativi giorni di ricovero 

ospedaliero o di day - hospital, nonché i giorni di assenza dovuti all’effettuazione delle citate terapie. In 

tali giornate il dipendente ha diritto all’intera retribuzione.  

2. L’attestazione della sussistenza delle particolari patologie richiedenti le terapie salvavita di cui al comma 

1 deve essere rilasciata dalle competenti strutture medico-legali del Servizio sanitario Naziona-

le/Regionale o dalle strutture con competenze mediche delle pubbliche amministrazioni o da enti accre-

ditati.  

3. Rientrano nella disciplina del comma 1, anche i giorni di assenza dovuti agli effetti collaterali delle citate 

terapie, comportanti incapacità lavorativa per un periodo massimo di quattro mesi per ciascun anno so-

lare.  

4. I giorni di assenza dovuti alle terapie e agli effetti collaterali delle stesse, di cui ai commi 1 e 3, sono debi-

tamente certificati dalla struttura medica convenzionata ove è stata effettuata la terapia o dall’organo 

medico competente.  

 
210 Ai sensi dell’art. 11, comma 7, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 11. 
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5. La procedura per il riconoscimento della grave patologia è attivata dal dipendente e, dalla data del rico-

noscimento della stessa, decorrono le disposizioni di cui ai commi precedenti.  

6. La disciplina del presente articolo si applica alle assenze per l’effettuazione delle terapie salvavita inter-

venute successivamente alla data di sottoscrizione definitiva del presente contratto.  

7. In materia di esonero dal rispetto delle fasce di reperibilità, trovano applicazione le previsioni della vigen-

te normativa.  

8. È abrogato l’articolo 13 del CCRL quadriennio giuridico 2006-2009 biennio economico 2006-2007.] 211 

Art. 12 

(Congedo retribuito a favore delle donne vittime di violenza di genere) 

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 24 del Decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 80, il 
congedo retribuito previsto dalla stessa norma a favore delle donne vittime di violenza di ge-
nere, della durata massima di 90 giorni lavorativi, va fruito nell’arco temporale di tre anni. 

2. Il congedo in parola può essere fruito sia dal personale a tempo pieno sia dal personale a 
tempo parziale, su base oraria o giornaliera. La fruizione oraria può avvenire nei limiti di legge 
ed è cumulabile soltanto con altri permessi che il datore di lavoro è tenuto a concedere se-
condo le previsioni di legge. 

Art. 13 

(Unioni civili) 

1. Al fine di assicurare l’effettività della tutela dei diritti e il pieno adempimento degli obblighi 
derivanti dall’unione civile tra persone dello stesso sesso di cui alla legge n. 76/2016, le di-
sposizioni contrattuali riferite al matrimonio, nonchè le medesime disposizioni contenenti le 
parole <<coniuge>>, <<coniugi>> o termini equivalenti, si applicano anche ad ognuna delle 
parti dell’unione civile. 

Art. 14 

(Patrocinio legale) 

1. Gli Enti, anche a tutela dei propri diritti ed interessi, ove si verifichi l’apertura di un procedi-
mento di responsabilità civile, penale, amministrativa o contabile nei confronti di un loro di-
pendente per fatti o atti direttamente connessi all’espletamento del servizio e 
all’adempimento dei compiti d’ufficio, assumono a proprio carico, a condizione che non sus-
sista conflitto di interessi, ogni onere di difesa sin dall’apertura del procedimento, facendo 
assistere il dipendente da un legale di comune gradimento. Gli Enti sono tenuti a motivare 
l’eventuale diniego di assunzione del patrocinio. 

2. Qualora il giudizio si chiuda con sentenza di assoluzione e/o di accertamento della non re-
sponsabilità del dipendente, o ancora per le ipotesi di pronunce che non entrano nel merito 
della vicenda oppure di sentenza di non luogo a procedere per i casi previsti dalla legislazione 
vigente, il dipendente ha diritto al rimborso delle spese sostenute con le modalità di cui al 
presente articolo. 

 
211 Ai sensi dell’art. 12, comma 8, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 12. 
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3. Il dipendente, al fine di ottenere l’anticipazione e/o il rimborso, è tenuto a comunicare, pre-
viamente, l’avvio del procedimento e il nome del legale incaricato. L’Ente di appartenenza an-
ticipa o rimborsa le spese legali per un solo difensore, escludendo ogni rimborso spese relati-
ve a trasferte di difensori domiciliati fuori dal territorio della Regione e/o del giudice compe-
tente per legge. A tal fine il dipendente interessato tiene costantemente informato il datore 
di lavoro in ordine all’andamento del procedimento che lo riguarda ed a possibili aumenti di 
costi anche causati da un allungamento dei termini in modo da permettere all’Ente di poter 
assumere tempo per tempo i relativi impegni di spesa. I rimborsi, ovvero il saldo delle antici-
pazioni, avvengono previo parere di congruità da parte dell’Ordine degli avvocati territorial-
mente competente. 

4. L’Organo preposto autorizza, altresì, su motivata richiesta del legale, le spese per un consu-
lente tecnico o perito di parte per ogni ramo o disciplina afferente l’oggetto della perizia o 
consulenza tecnica d’ufficio. Le relative spese sono liquidate esclusivamente sulla base delle 
tariffe o dei parametri vigenti per ciascun ordinamento professionale, previo parere di con-
gruità rilasciato dal competente Ordine. 

5. In caso di sentenza o decreto di condanna o pronuncia equiparata o patteggiamento della 
pena, l’Ente ripete dal dipendente tutti gli oneri sostenuti per la sua difesa in ogni stato e 
grado del giudizio. 

6. La disciplina del presente articolo non si applica ai dipendenti assicurati ai sensi dell’articolo 
65, comma 1, del CCRL 1 agosto 2002. 

7. È abrogato l’articolo 60 del CCRL 1 agosto 2002. È altresì abrogato l’articolo 29 del Contratto 
collettivo regionale di lavoro - area dipendenti regionali non dirigenti - quadriennio giuridico 
1998-2001 sottoscritto il 14 marzo 2005. 

TITOLO III 

AREA FORESTALE E DELLA VIGILANZA AMBIENTALE 

Art. 15 

(Nuovo assetto dell’Area forestale della Regione) 

1. A decorrere dalla data di efficacia del presente Contratto, l’Area forestale della Regione è 
denominata Area forestale e della vigilanza ambientale ed è così articolata: 

 

Categoria Posizioni economiche Profilo professionale 

FA FA 1 Guardia del Corpo 
forestale regionale 

FA 2 

FA 3 

FA 4 

FA 5 

FA 6 

FA 7 

FA 8 

FA 9 
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Categoria Posizioni economiche Profilo professionale 

FB FB 1 Maresciallo del Corpo 
forestale regionale FB 2 

FB 3 

FB 4 

FB 5 

FB 6 

FB 7 

FB 8 

FB 9 

 

Categoria Posizioni economiche Profilo professionale 

FC FC 1 Commissario del Corpo 
forestale regionale FC 2 

FC 3 

FC 4 

FC 5 

FC 6 

FC 7 

FC 8 

FC 9 

 
2. Nell’ambito della Categoria FC è altresì conservato, ad esaurimento, il profilo professionale di 

ispettore del Corpo forestale regionale per il personale in servizio, alla data di efficacia del 
presente Contratto, in detto profilo della Categoria FC, che, pertanto, continua a svolgere, 
ferme restando le mansioni generali di cui all’articolo 18 comma 1 lettera c), le mansioni rela-
tive al profilo professionale medesimo come previste dalla disciplina contrattuale di cui 
all’Allegato A al Contratto integrativo di Ente 1998-2001, area non dirigenziale, Documento 
stralcio sottoscritto in data 15 maggio 2003 e successive modificazioni e integrazioni. 

3. Ai fini dell’applicazione di istituti correlati alla categoria di appartenenza, le categorie FA e FB 
dell’Area forestale e della vigilanza ambientale sono ricondotte alla categoria C del restante 
personale regionale e la categoria FC è ricondotta alla categoria D. Qualora, nell’ipotesi di 
cambiamento di profilo professionale, il trattamento tabellare della posizione economica 
della categoria dell’Area forestale e della vigilanza ambientale rivestita dal dipendente inte-
ressato non trovi riscontro nelle posizioni della categoria corrispondente di cui al primo pe-
riodo, il dipendente è collocato nella posizione più prossima, per difetto, con conservazione 
della differenza a titolo di assegno riassorbibile con i successivi miglioramenti a qualsiasi ti-
tolo conseguiti. 

4. In relazione alla disciplina della Regione di cui all’articolo 9 del Contratto integrativo di ente 
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1998-2001, area non dirigenziale, Documento stralcio sottoscritto in data 15 maggio 2003, 
per l’acquisizione di un profilo professionale dell’Area forestale e della vigilanza ambientale la 
prova di cui al medesimo articolo 9, comma 4, lettera c), è obbligatoria e avviene al termine di 
apposito corso di formazione; il personale appartenente alla categoria C può chiedere 
l’acquisizione di un profilo nell’Area forestale e della vigilanza ambientale limitatamente al 
profilo professionale di Guardia del Corpo forestale regionale nella categoria FA.  

Art. 16 

(Inquadramento del personale del Corpo forestale regionale 

nell’Area forestale e della vigilanza ambientale) 

1. Il personale del Corpo forestale regionale, ad eccezione di quello di cui all’articolo 17, in servi-
zio alla data di efficacia del presente Contratto, è inquadrato, a decorrere dalla data mede-
sima, nell’Area forestale e della vigilanza ambientale di cui all’articolo 15, secondo le seguenti 
equiparazioni: 

 

Categoria e posizione economica di 
provenienza 

Categoria e posizione economica di 
inquadramento 

FA 1 FA 1 

FA 2 FA 2 

FA 3 FA 3 

FBc FB 1 

FB b 

FB a 

FB 1 FB 2 

FB 2 FB 3 

FB 3 FB 4 

FB 4 FB 5 

FC1 FC 1 

FC2 FC 2 

FC3 FC 3 

FC4 FC 4 

FC5 FC 5 

FC6 FC 6 

FC7 FC 7 

FC8 FC 8 
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Art. 17 

(Inquadramento del personale della polizia provinciale nell’Area forestale 

e della vigilanza ambientale) 

1. In relazione al disposto di cui all’articolo 7, comma 4, della legge regionale 11 marzo 2016, 
n. 3, il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato appartenente all’ordinamento 
della polizia locale, trasferito alla Regione, con decorrenza 1° giugno 2016, ai sensi della let-
tera a) del comma 1 del medesimo articolo 7 della legge regionale 3/2016, in servizio alla da-
ta di efficacia del presente Contratto, è inquadrato, con decorrenza dalla data medesima, 
nelle categorie dell’Area forestale e della vigilanza ambientale della Regione, definite ai sensi 
dell’articolo 15, come di seguito indicato: 

 

Categorie e posizioni di 
provenienza 

Categorie e posizioni di inquadramento 

PLA 1 FA 1 

PLA 2 FA 2 

PLA 3 FB 1 

PLA 4 

PLA 5 FB 2 

PLB 1 FC 1 

PLB 2 FC 2 

PLB 3 FC 3 

PLB 4 e PLC 1 FC 4 

PLC 2 FC 5 

PLC 3 FC 6 

PLC 4 FC 7 

 

Art. 18 

(Mansioni delle categorie e profili professionali e requisiti culturali 

per l’accesso dall’esterno) 

1. La declaratoria generale delle mansioni delle categorie e dei profili professionali dell’Area fo-
restale e della vigilanza ambientale e i requisiti culturali per l’accesso dall’esterno sono defi-
niti come di seguito riportato: 

a) Categoria FA - profilo professionale Guardia del Corpo forestale regionale 

Il personale di detta categoria riveste la qualifica di agente di polizia giudiziaria e ne esercita 
le funzioni. Può essere nominato agente di pubblica sicurezza. È abilitato alla conduzione di 
veicoli anche speciali, natanti e motoslitte.  

Nell’ambito dei compiti istituzionali assegnati al personale del Corpo Forestale Regionale, at-
tua, con margini di discrezionalità ed iniziativa limitati, le istruzioni ricevute dai superiori ge-
rarchici. Provvede alle attività necessarie all’assolvimento delle proprie mansioni tra cui la vi-
gilanza, prevenzione e repressione di illeciti amministrativi e di reati, relativi alle materie di 
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competenza del CFR, le attività tecniche e di didattica ambientale connesse alla tutela dei 
boschi, della fauna selvatica e dell’ambiente naturale ed alla difesa del suolo, anche utiliz-
zando apparecchiature specialistiche ed entro procedure generali determinate. Svolge man-
sioni di vigilanza e controllo del territorio, anche a carattere operativo, riservate al Corpo Fo-
restale Regionale da norme e regolamenti regionali, statali e comunitari in materia forestale, 
di caccia, pesca, protezione della natura e ambiente. 

Requisiti culturali di accesso dall’esterno: diploma di scuola secondaria di secondo grado 

b) Categoria FB - profilo professionale Maresciallo del Corpo forestale regionale 

Il personale di detta categoria riveste la qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria e ne esercita 
le funzioni. Può essere nominato agente di pubblica sicurezza. È abilitato alla conduzione di 
veicoli anche speciali, natanti e motoslitte.  

Può essergli attribuito l’incarico di coordinatore di strutture stabili centrali e periferiche. 
Esercita, in mancanza di personale di categoria FC, le funzioni di direttore delle operazioni di 
spegnimento degli incendi boschivi (DOS).  

Nell’ambito dei compiti istituzionali assegnati al personale del Corpo Forestale Regionale 
provvede alle attività necessarie all’assolvimento delle proprie mansioni tra cui la vigilanza, 
prevenzione e repressione di illeciti amministrativi e di reati e le attività tecniche e di didatti-
ca ambientale connesse alla tutela dei boschi, della fauna selvatica e dell’ambiente naturale 
ed alla difesa del suolo, anche utilizzando apparecchiature specialistiche ed entro procedure 
generali determinate. Svolge le mansioni a carattere istruttorio a livello specializzato riserva-
te al Corpo Forestale Regionale da norme e regolamenti regionali, statali e comunitari in ma-
teria forestale, di caccia, pesca, protezione della natura e ambiente. Collabora alla predispo-
sizione di programmi relativi al servizio d’istituto concorrendo all’attuazione dei medesimi, 
nonché alla predisposizione di atti e provvedimenti di competenza dei superiori gerarchici, 
sostituendoli in caso di assenza o impedimento.  

Requisiti culturali di accesso dall’esterno: laurea triennale 

c) Categoria FC - profilo professionale Commissario del Corpo forestale regionale 

Il personale di detta categoria riveste la qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria e ne esercita 
le funzioni. Può essere nominato agente di pubblica sicurezza. È abilitato alla conduzione di 
veicoli anche speciali, natanti e motoslitte. Presta di norma servizio presso gli uffici della Di-
rezione centrale competente in materia di CFR e presso gli Ispettorati forestali; può prestare 
servizio presso altre Direzioni centrali ed Enti regionali che trattano materie attinenti le man-
sioni del personale CFR. Può essergli attribuito l’incarico di coordinatore di strutture stabili 
centrali e periferiche. Esercita le funzioni di Direttore delle operazioni di spegnimento degli 
incendi boschivi (DOS).  

Nell’ambito dei compiti istituzionali assegnati al personale del Corpo Forestale Regionale 
svolge attività che comportano elevate conoscenze specialistiche di tipo tecnico, gestionale 
o direttivo nel campo della valorizzazione, didattica e divulgazione, tutela del patrimonio fo-
restale, faunistico e venatorio, ittico e dell’ambiente naturale, con responsabilità di risultati 
ed autonomia operativa nell’ambito di prescrizioni e procedure generali. Coordina ed esercita 
attività ispettive, di accertamento, prevenzione e repressione di illeciti amministrativi e penali 
nelle materie riservate al Corpo Forestale Regionale da norme e regolamenti regionali, statali 
e comunitari in particolare in materia forestale, di caccia, pesca, protezione della natura e 
ambiente. Nei limiti della competenza professionale, svolge altresì attività tecnico-
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amministrativa, progettazione e direzione di lavori ed interventi, ivi compreso il collaudo, nei 
settori di competenza regionale in materia di sistemazioni idraulico-forestali, bonifica mon-
tana e forestazione, difesa fitosanitaria forestale, difesa dei boschi dagli incendi, genio rurale 
e forestale, selvicoltura e ingegneria naturalistica.  

Requisiti culturali di accesso dall’esterno: laurea magistrale o laurea specialistica o diploma di 

laurea di cui al previgente ordinamento 

2. Le declaratorie di cui al comma 1 sono specificate in modo articolato in sede di contrattazio-
ne collettiva decentrata integrativa. Le declaratorie di cui al comma 1, come specificate ai 
sensi del primo periodo, sostituiscono integralmente, fermo restando quanto previsto 
all’articolo 15 comma 2, quelle relative all’Area forestale di cui all’Allegato A al Contratto in-
tegrativo di Ente 1998-2001, area non dirigenziale, Documento stralcio sottoscritto in data 
15 maggio 2003, e successive modificazioni e integrazioni. 

3. Nelle more dell’attuazione di quanto previsto al primo periodo del comma 2, il personale 
inquadrato, ai sensi degli articoli 16 e 17, nei profili professionali di Guardia del Corpo 
forestale regionale, Maresciallo del Corpo forestale regionale e Commissario del Corpo 
forestale regionale dell’Area forestale e della vigilanza ambientale di cui all’articolo 15 svolge, 
ferme restando le mansioni generali di cui al comma 1, quelle specificamente previste, 
rispettivamente, per i profili professionali di Guardia del Corpo forestale regionale, 
Maresciallo del Corpo forestale regionale e Funzionario del Corpo forestale regionale dalla 
disciplina contrattuale di cui all’Allegato A al Contratto integrativo di Ente 1998-2001, area 
non dirigenziale, Documento stralcio sottoscritto in data 15 maggio 2003, e successive 
modificazioni e integrazioni.  

Art. 19 

(Trattamento economico) 

1. Al personale di cui all’articolo 17 cessa di applicarsi, dalla data di inquadramento nelle cate-
gorie dell’Area forestale e della vigilanza ambientale, la disciplina transitoria di cui all’articolo 
7 comma 4 della legge regionale 3/2016 ed è attribuito integralmente, con decorrenza dalla 
data medesima, il trattamento economico previsto per il personale del Corpo forestale re-
gionale. 

TITOLO IV 

TRATTAMENTO ECONOMICO 

[Art. 20 

(Consolidamento dell’indennità di vacanza contrattuale) 

1. Il presente articolo dà definitiva esecuzione a quanto già concordato in via preliminare dalle parti nego-

ziali con l’accordo stipulato dalle stesse il 16 giugno 2016, in linea con le direttive formulate dai datori di 

lavoro e formalizzate con deliberazione della Giunta regionale n. 888 del 19 maggio 2016 relativamente 

alla corresponsione di un aumento contrattuale di un importo pari all’indennità di vacanza contrattuale, 

riconosciuta ai sensi del comma 52 dell’articolo 14 della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22, che 

viene pertanto conglobata nello stipendio tabellare al 31/12/2015 e consolidata nella massa salariale 

dalla medesima data. 

2. A decorrere dal 31 dicembre 2015 l’indennità di vacanza contrattuale di cui al comma 1, è conglobata, 

senza ulteriori oneri a carico degli Enti per l’annualità 2015, nello stipendio tabellare con conseguente ri-

determinazione dello stipendio medesimo delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo delle diverse 
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categorie del sistema di classificazione secondo quanto previsto nella Tabella A allegata al presente con-

tratto. 

3. Il salario aggiuntivo per il personale degli enti locali è incrementato, ai sensi dell’articolo 70 comma 2 del 

Contratto Collettivo Regionale di Lavoro del personale del Comparto unico non dirigenti quadriennio 

normativo (II Fase) 2002-2005 biennio economico 2004-2005, sottoscritto il 7 dicembre 2006, con la 

medesima decorrenza di cui al comma 1 e a valere dal 1° gennaio 2016, degli importi previsti nella tabel-

la D allegata al presente contratto. Gli incrementi di cui al presente comma costituiscono costo contrat-

tuale. 

4. Il conglobamento di cui al comma 1 si applica al personale, escluso quello dell’area contrattuale della di-

rigenza, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato della Regione (Amministrazione re-

gionale, Consiglio regionale e Enti regionali), delle Province, dei Comuni, delle Comunità montane e di 

quella collinare e degli altri Enti locali della Regione nonché: 

a) al personale inquadrato nelle piante organiche aggiuntive presso le Aziende per i servizi sanitari ai sensi 

della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la 

tutela dei diritti di cittadinanza sociale.); 

b) al personale dei consorzi istituiti ai sensi dell’articolo 6 comma 2 lettera b) della legge regionale 25 set-

tembre 1996, n. 41; 

c) al personale degli Enti parco istituiti ai sensi della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42; 

d) al personale del Consorzio boschi carnici.] 212 

Art. 21 

(Stipendi tabellari) 

[1. Lo stipendio tabellare delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo delle diverse categorie del sistema 

di classificazione, come definito nella tabella A allegata al presente Contratto, è incrementato degli im-

porti mensili lordi, per tredici mensilità, indicati nella tabella B allegata al presente contratto, con le de-

correnze ivi previste. Tali aumenti assorbono gli acconti erogati ai sensi dell’articolo 11, comma 5, della 

legge regionale n. 31/2017.  

2. In relazione a quanto disposto al comma 1, gli importi annui lordi dello stipendio tabellare delle posizioni 

economiche iniziali e di sviluppo delle diverse categorie del sistema di classificazione sono rideterminati 

nelle misure e nelle decorrenze stabilite nella tabella C allegata al presente contratto. Nella medesima 

tabella C è altresì prevista nelle categorie, con decorrenza dalla data di efficacia del presente contratto e 

fermo restando quanto già previsto per l’Area forestale e della vigilanza ambientale, una ulteriore posi-

zione economica, a cui si accede mediante progressione orizzontale a carico delle risorse stabili del Fondo 

per la contrattazione collettiva decentrata integrativa.] 213 

3. Sono confermati i seguenti istituti contrattuali: 

a) la tredicesima mensilità, secondo la disciplina contrattuale vigente; 

b) la retribuzione individuale di anzianità e il maturato economico, ove acquisiti; 

c) gli altri eventuali assegni personali a carattere continuativo e non riassorbibile; 

d) il salario aggiuntivo di cui agli articoli 69 e 70 del Contratto Collettivo Regionale di Lavoro del 
personale del Comparto unico non dirigenti quadriennio normativo (II Fase) 2002-2005 bien-
nio economico 2004-2005, sottoscritto il 7 dicembre 2006. 

 
212  Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti.  
213  Commi 1 e 2 superati in quanto hanno già esplicato i loro effetti.  
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[Art. 22 

(Aumento del salario aggiuntivo per il personale degli Enti locali) 

1. In relazione a quanto disposto all’articolo 21, il salario aggiuntivo per il personale degli Enti locali di cui 

all’articolo 70 del Contratto Collettivo Regionale di Lavoro del personale del Comparto unico non dirigenti 

quadriennio normativo (II Fase) 2002-2005 biennio economico 2004-2005, è incrementato degli importi 

e con le decorrenze previsti nella tabella D allegata al presente contratto. Gli incrementi di cui al presente 

comma costituiscono costo contrattuale.] 214 

[Art. 23 

(Effetti dei nuovi stipendi) 

1. Nei confronti del personale cessato o che cesserà dal servizio con diritto a pensione nel periodo di vigenza 

della parte economica del presente contratto, relativa al triennio 2016-2018, le misure degli incrementi di 

cui alle allegate tabelle B e D hanno effetto integralmente, alle scadenze e negli importi ivi previsti ai fini 

della determinazione del trattamento di quiescenza. Agli effetti dell’indennità premio di fine servizio, 

dell’indennità sostitutiva del preavviso, del TFR nonché di quella prevista dall’art. 2122 del c.c. (indennità 

in caso di decesso) si considerano solo gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione del rapporto. 

2. Salvo diversa espressa previsione gli incrementi dei valori delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo 

del sistema di classificazione previsti nell’articolo 21, comma 1, e nell’allegata tabella B hanno effetto, 

dalle singole decorrenze, su tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le vigenti di-

sposizioni prevedono un espresso rinvio alle medesime posizioni.] 215 

Art. 24 

(Indennità per peculiari funzioni operative della Protezione civile della Regione) 

1. In relazione alle peculiari caratteristiche istituzionali della Protezione civile della Regione, ca-
ratterizzata da un’ampia autonomia organizzativa, volta a far fronte soprattutto alle esigenze 
ed emergenze operative, cui si riconnettono attività per le quali va obbligatoriamente assicu-
rata la continuità dei servizi, è istituita presso la Regione, a decorrere dal primo giorno del 
mese successivo a quello in cui il presente contratto acquista efficacia, l’indennità per pecu-
liari funzioni operative della Protezione civile (di seguito indennità di funzione). 

2. L’indennità di funzione è finalizzata a rendere flessibile la gestione del rapporto di lavoro in 
coerenza con gli obiettivi istituzionali della Protezione civile della Regione, in applicazione del 
D.lgs. 2 gennaio 2018 n. 1 (Codice della Protezione Civile) e in particolare dell’articolo 11, 
comma 1, lettera e), ed è corrisposta a fronte della esigibilità, nei confronti del personale in-
dividuato ai sensi del comma 3, delle seguenti prestazioni: 

a) svolgimento di attività anche durante i giorni non lavorativi; 

b) svolgimento di interventi operativi in contesti emergenziali anche extraregionali; 

c) svolgimento di attività anche in orari disagiati; 

d) svolgimento di attività anche oltre l’orario ordinario nell’ambito dell’orario di servizio. 

 
214 Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti. Cfr. ora gli articoli 31 (Adeguamento del 

salario aggiuntivo per il personale degli enti locali) e 32 (Incremento del salario aggiuntivo per il 
personale degli enti locali) del CCRL 19 luglio 2023. 

215  Articolo superato in quanto ha già esplicato i suoi effetti.  



CCRL 15 OTTOBRE 2018 

 

- 258 - 

3. Il personale cui poter richiedere le prestazioni di cui al comma 2, e avente conseguentemente 
titolo a percepire l’indennità di funzione, è individuato con decreto del Direttore centrale del-
la Protezione civile della Regione in relazione alle specifiche professionalità necessarie per 
fronteggiare le esigenze del sistema regionale integrato di Protezione Civile, a salvaguardia 
della pubblica incolumità. 

4. L’indennità di funzione, salvo quanto previsto al comma 6, assorbe ogni altra indennità ed è 
corrisposta nelle seguenti misure fisse mensili lorde, per dodici mensilità, salvi i casi di ridu-
zione dello stipendio: 

a) € 400,00 per il personale di categoria D; 

b) € 350,00 per il personale di categoria C e B.  

5. Qualora il personale individuato ai sensi del comma 3 operi presso la Sala operativa regiona-
le, l’indennità è corrisposta, indipendentemente dalla categoria di appartenenza, nella misura 
di cui al comma 4, lettera a). 

6. Il personale che percepisce l’indennità di funzione non può effettuare prestazioni di lavoro 
straordinario a pagamento ma solo a recupero, nel corso dell’anno, fatto salvo quanto previ-
sto dall’articolo 56, comma 14, della legge regionale 18/2016.  

7. L’indennità di funzione non è attribuibile al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale 
nonché a quello titolare di un incarico di posizione organizzativa.  

8. Gli oneri derivanti dal presente articolo fanno carico, secondo la disciplina di cui all’articolo 
32, per il 50%, a carico del bilancio della Regione e per il restante 50% a carico delle risorse 
della Protezione civile della Regione tramite il Fondo regionale di cui all’articolo 33 della leg-
ge regionale 64/1986. 

9. A decorrere dal primo giorno del mese successivo a quello in cui il presente contratto acqui-
sta efficacia, è disapplicato, con riferimento al personale della Protezione civile della Regione, 
l’articolo 4, lettera E) del Contratto integrativo di ente 1998-2001. Area non dirigenziale. Do-
cumento stralcio. sottoscritto il 15 maggio 2003. 

Art. 25 

(Utilizzo dei proventi delle violazioni del Codice della strada) 

1. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie riscossi dagli enti, nella quota da questi 
determinata ai sensi dell’articolo 208, commi 4, lettera c), e 5, del D.lgs. n. 285/1992 sono 
destinati in coerenza con le previsioni legislative. 

Art. 26 

(Indennità di servizio esterno per il personale della Polizia locale) 

1. Al personale che, in via continuativa, rende la prestazione lavorativa ordinaria giornaliera in 
servizi esterni di vigilanza, compete una indennità giornaliera, il cui importo è determinato 
entro i seguenti valori minimi e massimi giornalieri: Euro 1,00 - Euro 10,00. 216 

2. L’indennità di cui al comma 1 è commisurata alle giornate di effettivo svolgimento del servi-

 
216 Per la possibilità di incremento dell’importo massimo si veda l’art. 40 del CCRL 19 luglio 2023. 
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zio esterno e compensa interamente i rischi e disagi connessi all’espletamento dello stesso 
in ambienti esterni anche con riferimento alla dotazione dell’arma di servizio.  

3. L’indennità di cui al presente articolo:  

a) è cumulabile con l’indennità di turno;  

b) è cumulabile con l’indennità di vigilanza di cui all’articolo 8 del CCRL 26.11.2004;  

c) è cumulabile con i compensi connessi alla performance individuale e collettiva;  

d) non è cumulabile con l’indennità condizioni di lavoro di cui all’articolo 6. 

4. Gli oneri per la corresponsione dell’indennità di cui al presente articolo fanno carico ai bilanci 
degli enti secondo la disciplina di cui all’articolo 32. 

5. La presente disciplina trova applicazione a far data dal primo contratto collettivo decentrato 
integrativo successivo alla stipulazione del presente contratto.  

[Art. 27 

(Diritti derivanti da invenzione industriale) 

1. In materia di invenzione industriale fatta dal dipendente nello svolgimento del rapporto di lavoro si appli-

cano le disposizioni dell’articolo 2590 del Codice civile e quelle speciali che regolano i diritti di invenzione 

nell’ambito dell’impresa. 

2. In relazione all’importanza dell’invenzione rispetto all’attività istituzionale dell’amministrazione, la contrat-

tazione collettiva decentrata integrativa può individuare i criteri ai fini della corresponsione di speciali premi 

correlati alla performance nell’ambito delle risorse del Fondo per detta contrattazione.] 217 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI PER IL PERSONALE DELLE UNIONI TERRITORIALI 

INTERCOMUNALI (UTI) 

[Art. 28 

(Norma generale) 

1. Al personale dipendente delle Unioni territoriali intercomunali, di seguito UTI, si applicano le disposizioni 

relative al personale dipendente degli enti locali del Comparto ove non espressamente e diversamente 

disciplinate dal presente Titolo.] 218 

[Art. 29 

(Personale delle Unioni territoriali intercomunali) 

1. Per l’esercizio delle funzioni ad essa assegnate, l’UTI è dotata di personale proprio.  

2. I Comuni aderenti all’UTI possono, altresì, temporaneamente mettere a disposizione dell’Unione perso-

nale proprio utilizzando gli istituti a tal fine previsti dalla vigente normativa fermo restando che: 

a) l’assegnazione non comporta la costituzione di un distinto rapporto di lavoro, né modifiche alla regola-

 
217 Ai sensi dell’art. 15, comma 5, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 15, con decorrenza dal 1° gennaio 2019. 
218 Ai sensi dell’art. 25, comma 2, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 25. 
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mentazione giuridica ed economica del rapporto originario;  

b) il vincolo di dipendenza organica permane con l’ente di provenienza; 

c) il rapporto di servizio si svolge nell’ambito dell’ufficio incardinato presso l’Unione;  

3. Nell’ambito delle proprie risorse di bilancio, le UTI possono istituire posizioni organizzative e conferire i 

relativi incarichi, secondo la disciplina contrattuale vigente. L’importo complessivo a titolo di retribuzione 

di posizione, su base annua per tredici mensilità, può variare da un minimo di € 5.200,00 ad un massimo 

di € 16.000,00 e la retribuzione di risultato può variare da un minimo del 15% ad un massimo del 35% 

della complessiva retribuzione di posizione attribuita. Dall’attuazione della disciplina di cui al presente 

comma deve comunque derivare una spesa inferiore a quella complessivamente prevista, prima della co-

stituzione dell’UTI, nei comuni ad essa partecipanti con riferimento alle posizioni organizzative dedicate 

ai singoli servizi ora gestiti in forma associata dall’UTI medesima.] 219 

Art. 30 

(Indennità per particolari responsabilità nelle UTI) 220 

1. Nel solo caso in cui, a seguito della costituzione dell’UTI, sia complessivamente diminuito il 
numero delle posizioni organizzative negli enti partecipanti alla medesima, l’indennità di cui 
all’articolo 21, comma 2, lett. e) del CCRL 01.08.2002 può essere elevata fino ad un importo 
massimo di € 3.000,00. 

[Art. 31 

(Disposizione transitoria per il personale destinato dal servizio sociale dei Comuni) 

1. Resta confermata, fino al trasferimento in capo alle Unioni della gestione della funzione del sistema loca-

le dei servizi sociali di cui all’art. 10 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6, la disciplina dettata dal 

Capo V del CCRL 07/12/2006.] 221 

TITOLO VI 

FONDO PER LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA DECENTRATA INTEGRATIVA 

DEL PERSONALE DEL COMPARTO 

[Art. 32 

(Costituzione e disciplina del fondo per la contrattazione collettiva 

decentrata integrativa) 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2018 il rispetto del limite di cui all’articolo 23 comma 2 del D.lgs. 75/2017, 

viene calcolato, a livello di sistema integrato del pubblico impiego regionale e locale, al netto delle risorse 

rese disponibili ai sensi dell’articolo 12 comma 6 e seguenti della legge regionale 37/2017. A decorrere 

dal 1° gennaio 2018 e a valere dalla medesima decorrenza, in ciascun Ente è costituito il fondo per la 

contrattazione collettiva decentrata integrativa del personale del Comparto destinato ad incentivare la 

 
219 Ai sensi dell’art. 26, comma 9, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 26. 
220 Si veda l’art. 9, comma 14, della legge regionale 23/2019, in forza del quale “In seguito all’entrata in 

vigore della legge regionale 21/2019 gli istituti contrattuali, previsti dai contratti collettivi regionali di 

lavoro per le forme associative, si applicano alle forme associative disciplinate dalla medesima legge.”. 
221 Articolo disapplicato dall’art. 29, comma 2, del CCRL 19 luglio 2023. 
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produttività e ad attuare le progressioni economiche all’interno delle categorie. L’ammontare annuale 

delle risorse è determinato in funzione del numero di dipendenti, con contratto di lavoro a tempo inde-

terminato, in servizio alla data del 31 dicembre 2016 ed è quantificato secondo i criteri di cui alla seguen-

te tabella: 

Categoria 

Importo annuo per 

dipendente equivalente - 

risorse stabili 

Importo annuo per dipendente 

equivalente - risorse variabili 

A € 917 € 1.000,00 

B € 1.016 € 1.000,00 

C € 1.177 € 1.000,00 

D € 2.271 € 1.000,00 

PLS € 1.012 € 1.000,00 

PLA € 1.124 € 1.000,00 

PLB € 1.944 € 1.000,00 

PLC € 2.235 € 1.000,00 

FA € 1.092 € 1.000,00 

FB € 1.177 € 1.000,00 

FC € 2.271 € 1.000,00 

 

Gli importi come sopra indicati sono al netto degli oneri riflessi. 

2. L’ammontare delle risorse stabili, determinato ai sensi del comma 1, è destinato al finanziamento delle 

progressioni economiche all’interno delle categorie nei limiti delle somme a tal fine destinate dalla con-

trattazione collettiva decentrata integrativa; qualora tale ammontare non venga destinato interamente 

alla predetta finalità la parte residua potrà incrementare l’ammontare delle risorse variabili per il mede-

simo anno. L’ammontare delle risorse variabili è destinato ad incentivare la produttività del personale.  

3. Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono incrementate annualmente: 

a) dalle risorse derivanti da disposizioni normative che prevedono specifici trattamenti economici in favore 

del personale, da utilizzarsi secondo quanto previsto dalle medesime disposizioni; 

b) dalle economie accertate sul fondo dell’anno precedente al netto delle risorse non distribuite per manca-

to raggiungimento degli obiettivi di performance, che rientrano nella disponibilità delle risorse variabili, 

indipendentemente dalla loro provenienza;  

c) limitatamente alle risorse variabili per una quota determinata ai sensi del comma 1 e relativa tabella, in 

proporzione alle unità di personale con contratto di lavoro a tempo determinato di durata pari ad almeno 

sei mesi;  

d) dell’importo corrispondente alle retribuzioni individuali di anzianità, al maturato economico in godimen-

to, e degli assegni ad personam non più corrisposti al personale in servizio, compresa la quota di 13 

mensilità; l’importo confluisce stabilmente nel fondo dell’anno successivo alla cessazione dal servizio in 

misura intera in ragione d’anno. 

4. A partire dalla medesima decorrenza di cui al comma 1, all’importo del Fondo, come determinato in ap-

plicazione dei criteri di cui al medesimo comma, sono imputati, nella loro interezza, anche gli oneri relativi 

alle progressioni economiche già attribuite al 31 dicembre 2017 nonché a quelle che potranno essere at-

tribuite per le annualità 2016 e 2017 in relazione al disposto di cui all’articolo 27 comma 3 della legge 

regionale n. 4/2018.  
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5. Qualora in sede di prima applicazione della disciplina di cui al presente articolo, le risorse stabili necessa-

rie alla copertura degli oneri relativi a progressioni economiche già attribuite al 31 dicembre 2017 e quel-

le che potranno essere attribuite per le annualità 2016 e 2017 in relazione al disposto di cui all’articolo 

27 comma 3 della legge regionale n. 4/2018, risultassero superiori alle risorse disponibili per tale finalità, 

secondo la suddetta disciplina, l’ente utilizza una quota delle risorse variabili disponibili da recuperare a 

valere sulle risorse stabili che si renderanno, di volta in volta, disponibili a seguito di cessazioni, a qualsia-

si titolo, dal servizio. Nelle more del completo riequilibrio delle risorse non possono essere attribuite nuo-

ve progressioni economiche.  

6. In relazione al comma 1, a decorrere dalla medesima data e fermo restando quanto previsto per le voci 

stipendiali di cui agli articoli 3, 4, 5, 6, 24 e 26, gli oneri delle voci stipendiali diverse da quelle indicate al 

medesimo comma 1, ivi compreso il lavoro straordinario, gravanti, in tutto o in parte, fino al 31 dicembre 

2017, sul Fondo per la contrattazione collettiva decentrata integrativa, sono imputati a carico del bilan-

cio degli Enti.  

7. L’importo annuo destinato al finanziamento, a bilancio, delle voci complessivamente richiamate al com-

ma 6, ad eccezione del salario aggiuntivo e del lavoro straordinario, non può essere superiore a quello 

stanziato nell’anno 2016, con facoltà delle amministrazioni, ove nei relativi bilanci sussistano le risorse e 

nel rispetto dei limiti al trattamento accessorio fissati dalla normativa vigente, di incrementare detto im-

porto fino alla percentuale massima pari al 25%. 

8. Gli enti che a decorrere dal 1° gennaio 2017 abbiano incrementato in maniera stabile le dotazioni orga-

niche, o che le incrementino in vigenza del presente contratto, aumentano le risorse stabili del fondo, de-

terminate ai sensi del presente articolo, per una quota calcolata applicando i parametri di cui al comma 1 

al corrispondente ulteriore numero di unità.  

9. Ogni qualvolta si operi un trasferimento di personale, tra enti del Comparto, in attuazione dell’articolo 31 

del D.lgs. 165/2001, l’ente cedente e quello cessionario, nella costituzione dei fondi, rispettivamente ri-

ducono e incrementano gli stessi per una quota di risorse stabili e variabili determinata ai sensi del com-

ma 1 in relazione alle unità di personale trasferito. Analogamente i medesimi enti provvedono a ridurre e 

incrementare le relative capacità di spesa finalizzate al pagamento delle indennità di cui al comma 6. 

10. La disciplina di cui al comma 9 si applica anche ai trasferimenti di personale operati dagli enti nel corso 

del 2017 a favore di altri enti del comparto in attuazione del disposto dell’articolo 31 del D.lgs. 165/2001 

e della legge regionale 26/2014. 

11. Tenuto conto della natura temporanea e sperimentale della disciplina di cui all’articolo 12, commi 6 e se-

guenti della legge regionale 37/2017, riferita in particolare al triennio 2018-2020, l’incremento 

dell’ammontare delle risorse variabili a partire dal 2021 potrà essere rideterminato qualora, per effetto di 

sopravvenute disposizioni normative, la suddetta disciplina non risultasse più applicabile. 

12. Gli adempimenti di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5, 7, 8, 9 e 10 sono certificati dall’organo di revisione dell’ente. 

13. A decorrere dal 1° gennaio 2018, sono disapplicate le disposizioni contrattuali, relative al sistema di ali-

mentazione e di utilizzo del fondo per la contrattazione collettiva decentrata integrativa, non compatibili 

con la disciplina di cui al presente articolo. 

14. In applicazione dell’art. 27 comma 3 della legge regionale n. 4/2018 e limitatamente agli enti che, alla 

data della sottoscrizione del presente contratto, non abbiano chiuso la contrattazione decentrata per le 

annualità 2016 e/o 2017 sono fatte salve le previgenti disposizioni contrattuali integrative decentrate re-

lativamente al sistema di alimentazione e di utilizzo del fondo.] 222 

 
222 Ai sensi dell’art. 45, comma 15, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 45. 
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L’art. 1 dell’accordo di interpretazione autentica dei commi 1 e 11 del riportato art. 32, sottoscritto il 

30 settembre 2021, dispone che: 

«1. L’importo di riferimento a livello di comparto delle risorse variabili, ai sensi del comma 11 dell’art. 32 

del CCRL 15/10/2018 al netto dell’incremento previsto dalla legge regionale n. 37/2017, è pari ad Euro 

7.610.623,00. 

2. L’importo per dipendente equivalente, come indicato nella Relazione illustrativa all’ipotesi di contrat-

to, è determinato rapportando il valore delle risorse variabili allocate ai fondi per l’annualità 2016 (pari ad 

Euro 7.610.623,00), al numero di dipendenti del Comparto FVG, con contratto di lavoro a tempo indeter-

minato, in servizio alla data del 31 dicembre 2016, che risultava essere 12.991. 

3. Il predetto importo di Euro 7.610.623,00 rientra fra le voci a vigenza ultrattiva al CCRL 2016-2018.». 

[Art. 33 

(Adempimenti degli enti) 

1. Gli enti determinano annualmente e separatamente l’ammontare delle risorse destinate alle finalità di 

cui al comma 1 dell’articolo 32 nonché quello riferito complessivamente alle altre voci stipendiali richia-

mate al comma 6 dell’articolo medesimo entro il mese di febbraio. 

2. Gli enti concludono la contrattazione collettiva decentrata integrativa annuale entro il mese di maggio 

trasmettendo all’Ufficio unico, con le modalità ed entro il termine fissati dall’articolo 37 della legge re-

gionale n. 18/2016, la documentazione e le certificazioni ivi previste. 

3. In sede di prima applicazione della disciplina di cui all’articolo 32 gli enti determinano l’ammontare delle 

risorse destinate alle finalità di cui al comma 1 dell’articolo medesimo nonché provvedono agli adempi-

menti di cui ai commi 3 e 4 del medesimo articolo entro 60 giorni dalla data di efficacia del presente con-

tratto. 

4. Per tutti gli adempimenti di cui al presente articolo gli enti si avvarranno anche della piattaforma infor-

matica messa a disposizione dall’Ufficio unico.] 223 

TITOLO VII 

RELAZIONI SINDACALI 

[Art. 34 

(Obiettivi e strumenti) 

1. Il sistema delle relazioni sindacali è lo strumento per costruire relazioni stabili tra enti e soggetti sindacali, 

improntate alla partecipazione consapevole, al dialogo costruttivo e trasparente, alla reciproca conside-

razione dei rispettivi diritti ed obblighi, nonché alla prevenzione e risoluzione dei conflitti. 

2. Attraverso il sistema delle relazioni sindacali: 

a) si attua il contemperamento della missione di servizio pubblico delle amministrazioni a vantaggio degli 

utenti e dei cittadini con gli interessi dei lavoratori; 

b) si migliora la qualità delle decisioni assunte; 

c) si sostengono la crescita professionale e l’aggiornamento del personale, nonché i processi di innovazione 

 
223 Ai sensi dell’art. 47, comma 4, del CCRL 19 luglio 2023, a decorrere dal 1° gennaio 2023 l’articolo è 

disapplicato e sostituito dalle disposizioni contenute nel medesimo art. 47. 
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organizzativa e di riforma della pubblica amministrazione. 

3. Nel rispetto dei distinti ruoli e responsabilità dei datori di lavoro pubblici e dei soggetti sindacali, le rela-

zioni sindacali si articolano nei seguenti modelli relazionali: 

a) partecipazione; 

b) contrattazione collettiva decentrata integrativa, anche di livello territoriale, con la partecipazione di più 

enti. 

4. La partecipazione è finalizzata ad instaurare forme costruttive di dialogo tra le parti, su atti e decisioni di 

valenza generale degli enti, in materia di organizzazione o aventi riflessi sul rapporto di lavoro ovvero a 

garantire adeguati diritti di informazione sugli stessi; si articola, a sua volta, in: 

a) informazione preventiva; 

b) confronto; 

c) organismi paritetici di partecipazione. 

5. La contrattazione collettiva decentrata integrativa è finalizzata alla stipulazione di contratti che obbliga-

no reciprocamente le parti. Le clausole dei contratti integrativi sottoscritti possono essere oggetto di suc-

cessive interpretazioni autentiche, anche a richiesta di una delle parti. L’eventuale accordo di interpreta-

zione autentica, stipulato con le procedure di cui all’articolo 39 sostituisce la clausola controversa, sin 

dall’inizio della vigenza del contratto collettivo decentrato integrativo. 

6. È istituito presso l’Ufficio unico di cui all’articolo 17 della legge regionale 18/2016, senza nuovi o mag-

giori oneri a carico della finanza pubblica, un Osservatorio a composizione paritetica con il compito di 

monitorare i casi e le modalità con cui ciascun ente adotta gli atti unilaterali ai sensi dell’articolo 40, 

comma 3-ter, D.lgs. n. 165/2001. L’Osservatorio verifica altresì che tali atti siano adeguatamente moti-

vati in ordine alla sussistenza del pregiudizio alla funzionalità dell’azione amministrativa. Ai componenti 

non spettano compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di spese comunque denominati. 

L’Osservatorio di cui al presente comma è anche sede di confronto su temi contrattuali che assumano 

una rilevanza generale, anche al fine di prevenire il rischio di contenziosi generalizzati. L’Osservatorio 

prende in esame gli atti di nuova adozione nonché quelli assunti e non ancora sostituiti dalla prevista 

contrattazione. 

7. Le clausole del presente Titolo sostituiscono integralmente tutte le disposizioni in materia di relazioni 

sindacali previste nelle precedenti discipline contrattuali e negoziali, le quali sono, pertanto, 

disapplicate.] 224 

[Art. 35 

(Informazione preventiva) 

1. L’informazione è il presupposto per il corretto esercizio delle relazioni sindacali e dei suoi strumenti. 

2. Fermi restando gli obblighi in materia di trasparenza previsti dalle disposizioni di legge vigenti, 

l’informazione consiste nella trasmissione di dati ed elementi conoscitivi, da parte dell’ente, ai soggetti 

sindacali, al fine di consentire loro di prendere conoscenza della questione trattata e di esaminarla. 

3. L’informazione deve essere data nei tempi, nei modi e nei contenuti atti a consentire alle Organizzazioni 

Sindacali firmatarie del presente contratto e alla RSU dell’Ente di procedere a una valutazione approfon-

dita del potenziale impatto delle misure da adottare ed esprimere osservazioni e proposte. 

4. Sono oggetto di informazione tutte le materie per le quali i successivi articoli 36 e 38 prevedano il 

 
224 Ai sensi dell’art. 3, comma 7, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle di-

sposizioni contenute nel medesimo art. 3. 
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confronto o la contrattazione collettiva decentrata integrativa, costituendo presupposto per la loro 

attivazione.] 225 

[Art. 36 

(Confronto) 

1. Il confronto è la modalità attraverso la quale si instaura un dialogo approfondito sulle materie rimesse a 

tale livello di relazione, al fine di consentire alle Organizzazioni Sindacali firmatarie del presente contratto 

e alla RSU dell’Ente di esprimere valutazioni esaustive e di partecipare costruttivamente alla definizione 

delle misure che l’ente intende adottare. 

2. Il confronto si avvia mediante l’invio ai soggetti sindacali degli elementi conoscitivi sulle misure da adot-

tare, con le modalità previste per l’informazione. A seguito della trasmissione delle informazioni, ente e 

soggetti sindacali si incontrano se entro 5 giorni dall’informazione, il confronto è richiesto da questi ulti-

mi. L’incontro può anche essere proposto dall’ente, contestualmente all’invio dell’informazione. Il periodo 

durante il quale si svolgono gli incontri non può essere superiore a venti giorni consecutivi. 

3. Sono oggetto di confronto, con i soggetti sindacali di cui al comma 1 del presente articolo: 

a) l’articolazione delle tipologie dell’orario di servizio; 

b) i criteri per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità oraria in entrata e in uscita, al fine di conse-

guire una maggiore conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare;  

c) i criteri generali dei sistemi di valutazione della performance; 

d) l’individuazione di nuovi o la modifica dei profili professionali; 

e) i criteri per il conferimento e la revoca degli incarichi di posizione organizzativa; 

f) i criteri per la graduazione delle posizioni organizzative ai fini della determinazione della retribuzione di 

posizione e per la determinazione della relativa retribuzione di risultato; 

g) il trasferimento o il conferimento di attività ad altri soggetti, pubblici o privati, ai sensi dell’articolo 31 del 

D.lgs. n. 165/2001; 

h) la verifica delle facoltà di implementazione del Fondo per la contrattazione collettiva decentrata integra-

tiva; 

i) la correlazione tra la retribuzione di risultato dei titolari di posizione organizzativa e gli ulteriori compensi 

attribuibili secondo le disposizioni della vigente normativa.] 226 

[Art. 37 

(Organismo paritetico per l’innovazione) 

1. L’Organismo paritetico per l’innovazione realizza nella Regione e nelle Unioni territoriali una modalità re-

lazionale finalizzata al coinvolgimento partecipativo delle Organizzazioni Sindacali firmatarie del presen-

te contratto su tutto ciò che abbia una dimensione progettuale, complessa e sperimentale, di carattere 

organizzativo dell’ente. Tutti gli enti del Comparto Unico possono costituire l’organismo in forma asso-

ciata, sulla base di protocolli di intesa con le organizzazioni sindacali di cui al periodo precedente.  

2. L’organismo di cui al presente articolo è la sede in cui si attivano stabilmente relazioni aperte e collabora-

tive su progetti di organizzazione e innovazione, miglioramento dei servizi - anche con riferimento alle 

 
225 Ai sensi dell’art. 4, comma 6, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle di-

sposizioni contenute nel medesimo art. 4. 
226 Ai sensi dell’art. 5, comma 4, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle di-

sposizioni contenute nel medesimo art. 5. 
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politiche formative, al lavoro agile ed alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro - al fine di formulare 

proposte all’ente o alle parti negoziali della contrattazione collettiva decentrata integrativa. 

3. L’Organismo paritetico per l’innovazione: 

a) ha composizione paritetica ed è formato da un componente designato da ciascuna delle organizzazioni 

sindacali firmatarie del presente contratto nonché da una rappresentanza dell’ente, con rilevanza pari al-

la componente sindacale;  

b) si riunisce almeno due volte l’anno e, comunque, ogniqualvolta l’ente manifesti un’intenzione di proget-

tualità organizzativa innovativa, complessa, per modalità e tempi di attuazione, e sperimentale; 

c) può trasmettere proprie proposte progettuali, all’esito dell’analisi di fattibilità, alle parti negoziali della 

contrattazione collettiva decentrata integrativa, sulle materie di competenza di quest’ultima, o all’ente; 

d) può adottare un regolamento che ne disciplini il funzionamento; 

e) analizza i riflessi sulla qualità del lavoro e sulla professionalità delle innovazioni tecnologiche inerenti 

l’organizzazione di servizi;  

f) può svolgere analisi, indagini e studi nelle materie di cui al presente articolo. 

4. All’Organismo di cui al presente articolo possono essere inoltrati progetti e programmi dalle Organizza-

zioni Sindacali firmatarie del presente contratto e dalla RSU dell’Ente o da gruppi di lavoratori. In tali casi, 

l’Organismo paritetico si esprime sulla loro fattibilità secondo quanto previsto al comma 3, lettera c).] 227 

[Art. 38 

(Contrattazione collettiva decentrata integrativa: soggetti e materie) 

1. La contrattazione collettiva decentrata integrativa si svolge, nel rispetto delle procedure stabilite dalla 

legge e dal presente contratto, tra la delegazione sindacale, formata dai soggetti di cui al comma 2, e la 

delegazione di parte datoriale, come individuata al comma 3. 

2. I soggetti sindacali titolari della contrattazione collettiva decentrata integrativa sono: 

a) la RSU; 

b) i rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del presente contratto. 

3. I componenti della delegazione di parte datoriale, tra cui è individuato il presidente, sono designati 

dall’organo competente secondo i rispettivi ordinamenti. 

4. Salvo diverse disposizioni del presente contratto, sono oggetto di contrattazione collettiva decentrata in-

tegrativa: 

a) la ripartizione delle risorse disponibili per la contrattazione collettiva decentrata integrativa tra le diverse 

modalità di utilizzo; 

b) i criteri per l’attribuzione delle misure dei premi correlati alla performance; 

c) i criteri per la definizione delle procedure per le progressioni economiche; 

d) i criteri generali per l’attribuzione di trattamenti accessori per i quali specifiche leggi operino un rinvio alla 

contrattazione collettiva decentrata integrativa; 

e) l’elevazione dei limiti previsti per il numero dei turni di reperibilità nel mese anche attraverso modalità 

che consentano la determinazione di tali limiti con riferimento ad un arco temporale plurimensile; 

 
227 Ai sensi dell’art. 6, comma 5, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle di-

sposizioni contenute nel medesimo art. 6. 
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f) l’elevazione dei limiti previsti in merito all’arco temporale preso in considerazione per l’equilibrata distri-

buzione dei turni, nonché ai turni notturni effettuabili nel mese; 

g) l’elevazione del contingente dei rapporti di lavoro a tempo parziale; 

h) il limite individuale annuo delle ore che possono confluire nella banca delle ore, ai sensi dell’articolo 19 

del CCRL del 1/8/2002; 

i) l’individuazione delle ragioni che permettono di elevare, fino ad ulteriori sei mesi, l’arco temporale su cui è 

calcolato il limite delle 48 ore settimanali medie, ai sensi dell’articolo 4 del D.lgs. 66/2003; 

j) l’elevazione del limite massimo individuale di lavoro straordinario; 

k) i criteri generali per l’attivazione di piani di welfare integrativo; 

l) l’individuazione delle misure delle indennità ove sia prevista la graduazione.] 228 

[Art. 39 

(Contrattazione collettiva decentrata integrativa: tempi e procedure) 

1. Il contratto collettivo decentrato integrativo ha durata triennale e si riferisce a tutte le materie di cui 

all’articolo 38. I criteri di ripartizione delle risorse tra le diverse modalità di utilizzo di cui all’articolo 38 

comma 4 lett. a) possono essere negoziati con cadenza annuale.  

2. L’ente provvede a costituire la delegazione datoriale di cui all’articolo 38 entro trenta giorni dalla stipula-

zione del presente contratto. 

3. L’ente convoca la delegazione sindacale di cui all’articolo 38 per l’avvio del negoziato, entro trenta giorni 

dalla presentazione delle piattaforme e comunque non prima di aver costituito, entro il termine di cui al 

comma 2, la propria delegazione. 

4. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e quelli di comportamento indicati dall’articolo 41 

qualora, decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative, eventualmente prorogabili fino ad un massimo di 

ulteriori trenta giorni, non si sia raggiunto l’accordo, le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà 

di iniziativa e decisione, sulle materie di cui all’articolo 38, comma 4, lettere e), f), g), h), i), j), k) e l). 

5. Qualora non si raggiunga l’accordo sulle materie di cui all’articolo 38 comma 4, lettere a), b), c), d), ed il 

protrarsi delle trattative determini un oggettivo pregiudizio alla funzionalità dell’azione amministrativa, 

nel rispetto dei principi di comportamento di cui all’articolo 41, l’ente interessato può provvedere, in via 

provvisoria, sulle materie oggetto del mancato accordo, fino alla successiva sottoscrizione e prosegue le 

trattative al fine di pervenire in tempi celeri alla conclusione dell’accordo. Il termine minimo di durata del-

le sessioni negoziali di cui all’articolo 40, comma 3 ter del D.lgs. n. 165/2001 è fissato in 45 giorni, even-

tualmente prorogabili di ulteriori 45. 

6. I contratti collettivi decentrati integrativi devono contenere apposite clausole circa tempi, modalità e pro-

cedure di verifica della loro attuazione. Essi conservano la loro efficacia fino alla stipulazione, presso cia-

scun ente, dei successivi contratti collettivi decentrati integrativi. 

7. Le amministrazioni sono tenute agli adempimenti correlati alla contrattazione collettiva decentrata inte-

grativa di cui all’articolo 37 della legge regionale 18/2016.] 229 

 
228 Ai sensi dell’art. 7, comma 5, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle di-

sposizioni contenute nel medesimo art. 7. 
229 Ai sensi dell’art. 8, comma 9, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle di-

sposizioni contenute nel medesimo art. 8. 
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Art. 40230 

(Contrattazione collettiva decentrata integrativa di livello territoriale) 

1. Ai sensi dell’articolo 37, comma 1, della legge regionale 18/2016 la contrattazione collettiva 
decentrata integrativa si svolge obbligatoriamente a livello territoriale in forma unitaria per 
l’UTI e per tutti i comuni che vi partecipano, a decorrere dalla data di conferimento, in capo 
alla UTI medesima, della funzione della gestione del personale, la negoziazione sull’utilizzo 
delle risorse economiche va intesa rispettivamente al singolo Ente. 

2. Gli enti non aderenti alle UTI possono svolgere la contrattazione collettiva decentrata inte-
grativa a livello territoriale sulla base di protocolli di intesa tra gli enti interessati e le organiz-
zazioni sindacali territoriali firmatarie del presente contratto. L’iniziativa può essere assunta, 
oltre che dalle organizzazioni sindacali di cui al precedente periodo, da ciascuno dei soggetti 
titolari della contrattazione collettiva decentrata integrativa. 

3. I protocolli di cui al comma 1, devono precisare: 

a) la composizione della delegazione trattante di parte pubblica; 

b) la composizione della delegazione sindacale, prevedendo la partecipazione di rappresentanti 
territoriali delle organizzazioni sindacali firmatarie del presente contratto e della RSU di cia-
scun ente aderente; 

c) la procedura per la autorizzazione alla sottoscrizione del contratto collettivo decentrato in-
tegrativo territoriale; 

d) gli eventuali adattamenti per consentire alle rappresentanze sindacali la corretta fruizione 
delle tutele e dei permessi. 

4. Gli enti che aderiscono ai protocolli definiscono, in una apposita intesa, secondo i rispettivi 
ordinamenti, le modalità di partecipazione alla contrattazione di livello territoriale, con riferi-
mento ad aspetti quali la formulazione degli indirizzi, le materie o gli eventuali aspetti speci-
fici che si intendono comunque riservare alla contrattazione presso ciascun ente, la composi-
zione della delegazione datoriale, il finanziamento degli oneri della contrattazione a carico 
dei rispetti fondi e bilanci. 

5. Alla contrattazione territoriale si applica comunque quanto previsto dall’articolo 39. 

[Art. 41 

(Clausole di raffreddamento) 

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato a principi di responsabilità, correttezza, buona fede e tra-

sparenza dei comportamenti ed è orientato alla prevenzione dei conflitti. 

2. Nel rispetto dei suddetti principi, entro il primo mese del negoziato relativo alla contrattazione collettiva 

decentrata integrativa le parti non assumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette; com-

piono, inoltre, ogni ragionevole sforzo per raggiungere l’accordo nelle materie demandate. 

3. Analogamente, durante il periodo in cui si svolge il confronto le parti non assumono iniziative unilaterali 

 
230 Articolo ancora applicabile ai sensi dell’art. 9, comma 14, della legge regionale 23/2019, in forza del 

quale “In seguito all’entrata in vigore della legge regionale 21/2019 gli istituti contrattuali, previsti dai 

contratti collettivi regionali di lavoro per le forme associative, si applicano alle forme associative discipli-

nate dalla medesima legge.”. Si veda anche l’art. 37, comma 1, della legge regionale 18/2016. 
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sulle materie oggetto dello stesso.] 231 

Art. 42 

(Commissione paritetica sui sistemi di classificazione professionale) 

1. Le parti concordano sull’opportunità di un processo di innovazione del sistema di classifica-
zione professionale del personale del Comparto Unico individuando le soluzioni più idonee a 
garantire l’ottimale bilanciamento delle esigenze organizzative e funzionali degli Enti con 
quelle di riconoscimento e valorizzazione della professionalità dei dipendenti. 

2. Le parti, tenuto conto del lungo periodo di sospensione della contrattazione collettiva di 
Comparto, convengono sull’opportunità di prevedere un’approfondita fase istruttoria, che 
consenta di acquisire ed elaborare tutti gli elementi di conoscenza sull’attuale sistema di 
classificazione professionale, nonché di verificare le possibilità di una sua evoluzione e con-
vergenza in linea con le finalità indicate al comma 1, nella prospettiva di pervenire ad un mo-
dello maggiormente idoneo a valorizzare le competenze professionali e ad assicurare una 
migliore gestione dei processi lavorativi. 

3. Per realizzare la fase istruttoria di cui al comma 2, in coerenza con le finalità indicate, è isti-
tuita, presso l’Ufficio unico di cui all’articolo 17 della legge regionale 18/2016, entro trenta 
giorni dalla sottoscrizione del presente contratto, con la partecipazione di rappresentanti de-
signati dalle organizzazioni sindacali firmatarie del presente contratto nonché dalla Regione 
e dal CAL, una specifica Commissione paritetica, alla quale sono affidati, in particolare, i se-
guenti compiti: 

a) prevedere la revisione dell’attuale classificazione del personale; a tal fine sarà operata una 
verifica delle declaratorie di categoria in relazione ai cambiamenti dei processi organizzativi e 
gestionali ed una conseguente verifica dei contenuti dei profili professionali in relazione ai 
nuovi modelli organizzativi; 

b) effettuare una analisi di alcune specificità professionali, ai fini di una loro valorizzazione; 

c) effettuare una analisi degli strumenti per sostenere lo sviluppo delle competenze professio-
nali e per riconoscere, su base selettiva, il loro effettivo accrescimento. 

4. Fino a diversa disposizione contrattuale è confermato il vigente sistema di classificazione. 

 
231 Ai sensi dell’art. 9, comma 4, del CCRL 19 luglio 2023, l’articolo è disapplicato e sostituito dalle di-

sposizioni contenute nel medesimo art. 9. 
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DICHIARAZIONE CONGIUNTA 1 

Le parti concordano in ordine alla necessità di addivenire, entro la scadenza della tornata contrat-
tuale 2016-2018, per esigenze di chiarezza e funzionalità operativa, alla definizione di un testo 
contrattuale organico comprensivo di tutti gli istituti inerenti il rapporto di lavoro di competenza 
della contrattazione, nel cui contesto, tra l’altro, rivisitare l’istituto dell’indennità per specifiche re-
sponsabilità anche con estensione della medesima al personale regionale con conseguente modi-
fica della disciplina organizzativa afferente il coordinamento di strutture stabili di livello inferiore 
al servizio e con individuazione, in tale contesto, di specifici requisiti per il conferimento 
dell’incarico di responsabile di una stazione forestale, tenuto conto delle peculiarità che caratte-
rizzano le funzioni di detto responsabile, nonché operare la rivisitazione e l’aggiornamento 
dell’ordinamento professionale e definire istituti di welfare integrativo. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA 2 

Le parti si danno reciprocamente atto che nella determinazione dell’importo annuo per dipenden-
te equivalente - risorse variabili di cui all’articolo 32 del presente contratto, il valore di partenza 
medio, a cui è stato applicato l’incremento delle risorse di cui all’articolo 12, commi 6 e ss. della 
legge regionale 37/2017, è stato determinato partendo dal valore delle risorse variabili allocate ai 
fondi per l’annualità 2016 e quantificate in complessivi Euro 7.597.566 a livello di Sistema Inte-
grato del Pubblico Impiego Regionale e Locale. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA 3 

Le parti, in considerazione dell’innovativo sistema del computo del fondo, previsto dall’articolo 32 
del presente contratto, si impegnano ad incontrarsi entro 120 giorni dalla data di efficacia dello 
stesso, per verificare, a livello complessivo di comparto, la presenza di eventuali maggiori risorse 
stabili provenienti dal 2016 non distribuite per effetto del nuovo sistema di calcolo, da riassegna-
re al sistema medesimo. 
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TABELLA A 232 

    

(Consolidamento dell’indennità di vacanza contrattuale) 

  
    

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Trattamento 

tabellare 

annuale dal 

01/01/2009 

Importo mensile 

conglobato dal 

31/12/2015 

Trattamento 

tabellare 

annuale al 

31/12/2015 

A1 17.394,13 10,87 17.524,57 

A2 17.607,31 11,00 17.739,31 

A3 17.884,60 11,18 18.018,76 

A4 18.217,72 11,39 18.354,40 

A5 18.521,39 11,58 18.660,35 

A6 18.830,99 11,77 18.972,23 

A7 19.170,62 11,98 19.314,38 

A8 19.492,41 12,18 19.638,57 

        

B1 18.444,34 11,53 18.582,70 

B2 18.731,24 11,71 18.871,76 

B3 19.011,20 11,88 19.153,76 

B4 19.614,23 12,26 19.761,35 

B5 19.971,73 12,48 20.121,49 

B6 20.317,88 12,70 20.470,28 

B7 20.695,52 12,94 20.850,80 

B8 21.056,34 13,16 21.214,26 

        

C1 22.213,63 13,88 22.380,19 

C2 22.697,27 14,19 22.867,55 

C3 23.072,53 14,42 23.245,57 

C4 23.518,05 14,70 23.694,45 

C5 24.023,42 15,02 24.203,66 

C6 24.554,50 15,35 24.738,70 

C7 25.111,10 15,69 25.299,38 

C8 25.657,50 16,04 25.849,98 

        

D1 25.442,03 15,90 25.632,83 

D2 26.615,42 16,64 26.815,10 

D3 27.432,01 17,15 27.637,81 

D4 29.117,89 18,20 29.336,29 

D5 30.041,87 18,78 30.267,23 

D6 31.266,90 19,54 31.501,38 

D7 32.939,29 20,59 33.186,37 

D8 34.549,92 21,59 34.809,00 

 
232 Tabella superata in quanto ha già avuto applicazione. 
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TABELLA A 233 

    

(Consolidamento dell’indennità di vacanza contrattuale) 

  
    

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Trattamento 

tabellare 

annuale dal 

01/01/2009 

Importo mensile 

conglobato dal 

31/12/2015 

Trattamento 

tabellare annuale 

al 31/12/2015 

PLS1 19.614,23 12,26 19.761,35 

PLS2 19.971,73 12,48 20.121,49 

PLS3 20.317,88 12,70 20.470,28 

PLS4 20.724,67 12,95 20.880,07 

        

PLA1 22.213,63 13,88 22.380,19 

PLA2 22.697,27 14,19 22.867,55 

PLA3 23.072,53 14,42 23.245,57 

PLA4 23.518,05 14,70 23.694,45 

PLA5 24.023,42 15,02 24.203,66 

        

PLB1 25.442,03 15,90 25.632,83 

PLB2 26.615,42 16,64 26.815,10 

PLB3 27.432,01 17,15 27.637,81 

PLB4 28.620,01 17,89 28.834,69 

        

PLC1 29.117,89 18,20 29.336,29 

PLC2 30.041,87 18,78 30.267,23 

PLC3 31.266,90 19,54 31.501,38 

PLC4 32.939,29 20,59 33.186,37 

 

 
233 Tabella superata in quanto ha già avuto applicazione. 
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TABELLA A 234 

    

(Consolidamento dell’indennità di vacanza contrattuale) 

  
    

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Trattamento 

tabellare 

annuale dal 

01/01/2009 

Importo mensile 

conglobato dal 

31/12/2015 

Trattamento 

tabellare 

annuale al 

31/12/2015 

FA1 22.213,63 13,88 22.380,19 

FA2 22.697,27 14,19 22.867,55 

FA3 23.072,53 14,42 23.245,57 

        

FBd 22.213,63 13,88 22.380,19 

FBc 22.697,27 14,19 22.867,55 

FBb 23.072,53 14,42 23.245,57 

Fba 23.518,05 14,70 23.694,45 

FB1 24.023,42 15,02 24.203,66 

FB2 24.554,50 15,35 24.738,70 

FB3 25.111,10 15,69 25.299,38 

FB4 25.657,50 16,04 25.849,98 

        

FC1 25.442,03 15,90 25.632,83 

FC2 26.615,42 16,64 26.815,10 

FC3 27.432,01 17,15 27.637,81 

FC4 29.117,89 18,20 29.336,29 

FC5 30.041,87 18,78 30.267,23 

FC6 31.266,90 19,54 31.501,38 

FC7 32.939,29 20,59 33.186,37 

FC8 34.549,92 21,59 34.809,00 

 

 
234 Tabella superata in quanto ha già avuto applicazione. 
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TABELLA B 235 

    

(Aumenti retributivi mensili lordi da corrispondere per 13 mensilità più il salario 

aggiuntivo così come previsto dagli artt. 69 e 70 CCRL 7.12.2006) 
    

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Aumento 

mensile 

previsto dal 

01/01/2016 

Aumento 

mensile previsto 

dal 01/01/2017 

Aumento mensile 

previsto dal 

01/01/2018 

        

A1 9,46 16,49 37,05 

A2 9,46 16,49 37,05 

A3 9,46 16,49 37,05 

A4 9,46 16,49 37,05 

A5 9,46 16,49 37,05 

A6 9,46 16,49 37,05 

A7 9,46 16,49 37,05 

A8 9,46 16,49 37,05 
       

B1 9,72 16,92 37,36 

B2 9,72 16,92 37,36 

B3 9,72 16,92 37,36 

B4 9,72 16,92 37,36 

B5 9,72 16,92 37,36 

B6 9,72 16,92 37,36 

B7 9,72 16,92 37,36 

B8 9,72 16,92 37,36 
       

C1 10,62 18,50 37,88 

C2 10,62 18,50 37,88 

C3 10,62 18,50 37,88 

C4 10,62 18,50 37,88 

C5 10,62 18,50 37,88 

C6 10,62 18,50 37,88 

C7 10,62 18,50 37,88 

C8 10,62 18,50 37,88 
       

D1 11,40 19,83 38,77 

D2 11,40 19,83 38,77 

D3 11,40 19,83 38,77 

D4 11,40 19,83 38,77 

D5 11,40 19,83 38,77 

D6 11,40 19,83 38,77 

D7 11,40 19,83 38,77 
D8 11,40 19,83 38,77 

 
235 Tabella superata dalla Tabella A allegata al CCRL 19 luglio 2023. 
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TABELLA B 236 

    

(Aumenti retributivi mensili lordi da corrispondere al personale della polizia locale 

per 13 mensilità più il salario aggiuntivo così come previsto dagli artt.69 e 70 

CCRL 7.12.2006) 

  
    

    

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Aumento 

mensile 

previsto dal 

01/01/2016 

Aumento 

mensile previsto 

dal 01/01/2017 

Aumento mensile 

previsto dal 

01/01/2018 

        

PLS1 9,72 16,92 37,36 

PLS2 9,72 16,92 37,36 

PLS3 9,72 16,92 37,36 

PLS4 9,72 16,92 37,36 
       

PLA1 10,62 18,50 37,88 

PLA2 10,62 18,50 37,88 

PLA3 10,62 18,50 37,88 

PLA4 10,62 18,50 37,88 

PLA5 10,62 18,50 37,88 
       

PLB1 11,40 19,83 38,77 

PLB2 11,40 19,83 38,77 

PLB3 11,40 19,83 38,77 

PLB4 11,40 19,83 38,77 
       

PLC1 11,40 19,83 38,77 

PLC2 11,40 19,83 38,77 

PLC3 11,40 19,83 38,77 

PLC4 11,40 19,83 38,77 

 

 
236 Tabella superata dalla Tabella A allegata al CCRL 19 luglio 2023. 
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TABELLA B 

    

(Aumenti retributivi mensili lordi da corrispondere al personale regionale area 
forestale per 13 mensilità più il salario aggiuntivo così come previsto dagli 

artt.69 e 70 CCRL 7.12.2006) 

  
    

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Aumento 

mensile 

previsto dal 

01/01/2016 

Aumento 

mensile 

previsto dal 

01/01/2017 

Aumento 

mensile 

previsto dal 

01/01/2018 

        
FA1 10,62 18,50 37,88 
FA2 10,62 18,50 37,88 
FA3 10,62 18,50 37,88 

       
FBd 10,62 18,50 37,88 
FBc 10,62 18,50 37,88 
FBb 10,62 18,50 37,88 
Fba 10,62 18,50 37,88 
FB1 10,62 18,50 37,88 
FB2 10,62 18,50 37,88 
FB3 10,62 18,50 37,88 
FB4 10,62 18,50 37,88 

       
FC1 11,40 19,83 38,77 
FC2 11,40 19,83 38,77 
FC3 11,40 19,83 38,77 

FC4 11,40 19,83 38,77 
FC5 11,40 19,83 38,77 
FC6 11,40 19,83 38,77 
FC7 11,40 19,83 38,77 
FC8 11,40 19,83 38,77 
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TABELLA C 237 

   

(Trattamento economico tabellare annuale del personale del comparto unico per dodici mensilità 

cui si aggiunge la tredicesima mensilità) 

          
     

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Trattamento 

tabellare annuale al 

01/01/2016 

Trattamento 

tabellare annuale 

al 01/01/2017 

Trattamento 

tabellare annuale 

al 01/01/2018 

Trattamento 

tabellare annuale 

alla data di 

efficacia del CCRL 

          

A1 17.638,09 17.835,97 18.280,57 18.280,57 

A2 17.852,83 18.050,71 18.495,31 18.495,31 

A3 18.132,28 18.330,16 18.774,76 18.774,76 

A4 18.467,92 18.665,80 19.110,40 19.110,40 

A5 18.773,87 18.971,75 19.416,35 19.416,35 

A6 19.085,75 19.283,63 19.728,23 19.728,23 

A7 19.427,90 19.625,78 20.070,38 20.070,38 

A8 19.752,09 19.949,97 20.394,57 20.394,57 

A9       20.718,76 

          

B1 18.699,34 18.902,38 19.350,70 19.350,70 

B2 18.988,40 19.191,44 19.639,76 19.639,76 

B3 19.270,40 19.473,44 19.921,76 19.921,76 

B4 19.877,99 20.081,03 20.529,35 20.529,35 

B5 20.238,13 20.441,17 20.889,49 20.889,49 

B6 20.586,92 20.789,96 21.238,28 21.238,28 

B7 20.967,44 21.170,48 21.618,80 21.618,80 

B8 21.330,90 21.533,94 21.982,26 21.982,26 

B9       22.345,72 

          

C1 22.507,63 22.729,63 23.184,19 23.184,19 

C2 22.994,99 23.216,99 23.671,55 23.671,55 

C3 23.373,01 23.595,01 24.049,57 24.049,57 

C4 23.821,89 24.043,89 24.498,45 24.498,45 

C5 24.331,10 24.553,10 25.007,66 25.007,66 

C6 24.866,14 25.088,14 25.542,70 25.542,70 

C7 25.426,82 25.648,82 26.103,38 26.103,38 

C8 25.977,42 26.199,42 26.653,98 26.653,98 

C9       27.204,58 

          

D1 25.769,63 26.007,59 26.472,83 26.472,83 

D2 26.951,90 27.189,86 27.655,10 27.655,10 

D3 27.774,61 28.012,57 28.477,81 28.477,81 

 
237 Tabella superata dalla Tabella B allegata al CCRL 19 luglio 2023. 
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D4 29.473,09 29.711,05 30.176,29 30.176,29 

D5 30.404,03 30.641,99 31.107,23 31.107,23 

D6 31.638,18 31.876,14 32.341,38 32.341,38 

D7 33.323,17 33.561,13 34.026,37 34.026,37 

D8 34.945,80 35.183,76 35.649,00 35.649,00 

D9    37.271,63 
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TABELLA C 238 

 

(Trattamento economico tabellare annuale del personale della polizia locale per dodici mensilità 

cui si aggiunge la tredicesima mensilità) 

          
     

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Trattamento 

tabellare annuale 

al 01/01/2016 

Trattamento 

tabellare annuale 

al 01/01/2017 

Trattamento 

tabellare annuale 

al 01/01/2018 

Trattamento 

tabellare annuale 

alla data di 

efficacia del CCRL 

          

PLS1 19.877,99 20.081,03 20.529,35 20.529,35 

PLS2 20.238,13 20.441,17 20.889,49 20.889,49 

PLS3 20.586,92 20.789,96 21.238,28 21.238,28 

PLS4 20.996,71 21.199,75 21.648,07 21.648,07 

PLS5       22.057,86 

          

PLA1 22.507,63 22.729,63 23.184,19 23.184,19 

PLA2 22.994,99 23.216,99 23.671,55 23.671,55 

PLA3 23.373,01 23.595,01 24.049,57 24.049,57 

PLA4 23.821,89 24.043,89 24.498,45 24.498,45 

PLA5 24.331,10 24.553,10 25.007,66 25.007,66 

PLA6       25.542,70 

          

PLB1 25.769,63 26.007,59 26.472,83 26.472,83 

PLB2 26.951,90 27.189,86 27.655,10 27.655,10 

PLB3 27.774,61 28.012,57 28.477,81 28.477,81 

PLB4 28.971,49 29.209,45 29.674,69 29.674,69 

PLB5       30.871,57 

          

PLC1 29.473,09 29.711,05 30.176,29 30.176,29 

PLC2 30.404,03 30.641,99 31.107,23 31.107,23 

PLC3 31.638,18 31.876,14 32.341,38 32.341,38 

PLC4 33.323,17 33.561,13 34.026,37 34.026,37 

PLC5       35.649,00 

 

 
238 Tabella superata dalla Tabella B allegata al CCRL 19 luglio 2023. 
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TABELLA C 

   

(Trattamento economico tabellare annuale del personale regionale area 
forestale per dodici mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità) 

  
    

    

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Trattamento 

tabellare 

annuale al 

01/01/2016 

Trattamento 

tabellare 

annuale al 

01/01/2017 

Trattamento 

tabellare annuale 

al 01/01/2018 

      

FA1 22.507,63 22.729,63 23.184,19 
FA2 22.994,99 23.216,99 23.671,55 
FA3 23.373,01 23.595,01 24.049,57 

        
FBd 22.507,63 22.729,63 23.184,19 
FBc 22.994,99 23.216,99 23.671,55 
FBb 23.373,01 23.595,01 24.049,57 
FBa 23.821,89 24.043,89 24.498,45 
FB1 24.331,10 24.553,10 25.007,66 
FB2 24.866,14 25.088,14 25.542,70 
FB3 25.426,82 25.648,82 26.103,38 
FB4 25.977,42 26.199,42 26.653,98 

        
FC1 25.769,63 26.007,59 26.472,83 
FC2 26.951,90 27.189,86 27.655,10 
FC3 27.774,61 28.012,57 28.477,81 

FC4 29.473,09 29.711,05 30.176,29 
FC5 30.404,03 30.641,99 31.107,23 
FC6 31.638,18 31.876,14 32.341,38 
FC7 33.323,17 33.561,13 34.026,37 
FC8 34.945,80 35.183,76 35.649,00 
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TABELLA C 

 

(Trattamento economico tabellare annuale del personale regionale area fore-
stale per dodici mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità) 

  
    

 Categorie e posizioni 

economiche 

Trattamento tabellare 

annuale alla data di 

efficacia del CCRL 

 

      
 FA1 23.184,19  

 FA2 23.671,55  
 FA3 24.049,57  
 FA4 24.498,45  
 FA5 25.007,66  
 FA6 25.542,70  
 FA7 26.103,38  
 FA8 26.653,98  
 FA9 27.204,58  
      

 FB1 24.498,45  
 FB2 25.007,66  
 FB3 25.542,70  
 FB4 26.103,38  
 FB5 26.653,98  
 FB6 27.655,10  
 FB7 28.477,81  
 FB8 30.176,29  
 FB9 31.874,77  
      

 FC1 26.472,83  
 FC2 27.655,10  
 FC3 28.477,81  

 FC4 30.176,29  
 FC5 31.107,23  
 FC6 32.341,38  
 FC7 34.026,37  
 FC8 35.649,00  
 FC9 37.271,63  
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TABELLA D 239 

        

(Aumenti retributivi mensili lordi del salario aggiuntivo per il personale degli enti locali 

da corrispondere per 12 mensilità) 

                
        

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Aumento 

mensile del 

salario 

aggiuntivo 

di cui 

all’art. 20  

c. 3 a valere 

dal 

01/01/2016 

Aumento 

mensile del 

salario 

aggiuntivo 

dal 

01/01/2016 

Aumento 

mensile del 

salario 

aggiuntivo 

dal 

01/01/2017 

Aumento 

mensile del 

salario 

aggiuntivo 

dal 

01/01/2018 

Aumento 

mensile del 

salario 

aggiuntivo 

complessivo 

a regime 

Valore del 

salario 

aggiuntivo 

al 

01/01/2018 

Valore del 

salario 

aggiuntivo 

alla data 

di 

efficacia 

del CCRL 

                

A1 0,91 0,79 3,37 8,09 13,16 57,14 57,14 

A2 0,92 0,79 3,37 8,09 13,17 57,15 57,15 

A3 0,93 0,79 3,37 8,09 13,18 57,16 57,16 

A4 0,95 0,79 3,37 8,09 13,20 57,43 57,43 

A5 0,97 0,79 3,37 8,09 13,22 57,45 57,45 

A6 0,98 0,79 3,37 8,09 13,23 57,46 57,46 

A7 1,00 0,79 3,37 8,09 13,25 57,65 57,65 

A8 1,02 0,79 3,37 8,09 13,27 57,67 57,67 

A9             57,69 

                

B1 0,96 0,81 3,91 8,61 14,29 66,02 66,02 

B2 0,98 0,81 3,91 8,61 14,31 66,04 66,04 

B3 0,99 0,81 3,91 8,61 14,32 66,05 66,05 

B4 1,02 0,81 3,91 8,61 14,35 66,16 66,16 

B5 1,04 0,81 3,91 8,61 14,37 66,18 66,18 

B6 1,06 0,81 3,91 8,61 14,39 66,20 66,20 

B7 1,08 0,81 3,91 8,61 14,41 66,38 66,38 

B8 1,10 0,81 3,91 8,61 14,43 66,40 66,40 

B9             66,42 

                

C1 1,16 0,89 4,54 10,16 16,75 75,63 75,63 

C2 1,18 0,89 4,54 10,16 16,77 75,65 75,65 

C3 1,20 0,89 4,54 10,16 16,79 75,67 75,67 

C4 1,23 0,89 4,54 10,16 16,82 76,04 76,04 

C5 1,25 0,89 4,54 10,16 16,84 76,06 76,06 

C6 1,28 0,89 4,54 10,16 16,87 76,17 76,17 

C7 1,31 0,89 4,54 10,16 16,90 76,36 76,36 

C8 1,34 0,89 4,54 10,16 16,93 76,39 76,39 

 
239 Tabella superata dalla Tabella C allegata al CCRL 19 luglio 2023. 
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C9             76,42 

D1 1,33 0,95 5,65 10,23 18,16 84,73 84,73 

D2 1,39 0,95 5,65 10,23 18,22 84,79 84,79 

D3 1,43 0,95 5,65 10,23 18,26 84,83 84,83 

D4 1,52 0,95 5,65 10,23 18,35 85,42 85,42 

D5 1,57 0,95 5,65 10,23 18,40 85,47 85,47 

D6 1,63 0,95 5,65 10,23 18,46 85,53 85,53 

D7 1,72 0,95 5,65 10,23 18,55 86,79 86,79 

D8 1,80 0,95 5,65 10,23 18,63 86,95 86,95 

D9             87,11 
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TABELLA D 240 

        

(Aumenti retributivi mensili lordi del salario aggiuntivo per il personale della polizia locale 

da corrispondere per 12 mensilità) 

                
        

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Aumento 

mensile del 

salario ag-

giuntivo di 

cui 

all’art. 20  

c. 3 a valere 

dal 

01/01/2016 

Aumento 

mensile del 

salario ag-

giuntivo dal 

01/01/2016 

Aumento 

mensile del 

salario ag-

giuntivo dal 

01/01/2017 

Aumento 

mensile del 

salario ag-

giuntivo dal 

01/01/2018 

Aumento 

mensile del 

salario ag-

giuntivo 

complessivo 

a regime 

Valore del 

salario ag-

giuntivo al 

01/01/2018 

Valore del 

salario ag-

giuntivo al-

la data di 

efficacia del 

CCRL 

                

PLS1 1,02 0,81 3,91 8,61 14,35 66,16 66,16 

PLS2 1,04 0,81 3,91 8,61 14,37 66,18 66,18 

PLS3 1,06 0,81 3,91 8,61 14,39 66,20 66,20 

PLS4 1,08 0,81 3,91 8,61 14,41 66,38 66,38 

PLS5             66,56 

                

PLA1 1,16 0,89 4,54 10,16 16,75 75,63 75,63 

PLA2 1,18 0,89 4,54 10,16 16,77 75,65 75,65 

PLA3 1,20 0,89 4,54 10,16 16,79 75,67 75,67 

PLA4 1,23 0,89 4,54 10,16 16,82 76,04 76,04 

PLA5 1,25 0,89 4,54 10,16 16,84 76,06 76,06 

PLA6             76,17 

                

PLB1 1,33 0,95 5,65 10,23 18,16 84,73 84,73 

PLB2 1,39 0,95 5,65 10,23 18,22 84,79 84,79 

PLB3 1,43 0,95 5,65 10,23 18,26 84,83 84,83 

PLB4 1,49 0,95 5,65 10,23 18,32 85,39 85,39 

PLB5             85,95 

                

PLC1 1,52 0,95 5,65 10,23 18,35 85,42 85,42 

PLC2 1,57 0,95 5,65 10,23 18,40 85,47 85,47 

PLC3 1,63 0,95 5,65 10,23 18,46 85,53 85,53 

PLC4 1,72 0,95 5,65 10,23 18,55 86,79 86,79 

PLC5             86,95 
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Accordo sulle modalità di utilizzo di distacchi, aspettative e permessi 

nonché delle altre prerogative sindacali riferite al personale non 

dirigente del comparto unico del pubblico impiego regionale e locale 

(sottoscritto il 15 ottobre 2018) 
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TITOLO I 

NORME GENERALI 

Art. 1 

(Campo di applicazione, definizioni e disposizioni generali) 

1. Con il presente accordo viene disciplinata la materia di distacchi, aspettative e permessi 
nonché delle altre prerogative sindacali nei confronti delle organizzazioni e confederazioni 
sindacali del personale non dirigente del comparto unico del pubblico impiego della Regione 
e degli enti locali di cui all’articolo 127 della l.r. n. 13/1998. 

2. Il presente accordo si applica al personale, escluso quello dell’area contrattuale della dirigen-
za, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato della Regione (Amministra-
zione regionale, Consiglio regionale e Enti regionali), dei Comuni, delle Unioni territoriali in-
tercomunali (UTI), della Comunità collinare, degli altri Enti locali della Regione e, sino al loro 
superamento, delle Province e delle Comunità montane, di seguito denominati «Enti». 

3. Il presente accordo si applica anche: 

a) al personale inquadrato nelle piante organiche aggiuntive presso le Aziende per i servizi sani-
tari ai sensi della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi 
per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale); 

b) al personale dei consorzi istituiti ai sensi dell’articolo 6 comma 2 lettera b) della legge regio-
nale 25 settembre 1996, n. 41; 

c) al personale dell’Agenzia regionale per la lingua friulana (Arlef) di cui all’articolo 6, commi 66 
e 67 della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4; 

d) al personale del Consorzio Culturale del Monfalconese istituito ai sensi dell’articolo 24 della 
legge regionale 9 gennaio 2006, n. 1; 

e) al personale degli Enti parco istituiti ai sensi della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42; 

f) al personale del Consorzio boschi carnici. 

4. Nelle materie relative alla libertà e dignità del lavoratore ed alle libertà ed attività sindacali, 
per gli istituti non disciplinati dal presente contratto o dai contratti collettivi di comparto, si 
applicano le norme previste dalla legge 20 maggio 1970, n. 300. 

5. La titolarità delle prerogative sindacali è riconosciuta nei modi e termini disciplinati dal pre-
sente accordo: 

a) alle organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva di Comparto riferita al 
personale non dirigente firmatarie del presente accordo o successivamente aderenti; 

b) alle RSU unitariamente intese. 

6. Alla contrattazione collettiva sono ammesse esclusivamente le organizzazioni sindacali rap-
presentative nel Comparto unico Fvg. 

7. Le organizzazioni sindacali non rappresentative non sono titolari di alcuna prerogativa e non 
sono ammesse alla contrattazione regionale, territoriale, aziendale. 

8. Ai soli fini dell’attribuzione dei distacchi, aspettative e permessi nonché delle altre prerogati-
ve sindacali di cui al presente accordo e per garantire modalità di rilevazione certe ed obietti-
ve, per la certificazione dei dati e per la risoluzione di eventuali controversie connesse, è isti-
tuito presso l’Ufficio unico di cui all’articolo 17 della legge regionale n. 18/2016 (di seguito 
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Ufficio unico), un comitato paritetico al quale partecipano la Delegazione trattante pubblica 
di Comparto e le organizzazioni sindacali rappresentative firmatarie del presente contratto. 

Art. 2 
(Comitato paritetico) 

1. Il Comitato paritetico di cui al comma 8 dell’art. 1 è composto: 

• da 1 sino a 3 rappresentanti designati dal Presidente della delegazione di parte pubblica; 

• da 1 rappresentante per ogni Organizzazione sindacale rappresentativa. 

Alle sedute del Comitato possono partecipare esperti, senza diritto di voto, indicati di volta in 
volta sia dal componente di parte pubblica che dai componenti di parte sindacale. 

2. Il Comitato paritetico esercita i seguenti compiti: 

a) procede alla certificazione dei dati relativi ai voti e alle deleghe, sulla base degli atti forniti 
dalla struttura regionale competente; 

b) può deliberare che non siano prese in considerazione, ai fini della misurazione del dato asso-
ciativo, le deleghe a favore di organizzazioni sindacali che richiedano ai lavoratori un contri-
buto economico inferiore di più della metà rispetto a quello mediamente richiesto dalle or-
ganizzazioni sindacali nell’ambito delle amministrazioni di cui all’art. 1; 

c) delibera sulle controversie relative alla rilevazione dei voti e delle deleghe; 

d) delibera in ordine alla risoluzione dei casi controversi imputabili alla inadempienza o comun-
que a ritardi delle amministrazioni registratisi in sede di rilevazione dei dati oggetto 
dell’attività del Comitato. 

3. Ai fini delle deliberazioni, la parte pubblica e le organizzazioni sindacali rappresentate nel 
comitato votano separatamente. Il voto delle organizzazioni sindacali è espresso in relazione 
al grado di rappresentatività di ciascuna. 

4. Ai componenti del comitato vengono garantite adeguate forme di informazione e di accesso 
ai dati, nel rispetto della legislazione sulla riservatezza delle informazioni, limitatamente 
all’esercizio dei compiti di cui al comma 2. 

5. I componenti del Comitato restano in carica 3 anni, possono essere riconfermati e vengono 
designati in corrispondenza dell’inizio di ciascuna stagione contrattuale di riferimento. 

Art. 3 

(Dirigenti sindacali) 

1. Sono dirigenti sindacali i rappresentanti territoriali ai vari livelli, delle Organizzazioni Sindacali 
rappresentative nel Comparto Unico. Nelle amministrazioni di cui all’articolo 1 sono inoltre 
dirigenti sindacali: 

a) i componenti delle RSU; 

b) i dirigenti sindacali dei terminali di tipo associativo delle organizzazioni sindacali rappresen-
tative del Comparto unico; 

c) i dirigenti sindacali che siano componenti degli organismi direttivi delle proprie confedera-
zioni ed organizzazioni sindacali di categoria rappresentative, anche non collocati in distacco 
o aspettativa sindacale. 
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2. Le prerogative sindacali disciplinate dal presente accordo spettano ai soggetti di cui al com-
ma 1 previo accredito reso in forma scritta all’amministrazione, da parte delle organizzazioni 
sindacali rappresentative, dei nominativi dei dirigenti sindacali titolari; i componenti delle 
RSU acquisiscono le stesse prerogative a seguito della loro elezione. Con le medesime mo-
dalità vengono comunicati i nominativi dei dirigenti sindacali, anche esterni 
all’amministrazione, da accreditare. 

TITOLO II 

DISCIPLINA DELLE PREROGATIVE SINDACALI 

CAPO I 

ATTIVITÀ SINDACALI 

Art. 4 

(Diritto di assemblea) 

1. I dipendenti di cui all’articolo 1, commi 2 e 3, hanno diritto a partecipare, durante l’orario di 
lavoro, ad assemblee sindacali in idonei locali concordati con l’Amministrazione, per 12 ore 
annue pro capite, comprensive di eventuali spostamenti, senza decurtazione della retribuzio-
ne. 

2. Le assemblee non possono avere durata inferiore alla mezz’ora. 

3. Le assemblee, che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi, possono essere 
indette singolarmente o congiuntamente, con specifico ordine del giorno su materie di inte-
resse sindacale e del lavoro, dai dirigenti sindacali di cui all’articolo 3, comma 1, lettere b) e c) 
o dalla RSU unitariamente intesa. 

4. La convocazione, la sede, l’orario, l’ordine del giorno e l’eventuale partecipazione di dirigenti 
sindacali esterni sono comunicati per iscritto all’ufficio del personale almeno tre giorni, di cui 
due lavorativi purché comunicati entro le ore 12:00, prima della data richiesta per 
l’assemblea. Eventuali condizioni eccezionali e motivate che comportassero l’esigenza per 
l’amministrazione di uno spostamento della data dell’assemblea devono essere da questa 
comunicate per iscritto entro 48 ore prima alle rappresentanze sindacali promotrici. 

5. La rilevazione delle ore di assenza dei dipendenti per la partecipazione all’assemblea ò effet-
tuata dall’Amministrazione di appartenenza. 

6. Nei casi in cui l’attività lavorativa sia articolata in turni, l’assemblea è svolta di norma all’inizio 
o alla fine di ciascun turno di lavoro. Relativamente agli uffici con servizi aperti al pubblico, la 
partecipazione all’assemblea si articola in modo da arrecare minor disagio possibile 
all’utenza. 

7. Durante lo svolgimento delle assemblee deve essere garantita, nelle unità operative interes-
sate, la continuità delle prestazioni indispensabili, secondo quanto previsto dal contratto col-
lettivo decentrato integrativo. 

8. Con riferimento al tema dei locali, in sede di contrattazione decentrata le parti potranno 
convenire eventuali intese di maggior favore. 
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Art. 5 

(Diritto di assemblea per i dipendenti dei servizi educativi e scolastici) 

1. In ciascuna struttura educativa e scolastica e per ciascuna categoria di personale non posso-
no essere tenute più di due assemblee il mese. 

2. Le assemblee si svolgono all’inizio o al termine delle attività didattiche giornaliere di ogni 
luogo interessato all’assemblea. 

3. Ciascuna assemblea può avere una durata massima di 2 ore se si svolge a livello di singola 
struttura educativa e scolastica. 

4. La convocazione dell’assemblea, la durata, la sede e l’eventuale partecipazione di dirigenti 
sindacali esterni sono rese note dai soggetti sindacali promotori almeno 6 giorni lavorativi 
antecedenti alla data prevista, con comunicazione scritta o e-mail, inviata al luogo aziendale 
preposto alle relazioni sindacali. 

5. La comunicazione deve essere affissa, entro il giorno lavorativo successivo a quello in cui è 
pervenuta, all’albo della struttura educativa e scolastica interessata, comprese le eventuali 
sezioni staccate o succursali. Alla comunicazione va unito l’ordine del giorno. Nel termine del-
le successive quarantotto ore, altri organismi sindacali, purché ne abbiano diritto, possono 
presentare richiesta di assemblea per la stessa data e la stessa ora concordando un’unica 
assemblea congiunta. La comunicazione definitiva relativa all’assemblea - o alle assemblee 
di cui al presente comma va affissa all’albo dell’istituzione prescelta entro il suddetto termi-
ne di quarantotto ore, dandone comunicazione alle altre sedi. 

6. Contestualmente all’affissione all’albo, il dirigente, o dipendente da egli incaricato, ne farà 
oggetto di avviso, mediante circolare interna, al personale interessato all’assemblea al fine di 
raccogliere, nel termine di 24 ore, la dichiarazione individuale di partecipazione espressa in 
forma scritta del personale in servizio nell’orario dell’assemblea. Tale dichiarazione fa fede ai 
fini del computo del monte ore individuale. 

Art. 6 

(Diritto di affissione) 

1. La RSU e i dirigenti sindacali, di cui all’articolo 3, comma 1, lettere b) e c) nonché le organizza-
zioni sindacali rappresentative hanno diritto di affiggere in appositi spazi, che 
l’Amministrazione ha l’obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutto il personale 
all’interno dell’unità operativa, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie d’interesse 
sindacale e del lavoro. L’Amministrazione rende disponibili le proprie reti informatiche. Le 
modalità di utilizzo delle attrezzature concordate non possono comportare disagio organiz-
zativo né rilevanti aggravi di spesa per i quali, ove si verificassero, è fatta salva la possibilità di 
chiedere il rimborso. 

Art. 7 

(Locali e strumentazioni) 

1. Ciascuna amministrazione con almeno duecento dipendenti pone permanentemente e gra-
tuitamente a disposizione dei soggetti di cui all’articolo 3 l’uso continuativo di idonei locali, e 
strumentazione per consentite l’esercizio delle loro attività. Garantiscono inoltre, ove possi-
bile, su richiesta, l’uso di idonee sale riunioni. 
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2. Nelle amministrazioni con un numero inferiore a duecento dipendenti i soggetti di cui 
all’articolo 3 hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo per le lo-
ro riunioni, posto a disposizione dall’amministrazione nell’ambito della struttura. 

3. In sede di contrattazione decentrata le parti potranno convenire eventuali intese di maggior 
favore. 

CAPO II 

DISTACCHI, PERMESSI E ASPETTATIVE SINDACALI 

Art. 8 

(Distacchi sindacali e modalità di fruizione) 

1. I dipendenti indicati nell’articolo 1, in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, 
anche part-time, che siano componenti degli organismi statutari delle proprie associazioni 
sindacali rappresentative nel Comparto unico Fvg, hanno diritto nei limiti numerici previsti 
dall’articolo 9 ad essere collocati in distacco sindacale con mantenimento della retribuzione 
di cui all’articolo 19 per tutto il periodo di durata del mandato sindacale. 

2. I periodi di distacco sono equiparati a tutti gli effetti al servizio prestato nell’amministrazione 
anche ai fini della mobilità, salvo che per il diritto alle ferie e per il compimento del periodo di 
prova ove previsto - in caso di vincita di concorso o di passaggio di categoria. 

3. In tutti i casi di variazione o cessazione del distacco, il dirigente sindacale rientrato 
nell’amministrazione di appartenenza non potrà avanzare nei confronti di quest’ultima pre-
tese relative ai rapporti intercorsi con l’associazione sindacale durante il periodo del mandato 
sindacale. 

4. La richiesta di distacco sindacale è presentata in forma scritta, ciascuna in relazione alle ri-
spettive titolarità, dalle confederazioni e dalle organizzazioni sindacali rappresentative che 
ne hanno diritto, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, alle Amministrazioni di appartenenza del 
personale interessato che, accertati i requisiti soggettivi previsti dal comma 1, provvedono 
entro il termine massimo di trenta giorni dalla richiesta, dandone comunicazione all’Ufficio 
unico, anche ai fini della verifica del rispetto dei contingenti. Le confederazioni e le organizza-
zioni sindacali rappresentative devono allegare alla richiesta di distacco la dichiarazione di 
assenso del dipendente legittimato a fruirne. 

5. Il responsabile delta struttura competente in materia di personale delle Amministrazioni di 
cui all’articolo 1 espleta, previa comunicazione delle organizzazioni sindacali aventi titolo, gli 
adempimenti relativi all’assegnazione e alla revoca dei distacchi sindacali. 

6. Le confederazioni e le organizzazioni sindacali, ciascuna in relazione alle rispettive titolarità, 
possono procedere alla revoca o alla modifica dei distacchi sindacali in ogni momento, co-
municandola alle Amministrazioni interessate, che ne danno comunicazione all’Ufficio unico. 
Gli effetti della revoca o della modifica decorrono dalla data di ricevimento della comunica-
zione o da diversa data indicata nella comunicazione. 

7. In attesa degli adempimenti istruttori previsti dal comma 4 per la concessione dei distacchi 
sindacali, per motivi di urgenza, segnalati nella richiesta da parte delle confederazioni ed or-
ganizzazioni sindacali, è consentito l’utilizzo provvisorio in distacco sindacale dei dipendenti 
interessati dal giorno successivo alla data di ricevimento della richiesta medesima. Qualora 
la richiesta di distacco non possa aver seguito, l’eventuale assenza dal servizio dei dipendenti 
è trasformata in aspettativa sindacale non retribuita ai sensi dell’articolo 18. 
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8. Ogni variazione relativa ai dipendenti che fruiscono di distacchi sindacali va comunicata alla 
Amministrazione interessata entro il 31 gennaio di ogni anno. 

Art. 9 

(Criteri di ripartizione del contingente dei distacchi sindacali) 

1. Il contingente complessivo dei distacchi sindacali spettanti ai dipendenti di cui all’articolo 8, 
comma 1, a decorrere dal 1° gennaio 2019 e per la durata del presente contratto, è pari a 16 
complessivi, e costituisce il limite massimo dei distacchi sindacali fruibili in tutto il comparto 
di cui all’articolo 1. Sino alla nuova attribuzione restano confermati i distacchi come attribuiti. 

2. Il contingente complessivo dei distacchi sindacali, di cui al comma 1, viene suddiviso in ragio-
ne del 90 % alle organizzazioni di categoria rappresentative e del 10% alle confederazioni 
sindacali cui le stesse siano aderenti. La suddivisione tra le organizzazioni e tra le confedera-
zioni avviene in rapporto al grado di rappresentatività delle organizzazioni sindacali accertata 
dall’Ufficio Unico. Nell’ambito dell’utilizzo dell’arrotondamento e per l’attribuzione dei distac-
chi sindacali nei limiti della relativa capienza, vengono utilizzati, ove necessario, i resti deci-
mali. 

3. Con le procedure contrattuali e negoziali previste dai rispettivi ordinamenti è possibile defini-
re, con invarianza di spesa, forme di utilizzo compensativo tra distacchi e permessi sindacali. 

4. L’attribuzione della suddivisione dei distacchi sindacali ha durata triennale. 

Art. 10 

(Flessibilità in tema di distacchi sindacali) 

1. Fermo restando il loro numero complessivo, i distacchi sindacali sono fruibili dai dirigenti sin-
dacali per tutto il periodo di durata del mandato sindacale, anche frazionatamente, per pe-
riodi non inferiori a tre mesi ciascuno. Il personale può fruire dei distacchi sindacali con arti-
colazione della prestazione ridotta al 50%. 

2. Nei limiti di cui al comma 1, la fruizione di distacchi sindacali utilizzati con articolazione della 
prestazione di servizio ridotta al 50% da parte dei dipendenti avviene previo accordo del di-
pendente stesso con l’Amministrazione interessata sulla tipologia di orario prescelta tra 
quelle sotto indicate: 

a) in tutti i giorni lavorativi; 

b) con articolazione della prestazione su alcuni giorni della settimana, del mese o di determinati 
periodi dell’anno, in modo da rispettare, come media, la durata del lavoro settimanale previ-
sta per la prestazione ridotta nell’arco temporale preso in considerazione. 

3. Nel caso di utilizzo della facoltà prevista dai commi 1 e 2, il numero dei dirigenti in distacco 
risulterà aumentato in misura corrispondente fermo rimanendo l’intero ammontare dei di-
stacchi sindacali, arrotondando le eventuali frazioni risultanti all’unità superiore. 

4. Per il periodo in cui si applica nei loro confronti la flessibilità prevista dal comma 2, i dirigenti 
sindacali possono usufruire dei permessi previsti dagli articoli 11 e 12. 

Art. 11 

(Permessi sindacali retribuiti) 

1. I permessi sindacali retribuiti, giornalieri od orari, equiparati a tutti gli effetti al servizio pre-
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stato, possono essere usufruiti per l’espletamento del mandato sindacale, nonché per la par-
tecipazione a trattative, convegni e congressi di natura sindacale. 

2. I dirigenti sindacali che hanno titolo ad usufruire nei luoghi di lavoro dei permessi sindacali 
retribuiti per l’espletamento del loro mandato sono: 

a) i componenti delle RSU; 

b) i dirigenti sindacali dei terminali di tipo associativo delle organizzazioni sindacali rappresen-
tative nel Comparto unico Fvg; 

c) i dirigenti sindacali che siano componenti degli organismi direttivi delle proprie confedera-
zioni ed organizzazioni sindacali di categoria rappresentative nel Comparto unico Fvg. 

3. I soggetti di cui al comma 2, che intendono fruire di permessi sindacali retribuiti, devono far 
pervenire comunicazione scritta alla struttura competente in materia di personale 
dell’Amministrazione di appartenenza, almeno tre giorni, di cui due lavorativi, prima della frui-
zione del permesso e, in casi di urgenza, almeno 24 ore prima per il tramite 
dell’organizzazione sindacale di appartenenza. In caso di mancata comunicazione scritta pre-
ventiva da parte della organizzazione sindacale, la comunicazione stessa può essere provvi-
soriamente sostituita da una dichiarazione scritta del dipendente che usufruisce del permes-
so; in tale ipotesi la comunicazione scritta da parte dei soggetti legittimati a ratificarla dovrà 
pervenire all’Amministrazione entro 8 giorni dalla fruizione del permesso. 

4. I permessi sindacali retribuiti sono di volta in volta autorizzati, salvo che non ostino motivate 
esigenze di servizio e comunque nel pieno rispetto delle libertà sindacali, 
dall’Amministrazione di appartenenza del dirigente sindacale o componente della RSU inte-
ressato, per lo svolgimento di una attività sindacale limitata ad un preciso arco temporale. 

5. La verifica dell’effettiva utilizzazione dei permessi sindacali rientra nella responsabilità 
dell’organizzazione o confederazione sindacale di appartenenza del dipendente che ha usu-
fruito del permesso. 

Art. 12 

(Contingente dei permessi sindacali retribuiti) 

1. A partire dall’1 gennaio 2019 i permessi sindacali retribuiti fruibili in ogni Amministrazione 
del comparto, di cui all’articolo 1, commi 2 e 3, sono pari a n. 60 minuti annui per dipendente 
in servizio al 31 dicembre di ciascun anno con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. Tra i 
dipendenti in servizio presso l’Amministrazione dove sono utilizzati vanno conteggiati anche 
quelli in posizioni di comando o fuori ruolo e contratti di lavoro a tempo determinato non in-
feriore all’anno, salvo che per i servizi scolastici ed educativi dove il riferimento all’anno deve 
essere inteso come intero anno scolastico. 

2. I permessi spettano sia alle organizzazioni sindacali rappresentative che alle RSU secondo le 
modalità indicate dall’articolo 13. 

Art. 13 

(Modalità di fruizione e criteri di ripartizione del contingente dei permessi) 

1. I permessi sindacali di cui all’articolo 12, comma 1 spettano alle RSU nella misura di 25 minu-
ti per dipendente e alle organizzazioni sindacali rappresentative nella misura di 35 minuti per 
dipendente. 
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2. Ai fini della ripartizione proporzionale tra le organizzazioni sindacali dei 35 minuti di cui al 
comma 1, la rappresentatività, a livello di singola Amministrazione, delle organizzazioni sin-
dacali, di cui all’articolo 1, comma 5, lettera a), è accertata in base alla media tra il dato asso-
ciativo e il dato elettorale. Il dato associativo è espresso dalla percentuale delle deleghe per il 
versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe rilasciate nell’ambito con-
siderato. Il dato associativo è quello risultante alla data del 31 dicembre dell’anno preceden-
te ed il dato elettorale è quello risultante dalla percentuale dei voti ottenuti nell’ultima ele-
zione delle RSU rispetto al totale dei voti espressi nell’ambito considerato. Il riparto va co-
municato entro il 31 gennaio di ogni anno. Il contingente dei permessi di spettanza delle RSU 
è da queste gestito autonomamente nel rispetto del tetto massimo attribuito. 

Art. 14 

(Flessibilità in tema di permessi sindacali) 

1. I permessi sindacali, giornalieri od orari, spettanti ai componenti delle RSU, di cui all’articolo 
11, comma 2, lettera a), possono essere cumulati per periodi, anche frazionati, non superiori 
a dodici giorni a trimestre. 

2. Per i dirigenti sindacali, di cui all’articolo 11, comma 2, lettere b) e c), i permessi possono es-
sere cumulati, sino al tetto massimo spettante per singolo ente. Qualora il cumulo delle ore 
di permesso si configuri come un distacco sindacale parziale, secondo quanto stabilito 
dall’articolo 10 comma 2, l’Amministrazione procede alla trasformazione, previa comunica-
zione all’Ufficio unico e, per la richiesta del distacco sindacale, si applica la procedura di cui 
all’articolo 8. 

3. I permessi di cui al comma 2, qualora cumulati, possono essere sommati ai periodi di distac-
co sindacale previsti dall’articolo 10, comma 1, per la loro prosecuzione. Nelle ipotesi di di-
stacco sindacale part-time disciplinato dall’articolo 10, comma 2, che prevede comunque 
una prestazione ridotta, la sommatoria delle predette prerogative nello stesso periodo non è 
consentita. 

4. Le riunioni con le quali le Amministrazioni assicurano i vari livelli di relazioni sindacali nelle 
materie previste dal contratto collettivo regionale di lavoro vigente avvengono, normalmen-
te, al di fuori dell’orario di lavoro. Ove ciò non sia possibile, attraverso le relazioni sindacali 
potranno essere definite ulteriori procedute e modalità che assicurino l’ordinario svolgimen-
to delle relazioni stesse, ferme restando le previsioni di cui all’articolo 11, comma 1 e articolo 
18, comma 2. 

5. Nell’utilizzo dei permessi deve comunque essere garantita la funzionalità dell’attività lavora-
tiva della struttura o unità operativa, comunque denominata, di appartenenza del dipenden-
te. A tale scopo, della fruizione del permesso sindacale va previamente avvertito il responsa-
bile della struttura, secondo le modalità concordate in sede decentrata. La verifica 
dell’effettiva utilizzazione dei permessi sindacali da parte del dirigente sindacale rientra nella 
responsabilità dell’associazione sindacale di appartenenza dello stesso. 

Art. 15 

(Permessi per le riunioni di organismi direttivi statutari) 

1. I dirigenti sindacali delle organizzazioni sindacali rappresentative nel Comparto unico Fvg, 
non collocati in distacco o aspettativa sindacale a tempo pieno, possono fruire di ulteriori 



ACCORDO 15 OTTOBRE 2018 

 

- 295 - 

permessi sindacali retribuiti, orari o giornalieri, per la partecipazione alle riunioni dei rispettivi 
organismi direttivi statutari. 

2. I permessi per le riunioni di organismi direttivi statutari non possono essere cumulati se non 
nei limiti strettamente necessari ad assicurate la presenza dei dirigenti alle riunioni degli or-
ganismi medesimi. 

3. II contingente delle ore di permesso di cui al comma 1, in ragione di anno, è costituito da 
n. 2000 ore, di cui n. 200 ore riservate alle confederazioni e n. 1.800 ore alle organizzazioni 
sindacali. contingenti di cui sopra sono ripartiti su base regionale tra le organizzazioni sinda-
cali rappresentative e tra le confederazioni in proporzione al grado di rappresentatività delle 
organizzazioni sindacali. 

4. Le confederazioni possono far utilizzare i permessi, di cui al comma 3, di loro spettanza alla 
propria organizzazione di categoria. 

5. In applicazione del presente articolo, le organizzazioni sindacali rappresentative utilizzano le 
medesime modalità di fruizione dei permessi sindacali secondo la procedura di cui all’articolo 
11, commi 3, 4 e 5. Della fruizione dei permessi sindacali, di cui al presente articolo, ciascuna 
Amministrazione dà comunicazione mensilmente all’Ufficio unico ed alle organizzazioni sin-
dacali relativamente ai permessi fruiti dai rispettivi dirigenti sindacali. 

Art. 16 

(Permessi sindacali non usufruiti) 

1. Le amministrazioni comunicano all’Ufficio unico entro il 15 gennaio dell’anno successivo ri-
spetto all’anno di competenza l’effettiva utilizzazione dei permessi sindacali di spettanza del-
le Organizzazioni sindacali e delle Rsu. 

2. In caso di mancata utilizzazione di tutto o in parte della quota di permessi di cui agli artt. 11 e 
15 l’Ufficio unico provvede a darne comunicazione entro il 20 gennaio a ciascuna Organizza-
zione sindacale con l’indicazione delle ore non fruite. 

Art. 17 

(Accesso alla verifica) 

1. Alle OO.SS. rappresentative viene dato l’accesso alla verifica del consumo dei permessi 
sindacali. 

Art. 18 

(Titolarità in tema di aspettative e permessi sindacali non retribuiti e loro flessibilità) 

1. I dirigenti sindacali che ricoprono cariche in seno agli organismi direttivi statutari delle pro-
prie confederazioni ed organizzazioni sindacali rappresentative nel Comparto unico Fvg, pos-
sono fruire di aspettative sindacali non retribuite per tutta la durata del loro mandato. È pos-
sibile l’applicazione delle flessibilità previste dall’articolo 10 in misura non superiore al 50% 
del limite massimo previsto dall’articolo 11 commi 1 e 2. 

2. I soggetti sindacali di cui all’articolo 11, comma 2, hanno diritto a permessi sindacali non re-
tribuiti per la partecipazione a trattative sindacali, a congressi e convegni di natura sindacale, 
per almeno 8 giorni l’anno. 
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3. Per la fruizione dei permessi sindacali non retribuiti, di cui al comma 2, si applica la medesima 
procedura prevista dall’articolo 11 commi 3, 4, e 5, per i permessi sindacali retribuiti. 

4. L’utilizzo delle aspettative non retribuite avverrà osservando le stesse procedure di richiesta, 
modifica, revoca e conferma previste per i distacchi sindacali di cui all’articolo 8. 

5. I periodi di aspettativa sindacale non retribuita e di permesso sindacale non retribuito, qualo-
ra sia giornaliero, non sono equiparati al servizio prestato presso l’Amministrazione ai fini del 
compimento del periodo di prova e del diritto alle ferie. 

Art. 19 

(Trattamento economico e giuridico) 

1. Il trattamento economico fondamentale ed accessorio spettante nei casi di distacco sinda-
cale sia a tempo pieno che parziale compresi il cumulo dei permessi è disciplinato dal con-
tratto collettivo regionale di lavoro. 

2. Al dirigente sindacale è comunque garantito il trattamento economico complessivo nella mi-
sura intera con riferimento a tutte le competenze fisse con carattere di stabilità, anche nei 
casi di fruizione flessibile dei distacchi, di cui all’articolo 10, comma 2. [Il trattamento accessorio 

legato alla performance è determinato in base all’apporto partecipativo del dipendente.] 241 

3. I periodi di distacco sindacale sono equiparati a tutti gli effetti al servizio pieno prestato 
nell’Amministrazione, anche ai fini del trattamento pensionistico. Durante il periodo di prova, 
qualora dopo la formale assunzione in servizio nei confronti del dirigente sindacale risulti 
confermato il distacco o l’aspettativa, potranno essere attivate le procedure di urgenza pre-
viste dall’articolo 7, comma 7, per la prosecuzione o l’attivazione del distacco o aspettativa. Il 
periodo di prova risulterà sospeso per tutta la durata del distacco o dell’aspettativa. Tali pe-
riodi sono equiparati a servizio sia ai fini della mobilità che della progressione orizzontale. 

4. Al personale in distacco sindacale flessibile, secondo le tipologie di cui all’articolo 10, comma 
2, ai soli fini della fruizione delle ferie e per il superamento del periodo di prova, si applicano, 
per il periodo di servizio effettivamente prestato, le disposizioni previste dai contratti collet-
tivi regionali di lavoro con riferimento al rapporto di lavoro part-time orizzontale e verticale. 
Tale ultimo rinvio va inteso solo come una modalità di fruizione dei distacchi e aspettative, 
che, pertanto, non si configurano come un rapporto di lavoro part-time e non incidono sulla 
determinazione delle percentuali massime previste in via generale, per la costituzione di tali 
rapporti di lavoro. 

5. In caso di fruizione di permessi sindacali retribuiti è previsto il medesimo trattamento giuridi-
co ed economico di cui ai commi 1 e 2. 

6. Le aspettative e i permessi sindacali non retribuiti non comportano alcuna forma di retribu-
zione a carico dell’Amministrazione pubblica per il periodo di durata degli stessi, pur mante-
nendo la copertura previdenziale ed assistenziale in base alle disposizioni vigenti in materia. 

 
241 Ai sensi dell’art. 48, comma 3, del CCRL 19 luglio 2023, il periodo è disapplicato e sostituito dalle 

disposizioni contenute nel medesimo art. 48. 
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Relativamente alle previsioni contenute nel comma 2 del riportato art. 19, la Delegazione 
trattante pubblica di Comparto per la contrattazione del personale non dirigente e le OO.SS. 
rappresentative regionali hanno concordato, in data 14 maggio 2021, la seguente interpre-

tazione congiunta: 

«Le parti, preso atto delle differenti soluzioni applicative del comma 2 dell’art. 19 dell’Accordo 
sulle prerogative sindacali 15/10/2018 sviluppatesi all’interno degli Enti del Comparto ed al 
fine di evitare ogni situazione di potenziale “discriminazione” nei confronti di chi svolge attivi-
tà sindacale che, ancorché in distacco, riveste una indubbia importanza anche per il datore di 
lavoro svolgendo un ruolo di rappresentanza degli interessi delle lavoratrici e dei lavoratori e 
con ciò sviluppando pienamente quell’apporto partecipativo cui fa riferimento l’articolato 
contrattuale, convengono che, alla luce delle considerazioni sovraesposte, anche l’apporto 
partecipativo del dipendente in distacco sindacale deve trovare una definizione degli elemen-
ti di valutazione all’interno dei singoli CCDI. 

Che gli elementi a cui far riferimento per la valutazione di questa tipologia di apporto parteci-
pativo possano ricavarsi da situazioni più articolate rispetto alla pesatura della performance 
individuale applicando, ad esempio ed in via analogica, la media risultante nell’Ufficio presso 
il quale il dipendente distaccato risulta assegnato, come previsto dall’art. 33 del CCRL 
26/11/2004.». 

Art. 20 

(Tutela del dirigente sindacale) 

1. Il dipendente che riprende servizio al termine del distacco o dell’aspettativa sindacale può, 
fermo restando la disciplina di carattere generale sulla mobilità, a domanda, essere trasferito 
- con precedenza rispetto agli altri richiedenti - in altra sede della propria Amministrazione 
collocata in diverso Comune, o anche in una Amministrazione del comparto unico Fvg di ap-
partenenza quando dimostri di aver svolto attività sindacale e di aver avuto il domicilio 
nell’ultimo anno nella sede dove ha svolto l’attività. 

2. Il dipendente che rientra. in servizio, ai sensi del comma 1, è ricollocato nel sistema classificato-
rio del personale vigente presso l’Amministrazione, fatte salve le anzianità maturate, e conser-
va, ove più favorevole, il trattamento economico in godimento all’atto del trasferimento me-
diante attribuzione “ad personam” della differenza con il trattamento economico previsto per 
la categoria del nuovo ruolo di appartenenza, fino al riassorbimento a seguito di futuri miglio-
ramenti economici. 

3. Il dipendente, di cui al comma 1, non può essere discriminato per l’attività svolta quale diri-
gente sindacale né può essere assegnato ad attività che facciano sorgere conflitti di interes-
se con la stessa. 

4. Il trasferimento in una unità operativa ubicata in Comune diverso da quello di assegnazione 
dei soggetti sindacali indicati nell’articolo 11, comma 2, può essere predisposto solo previo 
nulla osta delle rispettive organizzazioni sindacali di appartenenza e della RSU ove il dirigen-
te ne sia componente. 

5. Le organizzazioni sindacali o la. RSU, ricevuta la richiesta di nulla osta di cui al comma 4, 



ACCORDO 15 OTTOBRE 2018 

 

- 298 - 

provvedono, in senso positivo o negativo, entro il termine di 15 giorni dal ricevimento della ri-
chiesta. Decorso infruttuosamente detto termine il nulla osta s’intende concesso. 

6. Le disposizioni del comma 4 si applicano sino alla fine dell’anno successivo alla data di ces-
sazione del mandato sindacale. 

7. I dirigenti sindacali, nell’esercizio delle loro funzioni, non sono soggetti alla subordinazione 
gerarchica prevista da leggi e regolamenti. 

Art. 21 

(Responsabilità) 

1. I dirigenti che dispongono o consentono l’utilizzazione di distacchi, aspettative e permessi 
sindacali in violazione delle disposizioni di cui al presente accordo sono responsabili perso-
nalmente, per la parte di competenza, a tutti gli effetti di legge. 

Art. 22 

(Effetti sulle RSU del riordino delle amministrazioni o uffici) 

1. In caso di riordino delle amministrazioni del comparto di cui all’articolo 1, che comporti 
l’accorpamento di amministrazioni o uffici delle stesse già sede di RSU, in via transitoria e fi-
no alla scadenza del proprio mandato la RSU, anche in deroga a quanto previsto dall’articolo 
4, parte prima, dell’ACQ 7 agosto 1998, sarà formata da tutti i componenti trasferiti nella 
nuova amministrazione, i quali continueranno a svolgere le funzioni di componente RSU 
esclusivamente nell’amministrazione dove sono assegnati. 

2. In caso di scorporo di amministrazioni o uffici, i componenti RSU restano in carica negli uffici 
scorporati ove sono assegnati. 

3. Per ogni nuova amministrazione o ufficio, a seguito del riordino di cui al comma 1, esiste 
un’unica RSU. 

4. In caso di dimissioni o decadenza di uno dei componenti della RSU risultante dai processi di 
riordino di cui al comma 1, non si dà luogo alla sostituzione di cui all’articolo 8, comma 2, 
dell’ACQ 7 agosto 1998. 

5. Qualora anche a seguito di processi di riordino di cui ai commi 1 e 2, il numero dei rappresen-
tanti RSU sia inferiore al 50% dei componenti previsto dall’articolo 4 dell’ACQ sopra citato 
per la nuova amministrazione o ufficio, la RSU decade e le organizzazioni sindacali rappre-
sentative nel Comparto unico Fvg provvedono ad indire nuove elezioni entro 60 giorni dal ri-
cevimento della comunicazione da parte dell’amministrazione interessata. 

6. Nelle more delle elezioni di cui al comma 5, le relazioni sindacali, ivi inclusa la contrattazione 
integrativa, proseguono con le organizzazioni sindacali, di categoria firmatarie del CCRL e 
con gli eventuali componenti delle RSU rimasti in carica. 

Art. 23 

(Disposizioni particolari) 

1. Le parti si danno atto che, in caso di affiliazione tra sigle sindacali che non dia luogo alla 
creazione di un nuovo soggetto, i distacchi, le aspettative e i permessi sindacali di cui al pre-
sente accordo fanno capo solo alla organizzazione sindacale affiliante, se rappresentativa, ai 
sensi della disciplina di comparto in materia di distacchi, aspettative e permessi nonché delle 
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altre prerogative sindacali. Qualora, invece, sia stato costituito un nuovo soggetto, il mede-
simo subentra alle eventuali prerogative delle rispettive organizzazioni che lo compongono. 

2. Le organizzazioni sindacali ammesse alle trattative con riserva per motivi giurisdizionali, in 
caso di esito loro sfavorevole del giudizio, dovranno restituire alle Amministrazioni di appar-
tenenza dei dirigenti sindacali il corrispettivo economico dei distacchi sindacali e delle ore di 
permesso fruite e non spettanti. Analogamente si procede nei confronti delle confederazioni 
ed organizzazioni sindacali in caso di superamento dei contingenti dei distacchi sindacali, 
nonché dei permessi loro spettanti. 

Art. 24 

(Durata) 

1. Il presente accordo ha valenza triennale. La disdetta può essere richiesta dalla Delegazione 
trattante pubblica di comparto o dalle organizzazioni sindacali rappresentative nel Comparto 
unico Fvg firmatarie del presente accordo, che raggiungano nel loro complesso almeno il 
51% di rappresentatività con riferimento al personale delle amministrazioni di cui all’articolo 
1 almeno sei mesi prima della data di scadenza del triennio. In caso di mancata disdetta il 
presente accordo si intende rinnovato tacitamente di anno in anno. 

2. Per quanto attiene la ripartizione dei distacchi e dei permessi il presente accordo rispetterà i 
criteri e le cadenze previsti dagli articoli 9, 12 e 13. 

3. In caso di decisione giudiziale relativa alla ripartizione delle prerogative sindacali previste dal 
presente accordo nonché all’ammissione di nuovi soggetti, la Delegazione trattante pubblica 
di comparto convoca immediatamente le organizzazioni sindacali firmatarie per valutare le 
iniziative conseguenti. 

Art. 25 

(Entrata in vigore) 

1. II presente accordo entra in vigore dalla data della sua sottoscrizione definitiva salvo quanto 
diversamente disposto nell’articolato. 

2. In pari data cessa ogni altra previgente disposizione. 
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[CAPO I 

LAVORO AGILE 

Art. 1 

Campo di applicazione e decorrenza 

1. Il presente Accordo si applica al personale, escluso quello dell’area contrattuale della dirigenza, con rap-

porto di lavoro a tempo indeterminato o determinato delle amministrazioni ed enti facenti parte del 

Comparto unico istituito con l’articolo 127 della Legge regionale n. 13/1998, e dunque, allo stato, la Re-

gione (Amministrazione Regionale, Consiglio Regionale ed Enti regionali), i Comuni, le Comunità e le Co-

munità di Montagna previste dalla L.R. n. 21/2019, il Consorzio Boschi Carnici, il Consorzio per 

l’Assistenza Medico Psicopedagogica CAMPP, il Consorzio Isontino Servizi Integrati CISI, l’Ente Parco na-

turale delle Dolomiti Friulane, l’Ente Parco naturale delle Prealpi Giulie, le Piante Organiche Aggiuntive - 

POA, le Aziende per l’assistenza sanitaria presso cui è istituita la pianta organica aggiuntiva costituita ai 

sensi della L.R. n. 6/2006, l’ASP “D. Moro” di Codroipo, l’ARLeF, il Consorzio Culturale del Monfalconese. 

2. Gli effetti giuridici ed economici del presente Accordo decorrono dal giorno successivo alla data di stipu-

lazione. 

Art. 2 

Definizione e principi generali 

1. Il lavoro agile di cui alla legge n. 81/2017 è una modalità di effettuazione della prestazione lavorativa per 

processi e attività di lavoro, previamente individuati dalle amministrazioni, per i quali sussistano i neces-

sari requisiti organizzativi e tecnologici per operare con tale modalità. Esso è finalizzato a conseguire il 

miglioramento dei servizi pubblici e l’innovazione organizzativa garantendo, al contempo, l’equilibrio tra 

tempi di vita e di lavoro. 

2. Il lavoro agile è una modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo 

tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di 

luogo di lavoro. La prestazione lavorativa viene eseguita in parte all’interno dei locali 

dell’amministrazione e in parte all’esterno di questi - ma in ogni caso entro i confini del territorio nazio-

nale - salva l’ipotesi in cui la sede di lavoro sia collocata in uno stato estero o il lavoratore/lavoratrice ab-

bia la propria residenza in una nazione transfrontaliera - senza una postazione fissa e predefinita, entro i 

limiti di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale derivanti dalla legge e dalla con-

trattazione collettiva. Ove necessario per la tipologia di attività svolta dai lavoratori e/o per assicurare la 

protezione dei dati trattati, il lavoratore concorda con l’amministrazione i luoghi ove è possibile svolgere 

l’attività. In ogni caso nella scelta dei luoghi di svolgimento della prestazione lavorativa a distanza, il di-

pendente è tenuto ad accertare la presenza delle condizioni che garantiscono la sussistenza delle condi-

zioni minime di tutela della salute e sicurezza del lavoratore, nonché la piena operatività della dotazione 

informatica ed ad adottare tutte le precauzioni e le misure necessarie e idonee a garantire la più assoluta 

riservatezza sui dati e sulle informazioni in possesso dell’Ente che vengono trattate dal lavoratore stesso. 

A tal fine l’amministrazione consegna al lavoratore una specifica informativa in materia. 

3. Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non modifica la natura del rapporto di lavo-

ro in atto né gli obblighi delle misure di prevenzione, protezione e assicurazione Inail. Fatti salvi gli istituti 

contrattuali non compatibili con la modalità a distanza, il dipendente conserva i medesimi diritti e gli ob-

blighi nascenti dal rapporto di lavoro in presenza, ivi incluso il diritto ad un trattamento economico non 

inferiore a quello complessivamente applicato nei confronti dei lavoratori che svolgono le medesime 

mansioni esclusivamente all’interno dell’amministrazione, con le precisazioni di cui al presente Accordo. 

4. L’amministrazione garantisce al personale in lavoro agile le stesse opportunità rispetto alle progressioni 

di carriera, alle progressioni economiche, alla incentivazione della performance e alle iniziative formative 

previste per tutti i dipendenti che prestano attività lavorativa in presenza. 
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Art. 3 

Accesso al lavoro agile 

1. L’accesso al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria ed è consentito a tutti i lavoratori - siano essi 

con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale e indipendentemente dal fatto che siano stati assunti 

con contratto a tempo indeterminato o determinato - con le precisazioni di cui al presente Accordo. 

2. Le amministrazioni, previo confronto con le parti sindacali ai sensi dell’art. 36 del CCRL 15.10.2018 sui 

criteri generali in ordine alle modalità attuative, individuano le attività che possono essere effettuate in 

lavoro agile. 

3. Le amministrazioni nel dare accesso al lavoro agile hanno cura di conciliare le esigenze di benessere e 

flessibilità dei lavoratori con gli obiettivi di miglioramento del servizio pubblico, nonché con le specifiche 

necessità tecniche delle attività. Fatte salve queste ultime e fermi restando i diritti di priorità sanciti dalle 

normative tempo per tempo vigenti e l’obbligo da parte dei lavoratori di garantire prestazioni adeguate, 

le amministrazioni avranno cura prioritariamente di facilitare l’accesso al lavoro agile ai lavoratori che si 

trovino in condizioni di particolare necessità, non coperte da altre misure. 

Art. 4 

Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla disconnessione 

1. L’attuazione del lavoro agile non modifica la configurazione dell’orario di lavoro a tempo pieno o a tempo 

parziale applicata al lavoratore. 

2. Nella prestazione lavorativa in modalità agile si individuano le seguenti fasce temporali: 

a) fascia di attività standard dalle 7.30 alle 19.30, durante la quale il dipendente, quando è connesso, è con-

tattabile attraverso gli strumenti di comunicazione in dotazione, messi a disposizione dal datore di lavo-

ro; 

b) fascia di non disconnessione, durante la quale, ai fini di un’organizzazione efficiente del lavoro, il dipen-

dente deve garantire la connessione. Tale fascia non può essere superiore al 30% dell’orario medio gior-

naliero. Le modalità dell’accertamento della connessione sono rimesse alle singole amministrazioni; 

c) fascia di inoperabilità - nella quale al lavoratore non può essere richiesta l’erogazione di alcuna presta-

zione lavorativa. Tale fascia comprende il periodo di 11 ore di riposo consecutivo di cui all’art. 7 del D.Lgs. 

n. 66/2003, a cui il lavoratore è tenuto e ricomprende in ogni caso il periodo di lavoro notturno tra le ore 

22:00 e le ore 6:00 del giorno successivo. In questa fascia non è richiesto lo svolgimento della prestazione 

lavorativa, la lettura delle email, la risposta alle telefonate e ai messaggi, l’accesso e la connessione al si-

stema informativo dell’amministrazione. 

3. Nelle giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile, in considerazione della distri-

buzione discrezionale del tempo lavoro non sono configurabili permessi brevi o altri istituti che comporti-

no riduzione di orario - fatti salvi i permessi sindacali, i permessi per assemblea e i permessi di cui 

all’art. 33 della Legge n. 104/1992 - né il buono pasto né è possibile effettuare lavoro straordinario, tra-

sferte, lavoro disagiato, lavoro svolto in condizioni di rischio. 

4. In caso di problematiche di natura tecnica e/o informatica, e comunque in ogni caso di cattivo funziona-

mento dei sistemi informatici, qualora lo svolgimento dell’attività lavorativa a distanza sia impedito o 

sensibilmente rallentato, il dipendente è tenuto a darne tempestiva informazione al proprio dirigente. 

Questi, qualora le suddette problematiche dovessero rendere temporaneamente impossibile o non sicura 

la prestazione lavorativa, può richiamare il dipendente a lavorare in presenza. 

5. Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile può essere richiamato in sede, con co-

municazione che deve pervenire in tempo utile per la ripresa del servizio e, comunque, almeno il giorno 

prima. Il rientro in servizio non comporta il diritto al recupero delle giornate di lavoro agile non fruite. 
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Art. 5 

Accordo individuale 

1. L’accordo individuale è stipulato per iscritto ai fini della regolarità amministrativa e della prova. Ai sensi 

degli artt. 19 e 21 della legge n. 81/2017, esso disciplina l’esecuzione della prestazione lavorativa svolta 

all’esterno dci locali dell’amministrazione, anche con riguardo alle forme di esercizio del potere direttivo 

del datore di lavoro ed agli strumenti utilizzati dal lavoratore mediante dispositivi tecnologici. L’accordo 

deve inoltre contenere almeno i seguenti elementi essenziali: 

a) obiettivi della prestazione resa in modalità agile e modalità di verifica; 

b) durata dell’accordo, avendo presente che lo stesso può essere a termine o a tempo indeterminato; 

c) modalità di svolgimento della prestazione lavorativa fuori dalla sede abituale di lavoro, con specifica indica-

zione delle giornate di lavoro da svolgere in sede e di quelle da svolgere a distanza; 

d) indicazione delle fasce di cui all’art. 4 (Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla di-

sconnessione); 

e) i tempi di riposo del lavoratore, che comunque non devono essere inferiori a quelli previsti per il lavorato-

re in presenza, e le misure tecniche e organizzative necessarie per assicurare la disconnessione del lavo-

ratore dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro; 

f) ipotesi di giustificato motivo di recesso e modalità, che deve avvenire con un termine non inferiore a 30 

giorni salve le ipotesi previste dall’art. 19 legge n. 81/2017; 

g) modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro sulla prestazione resa dal lavo-

ratore all’esterno dei locali dell’amministrazione nel rispetto di quanto disposto dall’art. 4 della legge 20 

maggio 1970, n. 300 e s.m.i.; 

h) l’impegno del lavoratore a rispettare le prescrizioni indicate nell’informativa sulla salute e sicurezza sul 

lavoro agile ricevuta dall’amministrazione. 

2. In presenza di giustificato motivo, ciascuno dei contraenti può recedere dall’accordo senza preavviso in-

dipendentemente dal fatto che Io stesso sia a tempo determinato o a tempo indeterminato. 

Art. 6 

Formazione 

1. Al fine di accompagnare il percorso di introduzione e consolidamento del lavoro agile, nell’ambito delle 

attività del piano della formazione saranno previste specifiche iniziative formative per il personale che 

usufruisca di tale modalità di svolgimento della prestazione. 

2. La formazione di cui al comma 1 dovrà perseguire l’obiettivo di accrescere le competenze digitali del per-

sonale nonché di svilupparne la motivazione e le competenze trasversali che rafforzino il lavoro reso in 

modalità agile. 

CAPO II 

ALTRE FORME DI LAVORO A DISTANZA 

Art. 7 

Lavoro da remoto 

1. Il lavoro da remoto è prestato anche con vincolo di tempo e nel rispetto dei conseguenti obblighi di pre-

senza derivanti dalle disposizioni in materia di orario di lavoro, attraverso una modificazione del luogo di 

adempimento della prestazione lavorativa, che comporta l’effettuazione della prestazione in luogo ido-

neo e diverso dalla sede dell’ufficio al quale il dipendente è assegnato. 

2. Il lavoro da remoto di cui al comma 1 - realizzabile con l’ausilio di dispositivi tecnologici, messi a disposi-

zione dall’amministrazione - può essere svolto nelle forme seguenti: 
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a) telelavoro domiciliare, che comporta la prestazione dell’attività lavorativa dal domicilio del dipendente; 

b) altre forme di lavoro a distanza, come il coworking o il lavoro decentrato da centri satellite. 

3. Nel lavoro da remoto con vincolo di tempo di cui al presente articolo il lavoratore è soggetto ai medesimi 

obblighi derivanti dallo svolgimento della prestazione lavorativa presso la sede dell’ufficio, con particola-

re riferimento al rispetto delle disposizioni in materia di orario di lavoro. Sono altresì garantiti tutti i diritti 

previsti dalle vigenti disposizioni legali e contrattuali per il lavoro svolto presso la sede dell’ufficio, con 

particolare riferimento a pause, permessi orari, buono pasto. 

4. Le amministrazioni possono adottare il lavoro da remoto con vincolo di tempo - con il consenso del lavo-

ratore e, di norma, in alternanza con il lavoro svolto presso la sede dell’ufficio, - nel caso di attività, pre-

viamente individuate dalle stesse amministrazioni, ove è richiesto la continua operatività ed il costante 

accesso alle procedure di lavoro ed ai sistemi informativi oltre che affidabili controlli automatizzati sul ri-

spetto degli obblighi derivanti dalle disposizioni in materia di orario di lavoro. 

5. L’amministrazione concorda con il lavoratore il luogo ove viene prestata l’attività lavorativa ed è tenuta 

alla verifica della sua idoneità, anche ai fini della valutazione del rischio di infortuni. 

6. Al lavoro da remoto di cui al presente articolo si applica, in quanto compatibile, quanto previsto in mate-

ria di lavoro agile all’art. 4 (Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla disconnessione) 

commi 4 e 5, art. 5 (Accordo individuale) e art. 6 (Formazione). 

7. Le amministrazioni possono prevedere nei propri atti organizzativi le modalità di svolgimento di attività 

di formazione a distanza dal domicilio del dipendente. 

Art. 8 

Abrogazioni 

1. È abrogato l’articolo 7 del CCRL 06/05/2008 (Disciplina del telelavoro). 

2. Nei casi di progetti di telelavoro in essere alla data di entrata in vigore del presente accordo, gli Enti 

interessati si adeguano a quanto previsto dall’articolo 7 entro il 31.12.2022.] 242 

 
242 Ai sensi dell’art. 24, comma 1, del CCRL 19 luglio 2023, le disposizioni contenute nel presente Accordo 

sono disapplicate e sostituite da quelle contenute nel Titolo IV del medesimo CCRL. 
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DICHIARAZIONE CONGIUNTA 

Al fine di favorire le finalità previste dall’art. 2 comma 1, le parti convengono che in sede di rinnovo 
contrattuale troveranno soluzioni premiali per incentivare l’attuazione dell’istituto. 
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TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 

(Campo di applicazione) 

1. Il presente contratto si applica al personale, escluso quello dell’area contrattuale della diri-
genza, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato delle amministrazioni ed 
enti facenti parte del Comparto unico istituito con l’articolo 127 della legge regionale n. 
13/1998, e dunque, allo stato, la Regione (Amministrazione Regionale, Consiglio Regionale 
ed Enti regionali), i Comuni, le Comunità e le Comunità di Montagna previste dalla legge re-
gionale n. 21/2019, il Consorzio Boschi Carnici, il Consorzio per l’Assistenza Medico Psicope-
dagogica CAMPP, il Consorzio Isontino Servizi Integrati CISI, l’Ente Parco naturale delle Do-
lomiti Friulane, l’Ente Parco naturale delle Prealpi Giulie, le Piante Organiche Aggiuntive – 
POA, le Aziende per l’assistenza sanitaria presso cui è istituita la pianta organica aggiuntiva 
costituita ai sensi della legge regionale n. 6/2006, l’ASP “D. Moro” di Codroipo, l’ARLeF, il 
Consorzio Culturale del Monfalconese. In relazione al periodo di vigenza del contratto, lo 
stesso si applica anche alle soppresse Unioni territoriali intercomunali, di cui alla legge regio-
nale n. 26/2014. 

2. In relazione al disposto di cui al comma 1, in riferimento ad istituti contrattuali specifici, lad-
dove nel testo sia citata la “Regione”, il riferimento si intende operato all’Amministrazione 
regionale, al Consiglio regionale, agli Enti regionali e all’ARLeF; nel caso in cui nel testo vi sia 
la citazione “Enti locali”, il riferimento si intende operato nei confronti dei Comuni, nonché 
degli altri enti di cui al comma 1. 

3. Al personale del Comparto unico, soggetto a processi di mobilità in conseguenza di provve-
dimenti di ristrutturazione organizzativa dell’amministrazione, di esternalizzazione oppure di 
processi di privatizzazione, si applica il presente contratto fino al definitivo inquadramento 
contrattuale nella nuova amministrazione, ente o società, previo confronto con le organizza-
zioni sindacali firmatarie del presente contratto. 

4. Il presente contratto può essere oggetto di interpretazione autentica, ai sensi dell’articolo 36 
della legge regionale n. 18/2016, anche su richiesta di una delle parti, qualora intervengano 
controversie sulla sua interpretazione. 

5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 1 del CCRL del 15.10.2018. 

Art. 2 

(Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione del contratto) 

1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 2019 - 31 dicembre 2021, sia per la par-
te normativa che per la parte economica. 

2. Gli effetti giuridici ed economici del presente contratto decorrono dal giorno successivo alla 
data di stipulazione, salvo diversa prescrizione e decorrenza espressamente previste dal pre-
sente contratto. 

3. Gli istituti a contenuto economico e normativo aventi carattere vincolato ed automatico so-
no applicati dagli enti destinatari entro trenta giorni dalla data di stipulazione definitiva del 
presente contratto. 

4. Alla scadenza, il contratto si rinnova tacitamente, di anno in anno, qualora non ne sia data di-
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sdetta da una delle parti con atto di data certa e con un preavviso di almeno tre mesi. In caso 
di disdetta, le disposizioni contrattuali rimangono integralmente in vigore sino a quando non 
siano sostituite dal successivo contratto collettivo. 

5. Alla scadenza del presente contratto continua ad essere riconosciuta l’indennità di vacanza 
contrattuale prevista dall’articolo 9, comma 44, della legge regionale n. 13/2022. L’importo 
dell’indennità è ricalcolato sui tabellari rideterminati con il presente contratto. 

TITOLO II 
RELAZIONI SINDACALI 

Art. 3 

(Obiettivi e strumenti) 

1. Il sistema delle relazioni sindacali è lo strumento per costruire relazioni stabili tra enti e sog-
getti sindacali, improntate alla partecipazione consapevole, al dialogo costruttivo e traspa-
rente, alla reciproca considerazione dei rispettivi diritti ed obblighi, nonché alla prevenzione e 
risoluzione dei conflitti. 

2. Attraverso il sistema delle relazioni sindacali: 

a) si attua il contemperamento della missione di servizio pubblico delle amministrazioni a van-
taggio degli utenti e dei cittadini con gli interessi dei lavoratori; 

b) si migliora la qualità delle decisioni assunte; 

c) si sostengono la crescita professionale e l’aggiornamento del personale, nonché i processi di 
innovazione organizzativa e di riforma della pubblica amministrazione. 

3. Nel rispetto dei distinti ruoli e responsabilità dei datori di lavoro pubblici e dei soggetti sin-
dacali, le relazioni sindacali si articolano nei seguenti modelli relazionali: 

a) partecipazione; 

b) contrattazione collettiva decentrata integrativa, anche di livello territoriale con la partecipa-
zione di più enti. 

4. La partecipazione è finalizzata ad instaurare forme costruttive di dialogo tra le parti, su atti e 
decisioni di valenza generale degli enti, in materia di organizzazione o aventi riflessi sul rap-
porto di lavoro ovvero a garantire adeguati diritti di informazione sugli stessi; si articola, a 
sua volta, in: 

a) informazione preventiva; 

b) confronto; 

c) organismi paritetici di partecipazione. 

5. La contrattazione collettiva decentrata integrativa è finalizzata alla stipulazione di contratti 
che obbligano reciprocamente le parti. Le clausole dei contratti integrativi sottoscritti posso-
no essere oggetto di successive interpretazioni autentiche, anche a richiesta di una delle par-
ti. L’eventuale accordo di interpretazione autentica, stipulato con le procedure di cui 
all’articolo 8 sostituisce la clausola controversa, sin dall’inizio della vigenza del contratto col-
lettivo decentrato integrativo. 

6. È istituito presso l’Ufficio unico di cui all’articolo 17 della legge regionale 18/2016, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, un Osservatorio a composizione pari-
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tetica con il compito di monitorare i casi e le modalità con cui ciascun ente adotta gli atti uni-
laterali ai sensi dell’articolo 40, comma 3-ter, del D.lgs. 165/2001. L’Osservatorio verifica al-
tresì che tali atti siano adeguatamente motivati in ordine alla sussistenza del pregiudizio alla 
funzionalità dell’azione amministrativa. Ai componenti non spettano compensi, gettoni, 
emolumenti, indennità o rimborsi di spese comunque denominati. L’Osservatorio di cui al 
presente comma è anche sede di confronto su temi contrattuali che assumano una rilevanza 
generale, anche al fine di prevenire il rischio di contenziosi generalizzati. L’Osservatorio pren-
de in esame gli atti di nuova adozione nonché quelli assunti e non ancora sostituiti dalla pre-
vista contrattazione. 

7. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’articolo 34 del CCRL del 15.10.2018. 

Art. 4 

(Informazione preventiva) 

1. L’informazione è il presupposto per il corretto esercizio delle relazioni sindacali e dei suoi 
strumenti. Pertanto essa è resa preventivamente in forma scritta dagli Enti alle Organizza-
zioni sindacali rappresentative del Comparto unico e alle Rappresentanze sindacali unitarie - 
RSU. 

2. Fermi restando gli obblighi in materia di trasparenza previsti dalle disposizioni di legge vigen-
ti, l’informazione consiste nella preventiva trasmissione di dati ed elementi conoscitivi, da 
parte dell’ente, ai soggetti sindacali, al fine di consentire loro di prendere conoscenza della 
questione trattata e di esaminarla. 

3. L’informazione deve essere data nei tempi, nei modi e nei contenuti atti a consentire alle Or-
ganizzazioni Sindacali rappresentative e alla RSU dell’Ente di procedere a una valutazione 
approfondita del potenziale impatto delle misure da adottare ed esprimere osservazioni e 
proposte. 

4. Sono oggetto di informazione tutte le materie per le quali i successivi articoli 5 e 7 preveda-
no il confronto o la contrattazione collettiva decentrata integrativa, costituendo presupposto 
per la loro attivazione. 

5. Sono altresì oggetto di sola informazione gli atti di organizzazione degli uffici di cui all’art. 6 
del D.Lgs. n. 165/2001. 

6. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 35 del CCRL del 15.10.2018. 

Art. 5 

(Confronto) 

1. Il confronto è la modalità attraverso la quale si instaura un dialogo approfondito sulle mate-
rie rimesse a tale livello di relazione, al fine di consentire alle Organizzazioni Sindacali firma-
tarie del presente contratto e alla RSU dell’Ente di esprimere valutazioni esaustive e di parte-
cipare costruttivamente alla definizione delle misure che l’ente intende adottare. 

2. Il confronto si avvia mediante l’invio ai soggetti sindacali degli elementi conoscitivi sulle mi-
sure da adottare, con le modalità previste per l’informazione. A seguito della trasmissione 
delle informazioni, ente e soggetti sindacali si incontrano se entro 5 giorni dall’informazione il 
confronto è richiesto da questi ultimi. L’incontro può anche essere proposto dall’ente, conte-
stualmente all’invio dell’informazione. Il periodo durante il quale si svolgono gli incontri non 
può essere superiore a venti giorni consecutivi. Durante il confronto le parti si adeguano, nei 
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loro comportamenti, ai principi di responsabilità, correttezza e trasparenza e non assumono 
iniziative unilaterali sugli argomenti per i quali è stato richiesto il confronto. Al termine del 
confronto, l’amministrazione può procedere all’adozione dei provvedimenti nelle materie og-
getto del medesimo. 

3. Sono oggetto di confronto, con i soggetti sindacali di cui al comma 1 del presente articolo: 

a) l’articolazione delle tipologie dell’orario di servizio; 

b) i criteri per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità oraria in entrata e in uscita, al fine 
di conseguire una maggiore conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare; 

c) i criteri generali del sistema di valutazione della performance; 

d) l’individuazione di nuovi profili professionali o la modifica di quelli esistenti; 

e) i criteri per il conferimento e la revoca degli incarichi di posizione organizzativa; 

f) i criteri per la graduazione delle posizioni organizzative ai fini della determinazione della re-
tribuzione di posizione e per la determinazione della relativa retribuzione di risultato; 

g) il trasferimento o il conferimento di attività ad altri soggetti, pubblici o privati, ai sensi 
dell’articolo 31 del D.lgs. n. 165/2001 e la condizione di tutela del personale impiegato nei 
servizi e nelle attività oggetto di trasferimento o conferimento; 

h) la verifica delle facoltà di implementazione del Fondo per la contrattazione collettiva decen-
trata integrativa; 

i) la correlazione tra la retribuzione di risultato dei titolari di posizione organizzativa e gli ulte-
riori compensi attribuibili secondo le disposizioni della vigente normativa; 

l) i criteri generali delle modalità attuative del lavoro agile e del lavoro da remoto. 

4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 36 del CCRL del 15.10.2018. 

Art. 6 

(Organismo paritetico per l’innovazione) 

1. L’Organismo paritetico per l’innovazione realizza nella Regione e nelle Comunità di cui alla 
legge regionale 21/2019 una modalità relazionale finalizzata al coinvolgimento partecipativo 
delle Organizzazioni Sindacali firmatarie del presente contratto su tutto ciò che abbia una 
dimensione progettuale, complessa e sperimentale, di carattere organizzativo dell’ente. Tutti 
gli enti del Comparto Unico possono costituire l’organismo in forma associata, sulla base di 
protocolli di intesa con le organizzazioni sindacali di cui al periodo precedente. 

2. L’organismo di cui al presente articolo è la sede in cui si attivano stabilmente relazioni aperte 
e collaborative su progetti di organizzazione e innovazione, miglioramento dei servizi - anche 
con riferimento alle politiche formative, al lavoro agile ed alla conciliazione dei tempi di vita e 
di lavoro - al fine di formulare proposte all’ente o alle parti negoziali della contrattazione col-
lettiva decentrata integrativa. 

3. L’Organismo paritetico per l’innovazione: 

a) ha composizione paritetica ed è formato da un componente designato da ciascuna delle or-
ganizzazioni sindacali firmatarie del presente contratto nonché da una rappresentanza 
dell’ente, con rilevanza pari alla componente sindacale; 
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b) si riunisce almeno due volte l’anno e, comunque, ogni qualvolta l’ente manifesti un’intenzione 
di progettualità organizzativa innovativa, complessa, per modalità e tempi di attuazione, e 
sperimentale; 

c) può trasmettere proprie proposte progettuali, all’esito dell’analisi di fattibilità, alle parti ne-
goziali della contrattazione collettiva decentrata integrativa, sulle materie di competenza di 
quest’ultima, o all’ente; 

d) può adottare un regolamento che ne disciplini il funzionamento; 

e) analizza i riflessi sulla qualità del lavoro e sulla professionalità delle innovazioni tecnologiche 
inerenti l’organizzazione di servizi; 

f) può svolgere analisi, indagini e studi nelle materie di cui al presente articolo. 

4. All’Organismo di cui al presente articolo possono essere inoltrati progetti e programmi dalle 
Organizzazioni Sindacali firmatarie del presente contratto e dalla RSU dell’Ente o da gruppi 
di lavoratori. In tali casi, l’Organismo paritetico si esprime sulla loro fattibilità secondo quan-
to previsto al comma 3, lettera c). 

5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 37 del CCRL del 15.10.2018. 

Art. 7 

(Contrattazione collettiva integrativa: soggetti e materie) 

1. La contrattazione collettiva decentrata integrativa si svolge, nel rispetto delle procedure sta-
bilite dalla legge e dal presente contratto, tra la delegazione sindacale, formata dai soggetti 
di cui al comma 2, e la delegazione di parte datoriale, come individuata al comma 3. 

2. I soggetti sindacali titolari della contrattazione collettiva decentrata integrativa sono: 

a) la RSU; 

b) i rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del presente 
contratto. 

3. I componenti della delegazione di parte datoriale, tra cui è individuato il presidente, sono de-
signati dall’organo competente secondo i rispettivi ordinamenti. 

4. Salvo diverse disposizioni del presente contratto, sono oggetto di contrattazione collettiva 
decentrata integrativa: 

a) la ripartizione delle risorse disponibili per la contrattazione collettiva decentrata integrativa 
tra le diverse modalità di utilizzo; 

b) i criteri per l’attribuzione delle misure dei premi correlati alla performance; 

c) i criteri per la definizione delle procedure per le progressioni economiche; 

d) i criteri generali per l’attribuzione di trattamenti accessori per i quali specifiche leggi operino 
un rinvio alla contrattazione collettiva decentrata integrativa; 

e) l’individuazione delle misure delle indennità ove sia prevista la graduazione; 

f) l’elevazione dei limiti previsti per il numero dei turni di reperibilità nel mese anche attraverso 
modalità che consentano la determinazione di tali limiti con riferimento ad un arco tempora-
le plurimensile; 

g) l’elevazione dei limiti previsti in merito all’arco temporale preso in considerazione per 
l’equilibrata distribuzione dei turni, nonché ai turni notturni effettuabili nel mese; 
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h) l’elevazione del contingente dei rapporti di lavoro a tempo parziale; 

i) il limite individuale annuo delle ore che possono confluire nella banca delle ore, ai sensi 
dell’articolo 19 del CCRL del 01.08.2002; 

l) l’individuazione delle ragioni che permettono di elevare, fino ad ulteriori sei mesi, l’arco tem-
porale su cui è calcolato il limite delle 48 ore settimanali medie, ai sensi dell’articolo 4 del 
D.lgs. 66/2003; 

m) l’elevazione del limite massimo individuale di lavoro straordinario; 

n) i criteri generali per l’attivazione di piani di welfare integrativo; 

o) criteri per la definizione di un incentivo economico a favore del personale utilizzato in attività 
di docenza interna all’Ente o a favore di Enti del Comparto unico, con relativi oneri all’interno 
delle risorse destinate all’attività formativa, ai sensi di quanto previsto dall’art. 79 del CCRL 
07.12.2006. 

5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 38 del CCRL del 15.10.2018. 

Art. 8 

(Contrattazione collettiva integrativa: tempi e procedure) 

1. Il contratto collettivo decentrato integrativo ha durata triennale e si riferisce a tutte le mate-
rie di cui all’articolo 7. I criteri di ripartizione delle risorse tra le diverse modalità di utilizzo di 
cui all’articolo 7, comma 4, lett. a) possono essere negoziati con cadenza annuale. 

2. L’ente provvede a costituire la delegazione datoriale di cui all’articolo 7 entro trenta giorni 
dalla stipulazione del presente contratto. 

3. L’ente convoca la delegazione sindacale di cui all’articolo 7 per l’avvio del negoziato, entro 
trenta giorni dalla presentazione delle piattaforme e comunque non prima di aver costituito, 
entro il termine di cui al comma 2, la propria delegazione. 

4. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e quelli di comportamento indicati 
dall’articolo 9, qualora, decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative, eventualmente proro-
gabili fino ad un massimo di ulteriori trenta giorni, non si sia raggiunto l’accordo, le parti rias-
sumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e decisione, sulle materie di cui 
all’articolo 7, comma 4, lettere e), f), g), h), i), l), m), n) e o). 

5. Nell’ambito della contrattazione integrativa di dimensione territoriale, le parti hanno facoltà 
di sottoscrivere gli accordi limitandone espressamente gli effetti a specifici enti o prevedere 
specifici istituti applicabili solo ad una parte di essi. 

6. Qualora non si raggiunga l’accordo sulle materie di cui all’articolo 7, comma 4, lettere a), b), c) 
e d) ed il protrarsi delle trattative determini un oggettivo pregiudizio alla funzionalità 
dell’azione amministrativa, nel rispetto dei principi di comportamento di cui all’articolo 9, 
l’ente interessato può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del mancato ac-
cordo, fino alla successiva sottoscrizione e prosegue le trattative al fine di pervenire in tempi 
celeri alla conclusione dell’accordo. Il termine minimo di durata delle sessioni negoziali di cui 
all’articolo 40, comma 3 ter del D.lgs. n. 165/2001 è fissato in 45 giorni, eventualmente pro-
rogabili di ulteriori 45. 

7. I contratti collettivi decentrati integrativi devono contenere apposite clausole circa tempi, 
modalità e procedure di verifica della loro attuazione. Essi conservano la loro efficacia fino al-
la stipulazione, presso ciascun ente, dei successivi contratti collettivi decentrati integrativi. 
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8. Le amministrazioni sono tenute agli adempimenti correlati alla contrattazione collettiva de-
centrata integrativa di cui all’articolo 37 della legge regionale 18/2016. 

9. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 39 del CCRL 15.10.2018. 

Art. 9 

(Clausole di raffreddamento) 

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato a principi di responsabilità, correttezza, buo-
na fede e trasparenza dei comportamenti ed è orientato alla prevenzione dei conflitti. 

2. Nel rispetto dei suddetti principi, entro il primo mese del negoziato relativo alla contrattazio-
ne collettiva decentrata integrativa, le parti non assumono iniziative unilaterali né procedono 
ad azioni dirette; compiono, inoltre, ogni ragionevole sforzo per raggiungere l’accordo nelle 
materie demandate. 

3. Analogamente, durante il periodo in cui si svolge il confronto le parti non assumono iniziative 
unilaterali sulle materie oggetto dello stesso. 

4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 41 del CCRL del 15.10.2018. 

TITOLO III 
RAPPORTO DI LAVORO 

Art. 10 

(Periodo di prova) 

1. Il dipendente assunto in servizio a tempo indeterminato è soggetto ad un periodo di prova la 
cui durata è stabilita come segue: 

− due mesi per le categorie A e B nonché, per quanto riguarda l’area della polizia locale, 
per la categoria PLS; 

− sei mesi per le categorie C e D nonché, per quanto riguarda l’area della polizia locale, per 
le categorie PLA, PLB e PLC e, per quanto riguarda l’area forestale, per le categorie FA, FB e 
FC. 

Possono essere esonerati dal periodo di prova i dipendenti che lo abbiano già superato nella 
corrispondente categoria presso altra amministrazione pubblica. 

2. Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si tiene conto del solo periodo effetti-
vamente prestato. 

3. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malattia e negli altri casi espressamente 
previsti da norme di legge e da regolamenti vigenti. In caso di malattia il dipendente ha dirit-
to alla conservazione del posto per un periodo massimo di sei mesi, decorso il quale il rap-
porto può essere risolto. In caso di infortunio sul lavoro o malattia derivante da causa di ser-
vizio, l’assenza non viene computata ai fini del calcolo del limite massimo del diritto alla con-
servazione del posto. Le assenze riconosciute come causa di sospensione del periodo di pro-
va sono soggette allo stesso trattamento economico previsto per i dipendenti non in prova. 

4. Decorsa la metà del periodo di prova, ciascuna delle parti può recedere dal rapporto in qual-
siasi momento senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti salvi 
i casi di sospensione previsti dal comma 3. Il recesso opera dal momento della comunicazio-
ne alla controparte e quello dell’amministrazione deve essere motivato. 
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5. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di lavoro si sia risolto, il dipendente si inten-
de confermato in servizio con il riconoscimento a tutti gli effetti dell’anzianità a partire dal 
giorno dell’assunzione. 

6. In caso di recesso, la retribuzione viene corrisposta fino all’ultimo giorno di effettivo servizio, 
compresi i ratei della tredicesima mensilità, se maturati, e la quota di salario aggiuntivo; al 
dipendente spetta inoltre la retribuzione corrispondente alle giornate di ferie maturate e non 
godute nonché alle giornate di festività soppresse. 

7. Il periodo di prova non può essere rinnovato o prorogato alla scadenza. 

8. Il dipendente assunto a tempo indeterminato ha diritto alla conservazione del posto senza 
retribuzione presso l’ente di provenienza, per un arco temporale pari alla durata del periodo 
di prova formalmente prevista dalle disposizioni contrattuali applicate nell’amministrazione 
di destinazione. In caso di mancato superamento della prova o per recesso di una delle parti, 
il dipendente stesso rientra, a domanda, nell’ente di provenienza, nella categoria, posizione 
economica e profilo professionale di provenienza. 

9. La disciplina del comma 8 non si applica al dipendente assunto a tempo indeterminato che 
non abbia ancora superato il periodo di prova presso l’ente di provenienza. 

10. In caso di assunzione in categoria superiore a seguito di progressione verticale interna il di-
pendente è esonerato dal periodo di prova, previo consenso dello stesso. 

11. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 16 del CCRL del 7.12.2006. 

Art. 11 

(Permessi retribuiti per l’espletamento di visite, terapie, 

prestazioni specialistiche o esami diagnostici) 

1. I dipendenti possono usufruire di permessi orari retribuiti per espletare visite, terapie, presta-
zioni specialistiche o esami diagnostici purché comunicati con adeguato preavviso fatti salvi i 
casi di urgenza. 

2. La fruizione dei permessi orari retribuiti in orario di lavoro di cui al comma 1 è riconosciuta a 
seguito di attestazione contenente l’indicazione dell’orario di prenotazione della prestazione 
presso il medico e/o la struttura sanitaria pubblica o la struttura convenzionata con il Servi-
zio sanitario Nazionale/Regionale o la struttura privata che ha effettuato la prestazione, an-
che attraverso comunicazione preventiva rilasciata dal dipendente. Successivamente 
all’effettuazione della prestazione il dipendente dovrà presentare un’attestazione, recante 
l’orario in cui la stessa è stata effettivamente eseguita, rilasciata dai predetti operatori sani-
tari o rendere una dichiarazione ai sensi del D.P.R. 445/2000. 

3. Nell’assenza è ricompreso il periodo del viaggio. 

4. L’utilizzo dei permessi di cui al presente articolo è riconosciuto nel limite massimo di 48 ore 
annue a dipendente e i permessi medesimi sono esclusi dalle decurtazioni economiche pre-
viste dalle vigenti disposizioni per i primi dieci giorni di assenza per malattia. Nel caso di in-
fortunio sul lavoro, il limite massimo è fissato in 60 ore annue a dipendente.  

5. Le assenze sono imputate all’articolo 9 del CCRL 06.05.2008 e all’articolo 21 del CCRL 
22.09.1999; ai fini di tale imputazione si stabilisce che sei ore di assenza equivalgono a una 
giornata di lavoro. 

6. Resta ferma la possibilità di utilizzare, alternativamente, per le medesime finalità anche altri 
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giustificativi ordinari di assenza fruibili a ore. 

7. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 10 del CCRL 15.10.2018. 

Art. 12 

(Assenze per malattia in caso di gravi patologie richiedenti terapie salvavita) 

1. In caso di patologie gravi che richiedano terapie salvavita ed altre assimilabili, come ad 
esempio l’emodialisi o la chemioterapia, attestate secondo le modalità di cui al comma 2, 
sono esclusi dal computo delle assenze per malattia, ai fini della maturazione del periodo di 
comporto, i relativi giorni di ricovero ospedaliero o di day-hospital, nonché i giorni di assenza 
dovuti all’effettuazione delle citate terapie. In tali giornate il dipendente ha diritto all’intera 
retribuzione. 

2. L’attestazione della sussistenza delle particolari patologie richiedenti le terapie salvavita di 
cui al comma 1 deve essere rilasciata dalle competenti strutture medico-legali del Servizio 
sanitario Nazionale/Regionale o dalle strutture con competenze mediche delle pubbliche 
amministrazioni o da enti accreditati. 

3. Rientrano nella disciplina del comma 1 anche i giorni di assenza dovuti agli effetti collaterali 
delle citate terapie comportanti incapacità lavorativa, per un periodo massimo di quattro 
mesi per ciascun anno solare. 

4. I giorni di assenza dovuti alle terapie e agli effetti collaterali delle stesse, di cui ai commi 1 e 
3, sono debitamente certificati - questi ultimi, di cui al comma 3, anche in un’unica soluzione 
per l’intero periodo del ciclo di terapie - dalla struttura medica convenzionata ove è stata ef-
fettuata la terapia o dall’organo medico competente, ivi compreso il medico di medicina ge-
nerale. 

5. La procedura per il riconoscimento della grave patologia è attivata dal dipendente e dalla da-
ta del riconoscimento della stessa decorrono le disposizioni di cui ai commi precedenti. 

6. La disciplina del presente articolo si applica alle assenze per l’effettuazione delle terapie sal-
vavita intervenute successivamente alla data di sottoscrizione definitiva del presente con-
tratto. 

7. In materia di esonero dal rispetto delle fasce di reperibilità, trovano applicazione le previsioni 
della vigente normativa. 

8. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 11 del CCRL 15.10.2018. 

Art. 13 

(Cessione solidale delle ferie a titolo gratuito) 

1. Fermi restando i diritti di cui al Decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, i dipendenti possono 
cedere, in maniera irrevocabile e a titolo gratuito, un numero di giorni di ferie da loro matura-
te in misura non superiore a 5 in un anno ad altri dipendenti dello stesso datore di lavoro, 
qualora questi ultimi abbiano fruito di tutte le proprie ferie annuali e al fine di consentire loro 
l’assistenza al coniuge, al convivente di fatto ai sensi dell’articolo 1, comma 36, della legge n. 
76/2016, ai parenti e agli affini entro il secondo grado che, per le particolari condizioni di sa-
lute, necessitano di cure costanti. La necessità di assistenza deve risultare da apposita certi-
ficazione rilasciata dagli Enti del Servizio Sanitario Nazionale/Regionale. 

2. La cessione si effettua con comunicazione a firma congiunta del cessionario e del cedente 
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con allegata la certificazione del cessionario attestante la necessità di assistenza. 

3. La fruizione delle ferie cedute è subordinata al permanere della necessità di assistenza di cui 
al comma 1. 

4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’articolo 8 del CCRL 15.10.2018. 

Art. 14 

(Sospensione delle ferie per lutto) 

1. Le ferie sono sospese dai permessi retribuiti per lutto previsti e concessi ai sensi della 
normativa vigente. 

Art. 15 

(Diritti derivanti da invenzione industriale) 

1. In materia di invenzione industriale fatta dal dipendente nello svolgimento del rapporto di 
lavoro si applicano le disposizioni dell’articolo 2590 del codice civile e quelle speciali che 
regolano i diritti di invenzione nell’ambito dell’impresa. 

2. In relazione all’importanza dell’invenzione rispetto all’attività istituzionale dell’amministra-
zione, la contrattazione collettiva decentrata integrativa individua i criteri ai fini della 
corresponsione di speciali premi nell’ambito delle risorse decentrate. 

3. Nella ipotesi di cui al comma 2, gli enti incrementano annualmente il fondo per la 
contrattazione collettiva decentrata integrativa delle risorse necessarie, reperendole dagli 
introiti ricevuti per effetto dell’invenzione industriale del dipendente. 

4. L’incremento del fondo per la contrattazione collettiva decentrata integrativa previsto dal 
comma 3 non può eccedere il 10% delle somme accertate al bilancio dell’ente derivanti 
dall’invenzione industriale, e non può in ogni caso superare l’importo annuale di euro 
2.000,00 pro capite. 

5. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 27 del CCRL 15.10.2018 con decorrenza dal 
01.01.2019. 

Art. 16 

(Aspettative previste da disposizioni di legge e aspettativa non retribuita 

per ricongiungimento con il coniuge) 

1. Il dipendente a tempo indeterminato può usufruire delle aspettative previste e regolate da 
specifiche disposizioni di legge. 

2. Il dipendente a tempo indeterminato il cui coniuge presti servizio all’estero o, ad una distanza 
di almeno 300 chilometri dalla residenza del dipendente medesimo, in Italia, può chiedere, 
compatibilmente con le esigenze di servizio, il collocamento in aspettativa senza assegni 
qualora l’Amministrazione non ritenga di poterlo destinare a prestare servizio nella stessa lo-
calità in cui si trova il coniuge o, qualora non sussistano i presupposti per un suo trasferimen-
to nella località in questione, anche in altra Amministrazione. 

3. L’aspettativa concessa ai sensi del comma 2 può avere una durata corrispondente al periodo 
di tempo in cui permane la situazione che l’ha originata. Essa può essere revocata in 
qualunque momento per motivate ragioni di servizio, con preavviso di almeno quindici giorni, 
o in difetto di effettiva permanenza del dipendente in aspettativa nella località in cui presta 
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servizio il coniuge. 

4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 45 del CCRL 1.8.2002 e l’art. 33, comma 1, 
lettera a), del CCRL 14.03.2005. 

Art. 17 

(Conferimento della titolarità di posizione organizzativa 

ai dipendenti inquadrati in categoria C) 

1. In deroga a quanto previsto dall’art. 42, comma 1, del CCRL 07.12.2006, gli enti del Comparto 
Unico privi di posizioni dirigenziali e nei quali l’organico preveda posizioni organizzative di cui 
agli articoli 40 e ss. del CCRL 7.12.2006, ove non siano in servizio dipendenti appartenenti al-
la categoria D oppure nei casi in cui, pur essendo in servizio personale inquadrato in tale ca-
tegoria, non sia possibile attribuire agli stessi un incarico di posizione organizzativa per la ca-
renza delle competenze professionali richieste, al fine di garantire la continuità e la regolarità 
dei servizi istituzionali possono conferire temporaneamente detti incarichi anche a personale 
appartenente alla categoria C, che sia in possesso delle necessarie capacità, esperienza e 
professionalità maturate all’interno dall’amministrazione di appartenenza, previo consenso 
del personale medesimo. 

2. Gli enti di cui al comma 1 possono avvalersi della particolare facoltà di cui al medesimo 
comma per una sola volta per non più di 18 mesi, salvo il caso in cui una eventuale reiterazio-
ne sia giustificata dalla circostanza che siano già state avviate le procedure per l’acquisizione 
di personale di categoria D. In tale ipotesi, potrà eventualmente procedersi anche alla revoca 
anticipata dell’incarico conferito. 

3. Il dipendente di cui al comma 1 ha diritto alla sola retribuzione di posizione e di risultato di 
cui all’articolo 44 del CCRL 7.12.2006, con esclusione di ogni altro compenso o elemento re-
tributivo, ivi compreso quello per mansioni superiori di cui all’art. 70 del CCRL 01.08.2002. 

TITOLO IV 
LAVORO AGILE E ALTRE FORME DI LAVORO A DISTANZA 

Art. 18 

(Definizione e principi generali) 

1. Il lavoro agile di cui alla legge n. 81/2017 è una modalità di effettuazione della prestazione 
lavorativa per processi e attività di lavoro, previamente individuati dalle amministrazioni, per 
i quali sussistano i necessari requisiti organizzativi e tecnologici per operare con tale modali-
tà. Esso è finalizzato a conseguire il miglioramento dei servizi pubblici e l’innovazione orga-
nizzativa garantendo, al contempo, l’equilibrio tra tempi di vita e di lavoro. 

2. Il lavoro agile è una modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita me-
diante accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e sen-
za precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro. La prestazione lavorativa viene eseguita in par-
te all’interno dei locali dell’amministrazione e in parte all’esterno di questi - ma in ogni caso 
entro i confini del territorio nazionale, salva l’ipotesi in cui la sede di lavoro sia collocata in 
uno stato estero o il lavoratore/lavoratrice abbia la propria residenza in una nazione tran-
sfrontaliera - senza una postazione fissa e predefinita, entro i limiti di durata massima 
dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale derivanti dalla legge e dalla contrattazione col-
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lettiva. Ove necessario per la tipologia di attività svolta dai lavoratori e/o per assicurare la 
protezione dei dati trattati, il lavoratore concorda con l’amministrazione i luoghi ove è possi-
bile svolgere l’attività. In ogni caso nella scelta dei luoghi di svolgimento della prestazione la-
vorativa a distanza, il dipendente è tenuto ad accertare la presenza delle condizioni che ga-
rantiscono la sussistenza delle condizioni minime di tutela della salute e sicurezza del lavo-
ratore, nonché la piena operatività della dotazione informatica ed ad adottare tutte le pre-
cauzioni e le misure necessarie e idonee a garantire la più assoluta riservatezza sui dati e 
sulle informazioni in possesso dell’Ente che vengono trattate dal lavoratore stesso. A tal fine 
l’amministrazione consegna al lavoratore una specifica informativa in materia. 

3. Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non modifica la natura del rap-
porto di lavoro in atto né gli obblighi delle misure di prevenzione, protezione e assicurazione 
Inail. Fatti salvi gli istituti contrattuali non compatibili con la modalità a distanza, il dipenden-
te conserva i medesimi diritti e gli obblighi nascenti dal rapporto di lavoro in presenza, ivi in-
cluso il diritto ad un trattamento economico non inferiore a quello complessivamente appli-
cato nei confronti dei lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente 
all’interno dell’amministrazione, con le precisazioni di cui al presente contratto. 

4. L’amministrazione garantisce al personale in lavoro agile le stesse opportunità rispetto alle 
progressioni di carriera, alle progressioni economiche, alla incentivazione della performance 
e alle iniziative formative previste per tutti i dipendenti che prestano attività lavorativa in 
presenza. 

5. Le disposizioni di cui all’articolo 4 dell’Accordo sulle modalità di utilizzo di distacchi, aspetta-
tive e permessi, nonché delle altre prerogative sindacali riferite al personale non dirigente del 
comparto unico del pubblico impiego regionale e locale, sottoscritto il 15.10.2018, si applica-
no anche ai dipendenti che effettuano lavoro agile. 

Art. 19 

(Accesso al lavoro agile) 

1. L’accesso al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria ed è consentito a tutti i lavora-
tori – siano essi con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale e indipendentemente dal 
fatto che siano stati assunti con contratto a tempo indeterminato o determinato – con le 
precisazioni di cui al presente contratto. 

2. Le amministrazioni, previo confronto con le parti sindacali ai sensi dell’art. 5 del presente 
contratto sui criteri generali in ordine alle modalità attuative, individuano le attività che pos-
sono essere effettuate in lavoro agile. 

3. Le amministrazioni nel dare accesso al lavoro agile hanno cura di conciliare le esigenze di 
benessere e flessibilità dei lavoratori con gli obiettivi di miglioramento del servizio pubblico, 
nonché con le specifiche necessità tecniche delle attività. Fatte salve queste ultime e fermi 
restando i diritti di priorità sanciti dalle normative tempo per tempo vigenti e l’obbligo da 
parte dei lavoratori di garantire prestazioni adeguate, le amministrazioni avranno cura priori-
tariamente di facilitare l’accesso al lavoro agile ai lavoratori che si trovino in condizioni di par-
ticolare necessità, non coperte da altre misure. 
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Art. 20 

(Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla disconnessione) 

1. L’attuazione del lavoro agile non modifica la configurazione dell’orario di lavoro a tempo pie-
no o a tempo parziale applicata al lavoratore. 

2. Nella prestazione lavorativa in modalità agile si individuano le seguenti fasce temporali: 

a) fascia di attività standard dalle 7.30 alle 19.30, durante la quale il dipendente, quando è con-
nesso, è contattabile attraverso gli strumenti di comunicazione in dotazione, messi a disposi-
zione dal datore di lavoro; 

b) fascia di non disconnessione, durante la quale, ai fini di un’organizzazione efficiente del lavo-
ro, il dipendente deve garantire la connessione. Tale fascia non può essere superiore al 30% 
dell’orario medio giornaliero. Le modalità dell’accertamento della connessione sono rimesse 
alle singole amministrazioni; 

c) fascia di inoperabilità, nella quale al lavoratore non può essere richiesta l’erogazione di alcu-
na prestazione lavorativa. Tale fascia comprende il periodo di 11 ore di riposo consecutivo di 
cui all’art. 7 del D.Lgs. n. 66/2003, a cui il lavoratore è tenuto, e ricomprende in ogni caso il 
periodo di lavoro notturno tra le ore 22:00 e le ore 6:00 del giorno successivo. In questa fa-
scia non è richiesto lo svolgimento della prestazione lavorativa, la lettura delle email, la rispo-
sta alle telefonate e ai messaggi, l’accesso e la connessione al sistema informativo 
dell’amministrazione. 

3. Nelle giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile, in considerazio-
ne della distribuzione discrezionale del tempo d i  lavoro, non sono configurabili per-
messi brevi o altri istituti che comportino riduzione di orario - fatti salvi i permessi sindacali, 
i permessi per assemblea e i permessi di cui all’art. 33 della legge n. 104/1992 - né il buono 
pasto, né è possibile effettuare lavoro straordinario, trasferte, lavoro disagiato, lavoro svolto 
in condizioni di rischio. 

4. In caso di problematiche di natura tecnica e/o informatica, e comunque in ogni caso di cat-
tivo funzionamento dei sistemi informatici, qualora lo svolgimento dell’attività lavorativa a 
distanza sia impedito o sensibilmente rallentato, il dipendente è tenuto a darne tempestiva 
informazione al proprio dirigente. Questi, qualora le suddette problematiche dovessero rende-
re temporaneamente impossibile o non sicura la prestazione lavorativa, può richiamare il di-
pendente a lavorare in presenza. 

5. Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile può essere richiamato in 
sede, con comunicazione che deve pervenire in tempo utile per la ripresa del servizio e, co-
munque, almeno il giorno prima. Il rientro in servizio non comporta il diritto al recupero delle 
giornate di lavoro agile non fruite. 

Art. 21 

(Accordo individuale) 

1. L’accordo individuale è stipulato per iscritto ai fini della regolarità amministrativa e della 
prova. Ai sensi degli artt. 19 e 21 della legge n. 81/2017, esso disciplina l’esecuzione della 
prestazione lavorativa svolta all’esterno dei locali dell’amministrazione, anche con riguardo 
alle forme di esercizio del potere direttivo del datore di lavoro ed agli strumenti utilizzati dal 
lavoratore mediante dispositivi tecnologici. L’accordo deve inoltre contenere almeno i se-
guenti elementi essenziali: 
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a) gli obiettivi della prestazione resa in modalità agile e le modalità di verifica; 

b) la durata dell’accordo, avendo presente che lo stesso può essere a termine o a tempo inde-
terminato; 

c) le modalità di svolgimento della prestazione lavorativa fuori dalla sede abituale di lavoro, 
con specifica indicazione delle giornate di lavoro da svolgere in sede e di quelle da svolgere a 
distanza; 

d) l’indicazione delle fasce temporali di cui all’art. 20, comma 2; 

e) i tempi di riposo del lavoratore, che comunque non devono essere inferiori a quelli previsti per 
il lavoratore in presenza, e le misure tecniche e organizzative necessarie per assicurare la di-
sconnessione del lavoratore dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro; 

f) le ipotesi di giustificato motivo di recesso e le modalità, che deve avvenire con un termine 
non inferiore a 30 giorni, salve le ipotesi previste dall’art. 19 della legge n. 81/2017; 

g) le modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro sulla prestazio-
ne resa dal lavoratore all’esterno dei locali dell’amministrazione nel rispetto di quanto dispo-
sto dall’art. 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e s.m.i.; 

h) l’impegno del lavoratore a rispettare le prescrizioni indicate nell’informativa sulla salute e si-
curezza sul lavoro agile ricevuta dall’amministrazione. 

2. In presenza di giustificato motivo, ciascuno dei contraenti può recedere dall’accordo senza 
preavviso indipendentemente dal fatto che lo stesso sia a tempo determinato o a tempo in-
determinato. 

Art. 22 

(Formazione) 

1. Al fine di accompagnare il percorso di introduzione e consolidamento del lavoro agile, 
nell’ambito delle attività del piano della formazione saranno previste specifiche iniziative 
formative per il personale che usufruisca di tale modalità di svolgimento della prestazione. 

2. La formazione di cui al comma 1 dovrà perseguire l’obiettivo di accrescere le competenze 
digitali del personale nonché di svilupparne la motivazione e le competenze trasversali che 
rafforzino il lavoro reso in modalità agile. 

Art. 23 

(Lavoro da remoto) 

1. Il lavoro da remoto è prestato anche con vincolo di tempo e nel rispetto dei conseguenti obbli-
ghi di presenza derivanti dalle disposizioni in materia di orario di lavoro, attraverso una modi-
ficazione del luogo di adempimento della prestazione lavorativa, che comporta 
l’effettuazione della prestazione in luogo idoneo e diverso dalla sede dell’ufficio al quale il di-
pendente è assegnato. 

2. Il lavoro da remoto di cui al comma 1 - realizzabile con l’ausilio di dispositivi tecnologici 
messi a disposizione dall’amministrazione - può essere svolto nelle forme seguenti: 

a) telelavoro domiciliare, che comporta la prestazione dell’attività lavorativa dal domicilio del 
dipendente; 

b) altre forme di lavoro a distanza, come il coworking o il lavoro decentrato da centri satellite. 
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3. Nel lavoro da remoto con vincolo di tempo di cui al presente articolo il lavoratore è soggetto 
ai medesimi obblighi derivanti dallo svolgimento della prestazione lavorativa presso la sede 
dell’ufficio, con particolare riferimento al rispetto delle disposizioni in materia di orario di la-
voro. Sono altresì garantiti tutti i diritti previsti dalle vigenti disposizioni legali e contrattuali 
per il lavoro svolto presso la sede dell’ufficio, con particolare riferimento a riposi, pause, per-
messi orari, buono pasto. 

4. Le amministrazioni possono adottare il lavoro da remoto con vincolo di tempo - con il con-
senso del lavoratore e, di norma, in alternanza con il lavoro svolto presso la sede dell’ufficio, - 
nel caso di attività, previamente individuate dalle stesse amministrazioni, ove sono richiesti 
la continua operatività ed il costante accesso alle procedure di lavoro ed ai sistemi informativi 
oltre che affidabili controlli automatizzati sul rispetto degli obblighi derivanti dalle disposizioni 
in materia di orario di lavoro. 

5. L’amministrazione concorda con il lavoratore il luogo ove viene prestata l’attività lavorativa 
ed è tenuta alla verifica della sua idoneità, anche ai fini della valutazione del rischio di infor-
tuni. 

6. Al lavoro da remoto di cui al presente articolo si applica, in quanto compatibile, quanto previ-
sto in materia di lavoro agile dall’articolo 18, comma 5, dall’articolo 20, commi 4 e 5, e dagli 
articoli 21 e 22. 

7. Le amministrazioni possono prevedere nei propri atti organizzativi le modalità di svolgimento 
di attività di formazione a distanza dal domicilio del dipendente. 

8. Gli enti interessati che, alla data di entrata in vigore del presente contratto, abbiano in essere 
progetti di telelavoro si adeguano a quando previsto dal presente articolo. 

Art. 24 

(Disapplicazioni) 

1. Le disposizioni del presente Titolo disapplicano e sostituiscono l’articolo 7 del CCRL 
06.05.2008 e l’Accordo stralcio sul lavoro agile e altre forme di lavoro a distanza siglato il 
29.07.2022. 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IL PERSONALE DELLE FORME ASSOCIATIVE DI CUI AL-

LA L.R. 21/2019 E PER IL PERSONALE UTILIZZATO MEDIANTE CONVENZIONE 

Art. 25 

(Norma generale) 

1. Al personale dipendente delle Comunità, delle Comunità di montagna e della Comunità Col-
linare del Friuli (di seguito Comunità) si applicano le disposizioni relative al personale dipen-
dente degli enti locali del Comparto, ove non espressamente e diversamente disciplinate dal 
presente Titolo. 

2. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’articolo 46 del CCRL 7.12.2006 e l’articolo 28 del 
CCRL 15.10.2018. 
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Art. 26 

(Gestione del personale nelle Comunità) 

1. Le Comunità gestiscono direttamente il rapporto di lavoro del proprio personale assunto, 
anche per mobilità, con rapporto a tempo indeterminato o determinato (a tempo pieno o 
parziale) nel rispetto della disciplina contrattuale nonché di quella definita in sede di contrat-
tazione collettiva integrativa per gli aspetti a quest’ultima demandati. 

2. I Comuni facenti parte della Comunità possono mettere temporaneamente a disposizione 
della stessa personale proprio, utilizzando gli istituti a tal fine previsti dalla vigente normati-
va, fermo restando che: 

a) il personale viene assegnato dai Comuni con la capacità ed i poteri del privato datore di lavo-
ro, ai sensi dell’art. 5 del decreto legislativo n. 165/2001; 

b) l’assegnazione non comporta la costituzione di un distinto rapporto di lavoro, né modifiche 
alla regolamentazione giuridica ed economica del rapporto originario; 

c) il vincolo di dipendenza organica permane con l’ente di provenienza; 

d) il rapporto di servizio si svolge nell’ambito dell’ufficio incardinato presso la Comunità; 

e) è garantita comunque la parità di trattamento tra i dipendenti assegnati dai Comuni alla 
Comunità e il personale dei Comuni stessi. 

3. Gli atti di gestione del personale temporaneamente assegnato alla Comunità, a tempo pieno 
o a tempo parziale, sono adottati dall’ente titolare del rapporto di lavoro per tutti gli istituti 
giuridici ed economici, previa acquisizione dei necessari elementi di conoscenza da parte del-
la Comunità. Per gli aspetti attinenti alla prestazione di lavoro e alle condizioni per 
l’attribuzione del salario accessorio trova applicazione la medesima disciplina del personale 
dipendente dalla Comunità; i relativi atti di gestione sono adottati dalla Comunità. 

4. Per le finalità di gestione del personale la Comunità costituisce proprie risorse finanziarie de-
stinate a compensare le prestazioni di lavoro straordinario e a sostenere gli oneri relativi a 
tutto il trattamento accessorio, secondo la disciplina di cui all’articolo 45 del presente con-
tratto. 

5. Le risorse finanziarie di cui al comma 4 sono costituite secondo le seguenti modalità: 

a) relativamente al personale assunto direttamente, anche per mobilità, nel rispetto delle di-
sposizioni di cui all’articolo 45 del presente contratto; 

b) relativamente al personale temporaneamente assegnato dai Comuni, mediante un trasferi-
mento, da parte degli stessi Comuni, di risorse per il finanziamento degli istituti tipici del sa-
lario accessorio, in rapporto alla classificazione dei lavoratori interessati, alla tipologia del 
rapporto di lavoro e alla durata temporale dell’assegnazione; l’entità delle risorse viene pe-
riodicamente aggiornata in relazione alle variazioni intervenute nell’ente di provenienza a se-
guito dei successivi rinnovi contrattuali. 

6. L’utilizzazione del lavoratore sia da parte dell’ente titolare del rapporto di lavoro sia da parte 
della Comunità, fermo rimanendo il vincolo complessivo dell’orario di lavoro settimanale, non 
si configura come un rapporto di lavoro a tempo parziale di cui all’articolo 4 del CCRL 25 lu-
glio 2001. 

7. Nell’ambito delle proprie risorse di bilancio, le Comunità possono istituire posizioni organiz-
zative e conferire i relativi incarichi, secondo la disciplina contrattuale vigente. L’importo 
complessivo a titolo di retribuzione di posizione, su base annua per tredici mensilità, può va-
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riare da un minimo di € 5.200,00 ad un massimo di € 16.000,00 e la retribuzione di risultato 
può variare da un minimo del 15% ad un massimo del 35% della complessiva retribuzione di 
posizione attribuita. 

8. Nel caso di conferimento di incarico di posizione organizzativa al personale utilizzato a tem-
po parziale presso la Comunità, si applica quanto previsto nell’articolo 27, comma 5. 

9. Il presente articolo disapplica e sostituisce gli articoli 47 e 49 del CCRL 07.12.2006, l’articolo 
24 del CCRL 06.05.2008, e l’articolo 29 del CCRL 15.10.2018. 

Art. 27 

(Personale utilizzato a tempo parziale presso altri enti) 

1. Al fine di soddisfare la migliore realizzazione dei servizi istituzionali e di conseguire una eco-
nomica gestione delle risorse, gli enti locali possono utilizzare, con il consenso dei lavoratori 
interessati, personale assegnato da altri enti cui si applica il presente contratto per periodi 
predeterminati e per una parte del tempo di lavoro d’obbligo, mediante convenzione. La con-
venzione, atto di gestione di diritto privato del rapporto di lavoro e come tale non assimilabi-
le alle convenzioni di cui all’articolo 5 della legge regionale n. 21/2019, definisce, tra l’altro, il 
tempo di lavoro in assegnazione, nel rispetto del vincolo dell’orario settimanale d’obbligo, la 
ripartizione degli oneri finanziari e tutti gli altri aspetti utili per regolare il corretto utilizzo del 
lavoratore, ivi compresi le modalità e i limiti entro i quali il dipendente può eccezionalmente 
effettuare lavoro straordinario nell’ente di assegnazione. La utilizzazione parziale, che non si 
configura come rapporto di lavoro a tempo parziale, è possibile anche per la gestione dei ser-
vizi in convenzione di cui all’articolo 28. 

2. Il rapporto di lavoro del personale utilizzato a tempo parziale, ivi compresa la disciplina sulle 
progressioni verticali e sulle progressioni economiche orizzontali, è gestito dall’ente di prove-
nienza, titolare del rapporto stesso, previa acquisizione dei necessari elementi di conoscenza 
da parte dell’ente di utilizzazione. 

3. La contrattazione collettiva integrativa dell’ente utilizzatore può disciplinare, con oneri a cari-
co del proprio Fondo, forme aggiuntive di incentivazione economica e di riconoscimento di 
trattamenti accessori collegati alla prestazione a favore del personale assegnato a tempo 
parziale, secondo la disciplina di cui all’articolo 45 del presente contratto. 

4. Al personale utilizzato a tempo parziale compete, ove ne ricorrano le condizioni e con oneri a 
carico dell’ente utilizzatore, il rimborso delle spese di viaggio sostenute nei limiti e con le 
modalità di cui all’articolo 48, comma 4, del CCRL 07.12.2006, come sostituito dall’articolo 
21, comma 1, del CCRL 06.05.2008. 

5. Nelle ipotesi di conferimento di incarico di posizione organizzativa a personale utilizzato a 
tempo parziale presso altro ente locale o presso i servizi in convenzione di cui all’articolo 28, 
le retribuzioni di posizione e di risultato, ferma la disciplina generale, sono corrisposte secon-
do quanto di seguito specificato:  

− qualora il dipendente sia incaricato di posizione organizzativa anche nell’ente di prove-
nienza, lo stesso continua a corrispondere, con onere a proprio carico, le retribuzioni di 
posizione e di risultato secondo i criteri stabiliti; nella rideterminazione dei relativi valori 
dovrà comunque tenere conto della intervenuta riduzione della prestazione lavorativa; 

− l’ente locale presso cui è stato disposto l’utilizzo a tempo parziale del dipendente corri-
sponde, con onere a proprio carico, le retribuzioni di posizione e di risultato in base ai 
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criteri dallo stesso stabiliti, tenendo conto della intervenuta riduzione della prestazione 
lavorativa;  

− al fine di compensare la maggiore gravosità della prestazione svolta, quale titolare di 
posizione organizzativa in diverse sedi di lavoro, l’ente utilizzatore può, altresì, corri-
spondere una maggiorazione della retribuzione di posizione attribuita, di importo non 
superiore al 30% della stessa, anche in eccedenza al limite complessivo previsto per gli 
incarichi di posizione organizzativa; per finalità di cooperazione istituzionale, ai relativi 
oneri può concorrere anche l’ente di provenienza, secondo quanto stabilito nella con-
venzione. 

6. Nel caso di cui all’art. 1, comma 557, della legge n. 311/2004, l’ente legittimato a servirsi 
dell’attività lavorativa di dipendenti a tempo pieno di altri enti può conferire al suddetto per-
sonale un incarico di posizione organizzativa secondo la disciplina contrattuale vigente. 

7. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’articolo 7 del CCRL 26.11.2004. 

Art. 28 

(Gestione del personale nei servizi in convenzione) 

1. Nel caso delle convenzioni di cui all’articolo 5 della legge regionale n. 21/2019, le disposizioni 
previste al comma 2 dell’articolo 26 si applicano al personale degli enti che costituiscono uf-
fici comuni, ai quali sia affidato l’esercizio delle funzioni pubbliche in luogo degli enti parteci-
panti, nonché al personale degli enti a cui siano state delegate funzioni da parte di altri enti e 
che operano in luogo e per conto degli enti deleganti. 

2. La disciplina dell’articolo 27 trova applicazione anche nei confronti del personale utilizzato a 
tempo parziale per le funzioni e i servizi in convenzione ai sensi dell’articolo 5 della legge re-
gionale n. 21/2019. 

Art. 29 

(Personale del Servizio sociale dei Comuni) 

1. È confermata l’applicazione del Capo V (Disposizioni del personale assegnato al Servizio so-
ciale dei Comuni di cui al Titolo II, Capo IV, della L.R. 6/2006) del Titolo IV del CCRL 7.12.2006. 

2. È disapplicato l’art. 31 del CCRL 15.10.2018. 

TITOLO VI 
TRATTAMENTO ECONOMICO 

Art. 30 

(Incrementi degli stipendi tabellari) 

1. Gli stipendi tabellari, come previsti dall’articolo 21, comma 2, del CCRL 15.10.2018, sono in-
crementati degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati nella tabella A allegata al 
presente contratto, con le decorrenze ivi previste. Tali aumenti assorbono gli acconti erogati 
ai sensi dell’articolo 2, comma 7, del CCRL 15.10.2018. 

2. In relazione a quanto disposto al comma 1, gli importi annui lordi dello stipendio tabellare 
delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo delle diverse categorie del sistema di classifi-
cazione sono rideterminati nelle misure e nelle decorrenze stabilite nella tabella B allegata al 
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presente contratto. 

3. Sono confermati i seguenti istituti contrattuali: 

a) la tredicesima mensilità, secondo la disciplina contrattuale vigente; 

b) la retribuzione individuale di anzianità e il maturato economico, ove acquisiti; 

c) gli altri eventuali assegni personali a carattere continuativo e non riassorbibile; 

d) il salario aggiuntivo di cui agli articoli 69 e 70 del CCRL 7.12.2006. 

Art. 31 

(Adeguamento del salario aggiuntivo per il personale degli enti locali) 

1. In relazione a quanto disposto all’articolo 30 del presente contratto e dall’articolo 70, comma 
2, del CCRL 7.12.2006, il salario aggiuntivo per il personale degli enti locali di cui al medesimo 
articolo del CCRL 7.12.2006 è incrementato degli importi e con le decorrenze previsti nella 
tabella C allegata al presente contratto. 

Art. 32 

(Incremento del salario aggiuntivo per il personale degli enti locali) 

1. In attuazione di quanto disposto dall’art. 9, comma 92, della legge regionale n. 22/2022 
(Legge di Stabilità 2023) ed in coerenza al criterio convenuto nel CCRL 15.10.2018, a decor-
rere dal 01.01.2023, il salario aggiuntivo per il personale degli enti locali di cui all’articolo 70 
del CCRL 07.12.2006 è incrementato degli importi perequativi previsti nella tabella D, allega-
ta al presente contratto. 

Art. 33 

(Effetti dei nuovi stipendi) 

1. Nei confronti del personale cessato dal servizio con diritto a pensione nel periodo di vigenza 
della parte economica del presente contratto, relativa al triennio 2019-2021, le misure degli 
incrementi di cui alle allegate tabelle A e C hanno effetto integralmente, alle scadenze e negli 
importi ivi previsti, ai fini della determinazione del trattamento di quiescenza. Agli effetti 
dell’indennità premio di fine servizio, dell’indennità sostitutiva del preavviso, del TFR nonché 
di quella prevista dall’art. 2122 del c.c. (indennità in caso di decesso) si considerano solo gli 
scaglionamenti maturati alla data di cessazione del rapporto. 

2. Salvo diversa espressa previsione, gli incrementi dei valori delle posizioni economiche iniziali 
e di sviluppo del sistema di classificazione previsti nell’articolo 30, comma 1, e nell’allegata 
tabella A hanno effetto, dalle singole decorrenze, su tutti gli istituti di carattere economico 
per la cui quantificazione le vigenti disposizioni prevedono un espresso rinvio alle medesime 
posizioni. 

Art. 34 

(Trattamento economico nel caso di progressione verticale interna) 

1. In caso di assunzione in categoria superiore a seguito di progressione verticale interna, al di-
pendente viene attribuito il trattamento tabellare iniziale previsto per la nuova categoria 
conseguita. Qualora il trattamento economico in godimento nella categoria di provenienza, 
acquisito per effetto di progressione economica orizzontale, risulti superiore al predetto trat-
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tamento tabellare iniziale, il dipendente conserva la differenza economica, a valere sulle ri-
sorse stabili del Fondo risorse decentrate, a titolo di assegno personale riassorbibile nel caso 
di eventuali successive progressioni economiche nell’ambito della nuova categoria ovvero di 
eventuale successiva ulteriore progressione verticale interna. 

2. Nei casi di assunzione in categoria superiore di cui al comma 1, il dipendente, nel rispetto 
della disciplina vigente, conserva le giornate di ferie maturate e non fruite nella categoria di 
provenienza. Conserva, inoltre la retribuzione individuale di anzianità (RIA) e il maturato eco-
nomico in godimento che, conseguentemente, non confluisce nel Fondo risorse decentrate. 

Art. 35 

(Retribuzione di posizione del personale degli enti locali 

titolare di posizione organizzativa) 

1. L’importo massimo della retribuzione di posizione che compone il trattamento economico 
accessorio del personale titolare di un incarico di posizione organizzativa, stabilito 
dall’articolo 44, comma 3, del CCRL 07.12.2006, può essere incrementato fino a € 16.000,00. 

2. Il presente articolo integra il disposto di cui al comma 3 dell’art. 44 del CCRL del 07.12.2006. 

Art. 36 

(Indennità del personale delle Segreterie particolari 

e degli autisti di rappresentanza) 

1. A decorrere dal 01.01.2021, l’indennità di cui all’articolo 9, comma 1, del CCRL del 01.08.1997, rela-
tivo al personale regionale, è incrementata di euro 197,39 lordi mensili. 

2. A decorrere dal 01.01.2021, l’indennità di cui all’articolo 9, comma 2, del CCRL del 
01.08.1997, relativo al personale regionale, è incrementata di euro 83,14 lordi mensili. 

3. A decorrere dal 01.01.2019, agli autisti di rappresentanza di cui all’articolo 38 del Regola-
mento di organizzazione dell’Amministrazione regionale e degli enti regionali e all’articolo 14 
del Regolamento di organizzazione degli uffici del Consiglio regionale è corrisposta 
un’indennità mensile, non pensionabile, pari a euro 150,00. La medesima indennità, rappor-
tata ai periodi di effettivo svolgimento delle funzioni di guida di rappresentanza, è corrispo-
sta altresì agli autisti assegnati alla Segreteria generale del Consiglio regionale, nonché al 
personale che sostituisce gli autisti di rappresentanza in caso di loro assenza o impedimento. 

Art. 37 

(Indennità di pubblica sicurezza) 

1. A decorrere dal 01.01.2023, l’indennità funzionale per il personale dell’area di vigilanza previ-
sta dall’articolo 30, comma 10, lettera a), del CCRL 01.08.2002, come rideterminata 
dall’articolo 8, comma 1, del CCRL 26.11.2004, è rideterminata nell’importo annuo lordo di 
euro 1.530,00. 

Art. 38 

(Incremento indennità professionale personale docente ed educativo) 

1. A decorrere dal 01.01.2023, l’indennità professionale prevista per il personale docente ed 
educativo dall’art. 37, comma 1, lettere c) e d) del CCNL 06.07.1995, come incrementata 
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dall’art. 79 del CCRL 01.08.2002, è incrementata di euro 200,00 annui lordi. 

Art. 39 

(Incremento indennità di reperibilità) 

1. A decorrere dal primo giorno del mese successivo a quello in cui il presente contratto acqui-
sta efficacia, l’indennità di pronta reperibilità di cui all’art. 4, comma 1, del CCRL 15.10.2018 è 
rideterminata nell’importo di euro 15,00 per 12 ore al giorno. Detta indennità è frazionabile 
in misura non inferiore a quattro ore ed è corrisposta in proporzione alla sua durata oraria 
maggiorata, in tal caso, del 20%. 

2. L’importo economico previsto dall’art. 4, comma 5, del CCRL 15.10.2018 è rideterminato 
nell’importo di euro 18,00. 

3. Il presente articolo integra il disposto di cui ai commi 1 e 5 dell’art. 4 del CCRL 15.10.2018. 

Art. 40 

(Indennità condizioni di lavoro e indennità di servizio esterno 

per il personale della Polizia locale) 

1. L’importo massimo dell’indennità condizioni di lavoro stabilito dall’art. 6, comma 2, e 
dell’indennità di servizio esterno per il personale della Polizia locale stabilito dall’art. 26, 
comma 1, del CCRL 15.10.2018, può essere incrementato fino a euro 15,00. 

2. Il presente articolo integra il disposto di cui al comma 2 dell’art. 6 e di cui al comma 1 dell’art. 
26 del CCRL 15.10.2018. 

Art. 41 

(Indennità operatori NUE) 

1. In considerazione della rilevanza dei servizi prestati dal personale operante presso la Struttu-
ra Stabile Numero Unico di Emergenza 112, volti a far fronte ad ogni emergenza, ivi compre-
sa quella sanitaria, a decorrere dal primo giorno del mese successivo a quello in cui il presen-
te contratto acquista efficacia, è istituita l’indennità per peculiari funzioni operative NUE. 

2. L’indennità di cui al comma 1 è attribuita al personale individuato con provvedimento del di-
rettore competente ed è quantificata nell’importo di euro 150,00 mensili lordi. 

3. L’indennità compete per intero o, nel caso di contratto a tempo parziale, proporzionalmente 
all’orario di lavoro, fatte salve le riduzioni previste da specifiche disposizioni di legge. 

Art. 42 

(Indennità per peculiari funzioni operative su viabilità di area vasta) 

1. In relazione alle caratteristiche della rete stradale già di competenza delle soppresse 
province, tali da richiedere un’adeguata copertura in zone d’intervento particolarmente 
estese, è istituita, a decorrere dal primo giorno del mese successivo a quello in cui il presente 
contratto acquista efficacia, l’indennità per peculiari funzioni operative in materia di viabilità 
di area vasta. 

2. L’indennità è attribuita al personale inserito nelle squadre di pronto intervento individuate 
con provvedimento del direttore competente ed è quantificata nei seguenti importi mensili 
lordi: 
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− euro 100,00 per il personale appartenente alle categorie B e C; 

− euro 150,00 per il personale appartenente alla categoria D. 

3. L’indennità compete per intero o, nel caso di contratto a tempo parziale, proporzionalmente 
all’orario di lavoro, fatte salve le riduzioni previste da specifiche disposizioni di legge. 

Art. 43 

(Indennità per il personale dei piccoli Comuni caratterizzato 

da attività e responsabilità multidisciplinare) 

1. In considerazione della perdurante difficoltà presente nella Pubblica Amministrazione di at-
trarre candidati nelle procedure di reclutamento, nonché di trattenere il personale assunto, 
fenomeno che colpisce in modo particolare le amministrazioni comunali di più ridotte dimen-
sioni, in via sperimentale i Comuni fino a 3.000 abitanti che registrino al 31 dicembre 2022 
una presenza di dipendenti a tempo indeterminato e determinato inferiore a 8, corrispondo-
no un’indennità a favore dei dipendenti a tempo indeterminato e determinato, finalizzata a 
compensare l’obbligo di attività e responsabilità multidisciplinare correlata alla dimensione 
organizzativa. 

2. L’Ente verifica annualmente la sussistenza degli elementi per la corresponsione 
dell’indennità. 

3. L’indennità di cui al comma 1 è quantificata nei seguenti importi annui lordi: 

− euro 600,00 ai dipendenti di categorie A e B; 

− euro 1.200,00 ai dipendenti di categoria C; 

− euro 1.440,00 ai dipendenti di categoria D; 

non frazionabile, salvo quanto previsto dal comma 5. 

4. L’indennità è corrisposta annualmente e dopo un anno ininterrotto di permanenza 
nell’amministrazione comunale. In via di prima applicazione, il periodo di permanenza decorre 
dal 1° gennaio 2023. 

5. L’indennità è ridotta in caso di assenze (escluse le assenze per ferie, infortunio, congedo di 
maternità e paternità e le altre assenze previste dal decreto legislativo n. 151/2001 se inte-
gralmente retribuite, donazione di sangue e del midollo osseo, esercizio delle prerogative 
sindacali) superiori a trenta giorni consecutivi, proporzionalmente alle giornate di assenza. 

6. L’indennità di cui al presente articolo è cumulabile con le altre indennità e retribuzioni previ-
ste dalla contrattazione collettiva vigente. 

7. La struttura regionale competente in materia di funzione pubblica monitora annualmente, 
anche attraverso la somministrazione di questionari finalizzati a raccogliere dati qua-
li/quantitativi, l’applicazione dell’istituto disciplinato dal presente articolo. 

Art. 44 

(Sviluppo orizzontale nell’ambito delle categorie dell’Area della vigilanza) 

1. Nell’ambito dello sviluppo orizzontale delle categorie dell’Area della vigilanza vengono istitui-
te le posizioni economiche PLA7, PLA8 e PLA9, PLB6, PLC6, come specificato nelle tabelle B, 
C e D, allegate al presente contratto. 
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TITOLO VII 
FONDO PER LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA DECENTRATA INTEGRATIVA 

DEL PERSONALE DEL COMPARTO 

Art. 45 

(Costituzione e disciplina del fondo per la contrattazione collettiva 

decentrata integrativa) 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2023, in ciascun Ente è costituito il fondo per la contrattazione 
collettiva decentrata integrativa del personale del Comparto, destinato ad attuare le pro-
gressioni economiche all’interno delle categorie e ad incentivare la produttività. A valere dalla 
medesima data, le risorse stabili determinate ai sensi dell’articolo 32, comma 1 e comma 8, 
del CCRL 15.10.2018 in funzione del numero dei dipendenti con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato in servizio alla data del 31.12.2016 vengono consolidate al 31.12.2018; analo-
gamente vengono consolidate le risorse di cui all’art. 32, comma 3, lettera d) del CCRL 
15.10.2018 in relazione alle cessazioni dal servizio avvenute fino al 31.12.2021. 

2. L’importo annuo per dipendente delle risorse stabili ai fini dell’applicazione di quanto previ-
sto dai commi 9 (incremento organico) e 12 (trasferimento di personale) è quantificato nella 
seguente tabella: 

Categoria Importo annuo per dipendente risorse stabili 

A € 917 

B € 1.016 

C € 1.177 

D € 2.271 

PLS € 1.012 

PLA € 1.124 

PLB € 1.944 

PLC € 2.235 

FA € 1.092 

FB € 1.177 

FC € 2.271 

 
3. A decorrere dal 1° gennaio 2023, l’ammontare annuale delle risorse variabili è determinato in 

funzione del numero di dipendenti, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, in servizio 
alla data del 31 dicembre 2020 ed è quantificato nell’importo di euro 720,00. 

4. Gli importi indicati ai commi precedenti sono al netto degli oneri riflessi. 

5. In relazione ai trasferimenti di personale operati in attuazione di quanto previsto dalle leggi 
regionali n. 21/2019 e n. 19/2020, ivi comprese le disposizioni transitorie per il superamento 
delle Unioni territoriali intercomunali, trova applicazione quanto previsto dal comma 12. 

6. L’ammontare delle risorse stabili, determinato ai sensi del presente articolo, è destinato al fi-
nanziamento delle progressioni economiche all’interno delle categorie nei limiti delle somme 
a tal fine destinate dalla contrattazione collettiva decentrata integrativa; qualora tale am-
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montare non venga destinato interamente alla predetta finalità, la parte residua incrementa 
l’ammontare delle risorse variabili per il medesimo anno. Le progressioni economiche sono 
attribuite a decorrere dal 1° gennaio dell’anno di sottoscrizione definitiva del contratto inte-
grativo. L’ammontare delle risorse variabili è destinato ad incentivare la produttività del per-
sonale. 

7. Le risorse stabili del fondo di cui al comma 1 sono incrementate annualmente dell’importo 
corrispondente alle retribuzioni individuali di anzianità, al maturato economico in godimento, 
e degli assegni ad personam non più corrisposti al personale in servizio, compresa la quota di 
13 mensilità; l’importo confluisce stabilmente nel fondo dall’anno successivo alla cessazione 
dal servizio in misura intera in ragione d’anno. 

8. Le risorse variabili del fondo di cui al comma 3 sono incrementate annualmente: 

a) dalle risorse derivanti da disposizioni normative che prevedono specifici trattamenti econo-
mici in favore del personale, da utilizzarsi secondo quanto previsto dalle medesime disposi-
zioni; 

b) dalle economie accertate sul fondo dell’anno precedente al netto delle risorse non distribuite 
per mancato raggiungimento degli obiettivi di performance, che rientrano nella disponibilità 
delle risorse variabili, indipendentemente dalla loro provenienza; 

c) per una quota determinata ai sensi del comma 3 e relativo importo, in proporzione alle unità 
di personale con contratto di lavoro a tempo determinato di durata pari ad almeno sei mesi. 
Rimane escluso da questa disciplina il personale assunto ai sensi dell’art. 110 del D.Lgs. 
267/2000; 

d) dalle risorse stabilite dalla contrattazione collettiva decentrata integrativa per corrispondere 
quanto previsto dall’art. 15 del presente contratto. 

9. Gli enti che abbiano incrementato in maniera stabile l’organico rispetto al personale in servi-
zio al 31.12.2016 aumentano le risorse stabili del fondo, determinate ai sensi del presente 
articolo, per una quota calcolata applicando i parametri di cui al comma 2 al corrispondente 
ulteriore numero di unità. 

10. Gli oneri delle voci stipendiali accessorie diverse da quelle indicate ai commi 1, 2 e 3, compre-
so il lavoro straordinario, continuano ad essere imputati a carico del bilancio degli Enti. La 
quantificazione di tali risorse è calcolata in base alle norme legislative e contrattuali vigenti 
ed è soggetta ai soli vincoli normativi relativi alla sostenibilità della spesa di personale nel 
tempo vigente. 

11. Ferme restando le disposizioni in materia di organizzazione dell’orario di lavoro contenute nel 
D.Lgs. 8 aprile 2003, n. 66, è disapplicato l’art. 17, comma 8, del CCRL 01.08.2002. 

12. Ogni qualvolta si operi un trasferimento di personale, tra enti del Comparto, in attuazione 
dell’articolo 31 del D. Lgs. 165/2001, l’ente cedente e quello cessionario, nella costituzione 
dei fondi, rispettivamente riducono e incrementano gli stessi di una quota di risorse stabili e 
variabili determinata ai sensi dei commi 1, 2 e 3 in relazione alle unità di personale trasferito. 

13. Nei casi di assegnazione temporanea di personale alle forme di gestione associata delle fun-
zioni e dei servizi di cui alla LR n. 21/2019 e limitatamente alla durata della medesima asse-
gnazione, gli enti titolari del rapporto di lavoro e l’ente di destinazione rispettivamente ridu-
cono e incrementano i fondi di una quota di risorse variabili determinata ai sensi del comma 
3 in relazione alle unità di personale assegnato e riproporzionato in base al tempo di lavoro. 
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Le risorse calcolate come al periodo precedente sono destinate indistintamente 
all’incentivazione del personale della forma associativa. 

14. Qualora in sede di prima applicazione della disciplina di cui al presente articolo, le risorse 
stabili necessarie alla copertura degli oneri relativi a progressioni economiche relative 
all’annualità 2022 risultassero superiori alle risorse disponibili per tale finalità, secondo la 
suddetta disciplina, l’ente utilizza una quota delle risorse variabili disponibili da recuperare a 
valere sulle risorse stabili che si renderanno, di volta in volta, disponibili a seguito di cessa-
zioni, a qualsiasi titolo, dal servizio. Nelle more del completo riequilibrio delle risorse, non 
possono essere attribuite nuove progressioni economiche. 

15. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 32 del CCRL 15.10.2018. 

Art. 46 

(Rideterminazione importo annuo per dipendente risorse variabili 

di cui all’articolo 32 CCRL 15.10.2018) 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2021 e fino al 31 dicembre 2022, l’importo annuo per dipendente 
delle risorse variabili di cui all’articolo 32, comma 1, del CCRL 15.10.2018, è rideterminato 
nell’importo di euro 680,00. 

2. Le quote relative agli incrementi annuali di cui al comma 1, di competenza degli anni 2021 e 
2022, sono computate, quali risorse variabili e una tantum, nel fondo relativo al 2023. 

Art. 47 

(Adempimenti degli enti) 

1. Gli enti determinano annualmente e separatamente l’ammontare delle risorse destinate alle 
finalità di cui ai commi 1, 2 e 3 dell’articolo 45 nonché gli oneri delle voci stipendiali accesso-
rie, compreso il lavoro straordinario, indicate dal comma 10 del medesimo articolo entro il 
mese di febbraio. 

2. Al fine di garantire la piena funzionalità dei servizi e la puntuale applicazione degli istituti 
contrattuali, la sessione negoziale relativa alle modalità di utilizzo delle risorse di cui al com-
ma 1 va avviata entro il primo quadrimestre dell’anno di riferimento, compatibilmente con i 
tempi di adozione degli strumenti di programmazione e di rendicontazione, e conclusa entro 
60 giorni. 

3. In sede di prima applicazione della disciplina di cui all’articolo 45 gli enti determinano 
l’ammontare delle risorse ivi indicate entro 60 giorni dalla data di efficacia del presente con-
tratto. 

4. A decorrere dal 1° gennaio 2023 il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 33 del CCRL 
15.10.2018. 

TITOLO VIII 
PREROGATIVE SINDACALI 

Art. 48 

(Elemento di garanzia della retribuzione del dipendente in distacco sindacale) 

1. Al personale in distacco sindacale, fermo quanto previsto dall’articolo 19, comma 2, prima 
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parte, dell’Accordo sottoscritto il 15.10.2018 sulle modalità di utilizzo di distacchi, aspettati-
ve e permessi, nonché delle altre prerogative sindacali riferite al personale non dirigente del 
Comparto unico del pubblico impiego regionale e locale, spetta un elemento di garanzia della 
retribuzione in una percentuale pari all’80 per cento dell’importo medio della retribuzione 
correlata alla produttività erogata ai dipendenti della struttura organizzativa di riferimento; il 
relativo onere è posto a carico delle risorse variabili del fondo per la contrattazione collettiva 
decentrata integrativa. 

2. Per il personale in distacco sindacale con articolazione flessibile secondo le tipologie di cui 
all’articolo 10, comma 2, dell’Accordo sottoscritto il 15.10.2018, l’elemento di garanzia è ri-
proporzionato in base alla corrispondente percentuale di distacco e si somma alla produttivi-
tà riconosciuta dall’ente per la percentuale di attività prestata in favore di quest’ultimo. 

3. Il presente articolo disapplica e sostituisce il secondo periodo del comma 2 dell’articolo 19 
dell’Accordo sottoscritto il 15.10.2018. 
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TABELLA A 

(Art. 30 comma 1 - Incrementi degli stipendi tabellari) 
        

Aumenti retributivi mensili lordi da corrispondere per 13 mensilità più il salario aggiuntivo 
così come previsto dagli artt. 69 e 70 CCRL 7.12.2006 

        

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende e assorbe l’incremento corrisposto dal 1.1.2019 

(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende e assorbe l’incremento corrisposto dal 1.1.2020 

        

Categorie e posizioni 

economiche 

Aumento mensile 

previsto dal 

01/01/2019 

Aumento mensile 

previsto dal 

01/01/2020 (1) 

Aumento mensile 

previsto dal 

01/01/2021 (2) 

A1 24,00 36,00 65,00 

A2 24,00 36,00 65,00 

A3 24,00 36,00 65,00 

A4 24,00 36,00 65,00 

A5 24,00 36,00 65,00 

A6 24,00 36,00 65,00 

A7 24,00 36,00 65,00 

A8 24,00 36,00 65,00 

A9 24,00 36,00 65,00 

        

B1 25,00 38,00 68,00 

B2 25,00 38,00 68,00 

B3 25,00 38,00 68,00 

B4 25,00 38,00 68,00 

B5 25,00 38,00 68,00 

B6 25,00 38,00 68,00 

B7 25,00 38,00 68,00 

B8 25,00 38,00 68,00 

B9 25,00 38,00 68,00 

        

C1 27,00 42,00 73,00 

C2 27,00 42,00 73,00 

C3 27,00 42,00 73,00 

C4 27,00 42,00 73,00 

C5 27,00 42,00 73,00 

C6 27,00 42,00 73,00 

C7 27,00 42,00 73,00 

C8 27,00 42,00 73,00 

C9 27,00 42,00 73,00 

        
 



CCRL 19 LUGLIO 2023 

 

- 339 - 

 

D1 32,00 49,00 83,00 

D2 32,00 49,00 83,00 

D3 32,00 49,00 83,00 

D4 32,00 49,00 83,00 

D5 32,00 49,00 83,00 

D6 32,00 49,00 83,00 

D7 32,00 49,00 83,00 

D8 32,00 49,00 83,00 

D9 32,00 49,00 83,00 
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TABELLA A 

(Art. 30 comma 1 - Incrementi degli stipendi tabellari) 

        

Aumenti retributivi mensili lordi da corrispondere al personale della polizia locale per 13 mensilità  
più il salario aggiuntivo così come previsto dagli artt. 69 e 70 CCRL 7.12.2006 

        
(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende e assorbe l’incremento corrisposto dal 1.1.2019 

(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende e assorbe l’incremento corrisposto dal 1.1.2020 

        

Categorie e posizioni 

economiche 

Aumento mensile 

previsto dal 

01/01/2019 

Aumento mensile 

previsto dal 

01/01/2020 (1) 

Aumento mensile 

previsto dal 

01/01/2021 (2) 

PLS1 25,00 38,00 68,00 
PLS2 25,00 38,00 68,00 
PLS3 25,00 38,00 68,00 
PLS4 25,00 38,00 68,00 
PLS5 25,00 38,00 68,00 

        

PLA1 27,00 42,00 73,00 
PLA2 27,00 42,00 73,00 
PLA3 27,00 42,00 73,00 
PLA4 27,00 42,00 73,00 

PLA5 27,00 42,00 73,00 
PLA6 27,00 42,00 73,00 

        
PLB1 32,00 49,00 83,00 
PLB2 32,00 49,00 83,00 
PLB3 32,00 49,00 83,00 
PLB4 32,00 49,00 83,00 
PLB5 32,00 49,00 83,00 

        
PLC1 32,00 49,00 83,00 
PLC2 32,00 49,00 83,00 
PLC3 32,00 49,00 83,00 
PLC4 32,00 49,00 83,00 
PLC5 32,00 49,00 83,00 
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TABELLA A 

(Art. 30 comma 1 - Incrementi degli stipendi tabellari) 

        

Aumenti retributivi mensili lordi da corrispondere al personale regionale area forestale per 13 mensilità 
più il salario aggiuntivo così come previsto dagli artt. 69 e 70 CCRL 7.12.2006 

        
(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende e assorbe l’incremento corrisposto dal 1.1.2019 

(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende e assorbe l’incremento corrisposto dal 1.1.2020 

        

Categorie e posizioni 

economiche 

Aumento mensile 

previsto dal 

01/01/2019 

Aumento mensile 

previsto dal 

01/01/2020 (1) 

Aumento mensile 

previsto dal 

01/01/2021 (2) 

FA1 27,00 42,00 73,00 
FA2 27,00 42,00 73,00 
FA3 27,00 42,00 73,00 

FA4 27,00 42,00 73,00 
FA5 27,00 42,00 73,00 
FA6 27,00 42,00 73,00 
FA7 27,00 42,00 73,00 
FA8 27,00 42,00 73,00 
FA9 27,00 42,00 73,00 

        

FB1 27,00 42,00 73,00 
FB2 27,00 42,00 73,00 
FB3 27,00 42,00 73,00 
FB4 27,00 42,00 73,00 
FB5 27,00 42,00 73,00 
FB6 27,00 42,00 73,00 
FB7 27,00 42,00 73,00 
FB8 27,00 42,00 73,00 
FB9 27,00 42,00 73,00 

        
FC1 32,00 49,00 83,00 
FC2 32,00 49,00 83,00 

FC3 32,00 49,00 83,00 
FC4 32,00 49,00 83,00 
FC5 32,00 49,00 83,00 
FC6 32,00 49,00 83,00 

FC7 32,00 49,00 83,00 
FC8 32,00 49,00 83,00 
FC9 32,00 49,00 83,00 
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TABELLA B 

(Art. 30 comma 2 - Incrementi degli stipendi tabellari) 

          

Trattamento economico tabellare annuale del personale del comparto unico per dodici mensilità  
cui si aggiunge la 13^ mensilità 

          

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende e assorbe l’incremento corrisposto dal 1.1.2019 

(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende e assorbe l’incremento corrisposto dal 1.1.2020 

          

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Trattamento 

tabellare annuale 

CCRL 2016-2018 

Trattamento 

tabellare 

annuale dal 

01/01/2019 

Trattamento 

tabellare 

annuale dal 

01/01/2020 (1) 

Trattamento 

tabellare 

annuale dal 

01/01/2021 (2) 

A1 18.280,57 18.568,57 18.712,57 19.060,57 

A2 18.495,31 18.783,31 18.927,31 19.275,31 

A3 18.774,76 19.062,76 19.206,76 19.554,76 

A4 19.110,40 19.398,40 19.542,40 19.890,40 

A5 19.416,35 19.704,35 19.848,35 20.196,35 

A6 19.728,23 20.016,23 20.160,23 20.508,23 

A7 20.070,38 20.358,38 20.502,38 20.850,38 

A8 20.394,57 20.682,57 20.826,57 21.174,57 

A9 20.718,76 21.006,76 21.150,76 21.498,76 

          

B1 19.350,70 19.650,70 19.806,70 20.166,70 

B2 19.639,76 19.939,76 20.095,76 20.455,76 

B3 19.921,76 20.221,76 20.377,76 20.737,76 

B4 20.529,35 20.829,35 20.985,35 21.345,35 

B5 20.889,49 21.189,49 21.345,49 21.705,49 

B6 21.238,28 21.538,28 21.694,28 22.054,28 

B7 21.618,80 21.918,80 22.074,80 22.434,80 

B8 21.982,26 22.282,26 22.438,26 22.798,26 

B9 22.345,72 22.645,72 22.801,72 23.161,72 

          

C1 23.184,19 23.508,19 23.688,19 24.060,19 

C2 23.671,55 23.995,55 24.175,55 24.547,55 

C3 24.049,57 24.373,57 24.553,57 24.925,57 

C4 24.498,45 24.822,45 25.002,45 25.374,45 

C5 25.007,66 25.331,66 25.511,66 25.883,66 

C6 25.542,70 25.866,70 26.046,70 26.418,70 

C7 26.103,38 26.427,38 26.607,38 26.979,38 

C8 26.653,98 26.977,98 27.157,98 27.529,98 

C9 27.204,58 27.528,58 27.708,58 28.080,58 
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D1 26.472,83 26.856,83 27.060,83 27.468,83 

D2 27.655,10 28.039,10 28.243,10 28.651,10 

D3 28.477,81 28.861,81 29.065,81 29.473,81 

D4 30.176,29 30.560,29 30.764,29 31.172,29 

D5 31.107,23 31.491,23 31.695,23 32.103,23 

D6 32.341,38 32.725,38 32.929,38 33.337,38 

D7 34.026,37 34.410,37 34.614,37 35.022,37 

D8 35.649,00 36.033,00 36.237,00 36.645,00 

D9 37.271,63 37.655,63 37.859,63 38.267,63 
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TABELLA B 

(Art. 30 comma 2 - Incrementi degli stipendi tabellari) 

      

Trattamento economico tabellare annuale del personale della polizia locale per dodici mensilità  
cui si aggiunge la 13^ mensilità 

  
    

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende e assorbe l’incremento corrisposto dal 1.1.2019  
(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende e assorbe l’incremento corrisposto dal 1.1.2020  

  
    

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Trattamento 

tabellare 

annuale CCRL 

2016-2018 

Trattamento 

tabellare 

annuale dal 

01/01/2019 

Trattamento 

tabellare 

annuale dal 

01/01/2020 (1) 

Trattamento 

tabellare 

annuale dal 

01/01/2021 (2) 

Trattamento 

tabellare 

annuale alla 

data di 

efficacia del 

CCRL 

PLS1 20.529,35 20.829,35 20.985,35 21.345,35 21.345,35 
PLS2 20.889,49 21.189,49 21.345,49 21.705,49 21.705,49 
PLS3 21.238,28 21.538,28 21.694,28 22.054,28 22.054,28 
PLS4 21.648,07 21.948,07 22.104,07 22.464,07 22.464,07 

PLS5 22.057,86 22.357,86 22.513,86 22.873,86 22.873,86 
      

PLA1 23.184,19 23.508,19 23.688,19 24.060,19 24.060,19 

PLA2 23.671,55 23.995,55 24.175,55 24.547,55 24.547,55 
PLA3 24.049,57 24.373,57 24.553,57 24.925,57 24.925,57 
PLA4 24.498,45 24.822,45 25.002,45 25.374,45 25.374,45 
PLA5 25.007,66 25.331,66 25.511,66 25.883,66 25.883,66 

PLA6 25.542,70 25.866,70 26.046,70 26.418,70 26.418,70 
PLA7     26.979,38 
PLA8     27.529,98 
PLA9     28.080,58 

      

PLB1 26.472,83 26.856,83 27.060,83 27.468,83 27.468,83 
PLB2 27.655,10 28.039,10 28.243,10 28.651,10 28.651,10 
PLB3 28.477,81 28.861,81 29.065,81 29.473,81 29.473,81 
PLB4 29.674,69 30.058,69 30.262,69 30.670,69 30.670,69 
PLB5 30.871,57 31.255,57 31.459,57 31.867,57 31.867,57 
PLB6     32.103,23 

      

PLC1 30.176,29 30.560,29 30.764,29 31.172,29 31.172,29 
PLC2 31.107,23 31.491,23 31.695,23 32.103,23 32.103,23 
PLC3 32.341,38 32.725,38 32.929,38 33.337,38 33.337,38 
PLC4 34.026,37 34.410,37 34.614,37 35.022,37 35.022,37 
PLC5 35.649,00 36.033,00 36.237,00 36.645,00 36.645,00 

PLC6     38.267,63 
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TABELLA B 

(Art. 30 comma 2 - Incrementi degli stipendi tabellari) 

          

Trattamento economico tabellare annuale del personale regionale area forestale per dodici mensilità  
cui si aggiunge la 13^ mensilità 

          

(1) Il valore a decorrere dal 1.1.2020 comprende e assorbe l’incremento corrisposto dal 1.1.2019 

(2) Il valore a decorrere dal 1.1.2021 comprende e assorbe l’incremento corrisposto dal 1.1.2020 

          

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Trattamento 

tabellare annuale 

CCRL 2016-2018 

Trattamento 

tabellare annuale 

dal 01/01/2019 

Trattamento 

tabellare annuale 

dal 01/01/2020 (1) 

Trattamento 

tabellare annuale 

dal 01/01/2021 (2) 

FA1 23.184,19 23.508,19 23.688,19 24.060,19 

FA2 23.671,55 23.995,55 24.175,55 24.547,55 
FA3 24.049,57 24.373,57 24.553,57 24.925,57 
FA4 24.498,45 24.822,45 25.002,45 25.374,45 
FA5 25.007,66 25.331,66 25.511,66 25.883,66 
FA6 25.542,70 25.866,70 26.046,70 26.418,70 
FA7 26.103,38 26.427,38 26.607,38 26.979,38 
FA8 26.653,98 26.977,98 27.157,98 27.529,98 
FA9 27.204,58 27.528,58 27.708,58 28.080,58 

          
FB1 24.498,45 24.822,45 25.002,45 25.374,45 
FB2 25.007,66 25.331,66 25.511,66 25.883,66 

FB3 25.542,70 25.866,70 26.046,70 26.418,70 
FB4 26.103,38 26.427,38 26.607,38 26.979,38 
FB5 26.653,98 26.977,98 27.157,98 27.529,98 
FB6 27.655,10 27.979,10 28.159,10 28.531,10 

FB7 28.477,81 28.801,81 28.981,81 29.353,81 
FB8 30.176,29 30.500,29 30.680,29 31.052,29 
FB9 31.874,77 32.198,77 32.378,77 32.750,77 

          
FC1 26.472,83 26.856,83 27.060,83 27.468,83 
FC2 27.655,10 28.039,10 28.243,10 28.651,10 
FC3 28.477,81 28.861,81 29.065,81 29.473,81 
FC4 30.176,29 30.560,29 30.764,29 31.172,29 
FC5 31.107,23 31.491,23 31.695,23 32.103,23 
FC6 32.341,38 32.725,38 32.929,38 33.337,38 
FC7 34.026,37 34.410,37 34.614,37 35.022,37 
FC8 35.649,00 36.033,00 36.237,00 36.645,00 
FC9 37.271,63 37.655,63 37.859,63 38.267,63 
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TABELLA C 

(Art. 31 comma 1 - Adeguamento del salario aggiuntivo per il personale degli enti locali) 

                

Aumenti retributivi mensili lordi e valore del salario aggiuntivo per il personale degli enti locali  
da corrispondere alle decorrenze indicate per 12 mensilità 

                

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Valore del 

salario 

aggiuntivo 

alla data di 

efficacia del 

CCRL 2016-

2018 

Aumento 

mensile del 

salario 

aggiuntivo 

dal 

01/01/2019 

Valore del 

salario 

aggiuntivo 

dal 

01/01/2019 

Aumento 

mensile del 

salario 

aggiuntivo 

dal 

01/01/2020 

Valore del 

salario 

aggiuntivo 

dal 

01/01/2020 

Aumento 

mensile del 

salario 

aggiuntivo 

dal 

01/01/2021 

Valore del 

salario 

aggiuntivo 

dal 

01/01/2021 

A1 57,14 2,00 59,14 1,00 60,14 2,42 62,56 
A2 57,15 2,00 59,15 1,00 60,15 2,42 62,57 
A3 57,16 2,00 59,16 1,00 60,16 2,42 62,58 
A4 57,43 2,00 59,43 1,00 60,43 2,42 62,85 
A5 57,45 2,00 59,45 1,00 60,45 2,42 62,87 
A6 57,46 2,00 59,46 1,00 60,46 2,42 62,88 
A7 57,65 2,00 59,65 1,00 60,65 2,42 63,07 
A8 57,67 2,00 59,67 1,00 60,67 2,42 63,09 

A9 57,69 2,00 59,69 1,00 60,69 2,42 63,11 
                

B1 66,02 2,08 68,10 1,08 69,18 2,50 71,68 

B2 66,04 2,08 68,12 1,08 69,20 2,50 71,70 
B3 66,05 2,08 68,13 1,08 69,21 2,50 71,71 
B4 66,16 2,08 68,24 1,08 69,32 2,50 71,82 
B5 66,18 2,08 68,26 1,08 69,34 2,50 71,84 
B6 66,20 2,08 68,28 1,08 69,36 2,50 71,86 
B7 66,38 2,08 68,46 1,08 69,54 2,50 72,04 
B8 66,40 2,08 68,48 1,08 69,56 2,50 72,06 
B9 66,42 2,08 68,50 1,08 69,58 2,50 72,08 

                
C1 75,63 2,25 77,88 1,25 79,13 2,58 81,71 
C2 75,65 2,25 77,90 1,25 79,15 2,58 81,73 
C3 75,67 2,25 77,92 1,25 79,17 2,58 81,75 
C4 76,04 2,25 78,29 1,25 79,54 2,58 82,12 
C5 76,06 2,25 78,31 1,25 79,56 2,58 82,14 
C6 76,17 2,25 78,42 1,25 79,67 2,58 82,25 
C7 76,36 2,25 78,61 1,25 79,86 2,58 82,44 
C8 76,39 2,25 78,64 1,25 79,89 2,58 82,47 
C9 76,42 2,25 78,67 1,25 79,92 2,58 82,50 

                
D1 84,73 2,67 87,40 1,42 88,82 2,83 91,65 
D2 84,79 2,67 87,46 1,42 88,88 2,83 91,71 
D3 84,83 2,67 87,50 1,42 88,92 2,83 91,75 
D4 85,42 2,67 88,09 1,42 89,51 2,83 92,34 
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D5 85,47 2,67 88,14 1,42 89,56 2,83 92,39 
D6 85,53 2,67 88,20 1,42 89,62 2,83 92,45 
D7 86,79 2,67 89,46 1,42 90,88 2,83 93,71 
D8 86,95 2,67 89,62 1,42 91,04 2,83 93,87 
D9 87,11 2,67 89,78 1,42 91,20 2,83 94,03 
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TABELLA C 

(Art. 31 comma 1 - Adeguamento del salario aggiuntivo per il personale degli enti locali) 

         
Aumenti retributivi mensili lordi e valore del salario aggiuntivo per il personale della polizia locale  

da corrispondere alle decorrenze indicate per 12 mensilità 

         

Categorie 

e posizioni 

economi-

che 

Valore 

del sala-

rio ag-

giuntivo 

alla data 

di effica-

cia del 

CCRL 

2016-

2018  

Aumento 

mensile 

del sala-

rio ag-

giuntivo 

dal 

01/01/ 

2019 

Valore 

del sala-

rio ag-

giuntivo 

dal 

01/01/ 

2019 

Aumento 

mensile 

del sala-

rio ag-

giuntivo 

dal 

01/01 

/2020 

Valore 

del sala-

rio ag-

giuntivo 

dal 

01/01/ 

2020 

Aumento 

mensile 

del sala-

rio ag-

giuntivo 

dal 

01/01/ 

2021 

Valore 

del sala-

rio ag-

giuntivo 

dal 

01/01/ 

2021 

Valore 

del sala-

rio ag-

giuntivo 

alla data 

di effica-

cia del 

CCRL 

PLS1 66,16 2,08 68,24 1,08 69,32 2,50 71,82 71,82 

PLS2 66,18 2,08 68,26 1,08 69,34 2,50 71,84 71,84 
PLS3 66,20 2,08 68,28 1,08 69,36 2,50 71,86 71,86 
PLS4 66,38 2,08 68,46 1,08 69,54 2,50 72,04 72,04 
PLS5 66,56 2,08 68,64 1,08 69,72 2,50 72,22 72,22 

                  
PLA1 75,63 2,25 77,88 1,25 79,13 2,58 81,71 81,71 
PLA2 75,65 2,25 77,90 1,25 79,15 2,58 81,73 81,73 
PLA3 75,67 2,25 77,92 1,25 79,17 2,58 81,75 81,75 
PLA4 76,04 2,25 78,29 1,25 79,54 2,58 82,12 82,12 
PLA5 76,06 2,25 78,31 1,25 79,56 2,58 82,14 82,14 
PLA6 76,17 2,25 78,42 1,25 79,67 2,58 82,25 82,25 
PLA7               82,44 
PLA8               82,47 
PLA9               82,50 

                  
PLB1 84,73 2,67 87,40 1,42 88,82 2,83 91,65 91,65 
PLB2 84,79 2,67 87,46 1,42 88,88 2,83 91,71 91,71 
PLB3 84,83 2,67 87,50 1,42 88,92 2,83 91,75 91,75 
PLB4 85,39 2,67 88,06 1,42 89,48 2,83 92,31 92,31 

PLB5 85,95 2,67 88,62 1,42 90,04 2,83 92,87 92,87 
PLB6               92,89 

                  
PLC1 85,42 2,67 88,09 1,42 89,51 2,83 92,34 92,34 
PLC2 85,47 2,67 88,14 1,42 89,56 2,83 92,39 92,39 
PLC3 85,53 2,67 88,20 1,42 89,62 2,83 92,45 92,45 
PLC4 86,79 2,67 89,46 1,42 90,88 2,83 93,71 93,71 
PLC5 86,95 2,67 89,62 1,42 91,04 2,83 93,87 93,87 
PLC6               94,03 
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TABELLA D 

(Art. 32 comma 1 - Incremento del salario aggiuntivo per il personale degli enti locali) 

        

Aumenti perequativi mensili lordi del salario aggiuntivo per il personale degli enti locali da corrispondere 
alle decorrenze indicate per 12 mensilità - art. 9, comma 92, della legge regionale n. 22/2022 

        

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Valore del salario 

aggiuntivo dal 

01/01/2021 

Aumento mensile del salario 

aggiuntivo dal 01/01/2023  

(perequazione art. 32 CCRL 

2019-2021) 

Valore mensile del 

salario aggiuntivo  

dal 01/01/2023 

A1 62,56 69,81 132,37 

A2 62,57 71,29 133,86 

A3 62,58 73,22 135,80 

A4 62,85 75,28 138,13 

A5 62,87 77,39 140,26 

A6 62,88 79,54 142,42 

A7 63,07 81,73 144,80 

A8 63,09 83,96 147,05 

A9 63,11 86,19 149,30 

        

B1 71,68 16,00 87,68 

B2 71,70 16,00 87,70 

B3 71,71 16,00 87,71 

B4 71,82 16,00 87,82 

B5 71,84 16,00 87,84 

B6 71,86 16,00 87,86 

B7 72,04 16,00 88,04 

B8 72,06 16,00 88,06 

B9 72,08 16,00 88,08 

        

C1 81,71 18,00 99,71 

C2 81,73 18,00 99,73 

C3 81,75 18,00 99,75 

C4 82,12 18,00 100,12 

C5 82,14 18,00 100,14 

C6 82,25 18,00 100,25 

C7 82,44 18,00 100,44 

C8 82,47 18,00 100,47 

C9 82,50 18,00 100,50 
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D1 91,65 20,00 111,65 

D2 91,71 20,00 111,71 

D3 91,75 20,00 111,75 

D4 92,34 20,00 112,34 

D5 92,39 20,00 112,39 

D6 92,45 20,00 112,45 

D7 93,71 20,00 113,71 

D8 93,87 20,00 113,87 

D9 94,03 20,00 114,03 

 



CCRL 19 LUGLIO 2023 

 

- 351 - 

 

TABELLA D 

(Art. 32 comma 1 - Incremento del salario aggiuntivo per il personale degli enti locali) 

     

Aumenti perequativi mensili lordi del salario aggiuntivo per il personale della polizia locale da corrisponde-
re alle decorrenze indicate per 12 mensilità - art. 9, comma 92, della legge regionale n. 22/2022 

     

Categorie e 

posizioni 

economiche 

Valore del salario 

aggiuntivo dal 

01/01/2021 

Aumento mensile del 

salario aggiuntivo dal 

01/01/2023 

(perequazione art. 32 

CCRL 2019-2021) 

Valore mensile 

del salario 

aggiuntivo dal 

01/01/2023 

Valore mensile 

del salario 

aggiuntivo alla 

data di 

efficacia del 

CCRL 

PLS1 71,82 16,00 87,82 87,82 
PLS2 71,84 16,00 87,84 87,84 
PLS3 71,86 16,00 87,86 87,86 
PLS4 72,04 16,00 88,04 88,04 
PLS5 72,22 16,00 88,22 88,22 

          
PLA1 81,71 18,00 99,71 99,71 
PLA2 81,73 18,00 99,73 99,73 
PLA3 81,75 18,00 99,75 99,75 
PLA4 82,12 18,00 100,12 100,12 

PLA5 82,14 18,00 100,14 100,14 
PLA6 82,25 18,00 100,25 100,25 
PLA7       100,44 
PLA8       100,47 
PLA9       100,50 

          
PLB1 91,65 20,00 111,65 111,65 
PLB2 91,71 20,00 111,71 111,71 
PLB3 91,75 20,00 111,75 111,75 
PLB4 92,31 20,00 112,31 112,31 
PLB5 92,87 20,00 112,87 112,87 
PLB6       112,89 

          
PLC1 92,34 20,00 112,34 112,34 
PLC2 92,39 20,00 112,39 112,39 
PLC3 92,45 20,00 112,45 112,45 
PLC4 93,71 20,00 113,71 113,71 
PLC5 93,87 20,00 113,87 113,87 
PLC6       114,03 

 



 

 

 


